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introduzione 

A quello  che  hà  da  trattarli . 

I. 

■* 

N 

Uella  Provvidenza,  non  meno  foa- 
ve , che  forte , per  cui  il  Signore  af- 
fitte alla  fuaChiefa,  nonfifcorge 
forfè  altrove  più  apertamente  , 
che  nel  cambiar’ egli  le  macchine 
de’ Cuoi  nemici  in  pompa  di  trionfo  più  illu- 
lire.  Con  ciò  chi  non  vede  , chelaChiefaè 
quel  Regno  eterno  -,  predetto  da  Daniele  : 

Ifegnum  quod  inàterrtum  non  dijjipabitur  , %.  4. 
mentre  i combattimenti  1*.  ftabilifcono  >•  le 
rihellioni  la  rinforzano  ; le  perdite  la  fanno 
crefcere  ? In  quetti  ultimi  fecoli  hapretefo 
il  Demonio , per  mezzo  de’moderni  Ercfiar- 
chi,  di  rifufcitare  tutti  gli  errori  degli  An- 
tichi ad  un  tempo , per  darle  quali  un’  attalio 
generale  ; ma  che  ha  ottenuto  con  quello  ? 
Le  Verità  fi  fono  fchiarite  di  vantaggio  : 1 
v Dogmi  fi  fono  confermati  ; e leperfecuzioni 
del  Settentrione, fono  Hate  un  fiato  impetuo- 
so veramente,  ma  per  ravvivare  la  fiamma f 
non  per  ettinguerla . Per  fimil  modo  a*  di  no- 
ftri  habbiamo  veduto  chi  fi  argomentava  di 
fcreditare  a Fedeli  l’ ufo  della  meditazione  « 
fot  topreietto  che  un  taleefercizio  fotte  pro- 
prio de’  foli  principianti,  e eh,?  dopo  lo  fpazio 
di  pochi  mefi  , il  tracteneivifi  yiù  lungamen- 
te, ^fofle,  non  un  correre , o camminarentl- 
la  via  della  perfezione , ma  un  patteggiare  sù  » 
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e giù  , e un  muoverti  molto,  fenza  mai  di* 
lungarni  gran  fatto  dalle  prime njofle  . Ma 
quelli  Novatori  parimente,  che  han profit- 
tato ? Ecco  ftabilito  più  autorevolmente 
l’ nfo  del  meditare  , ed  ecco  dilatato  più  che 
mai  il  buon  cortame  di  ritirarli  negli  Efer- 
cizii  i pirituali  di  S.  Ignazio  , prefi  ad  abbat- 
tere da  colloro  J mentre  oltre  alla  Bolla  di 
Paolo  III.  Sommo  Pontefice,  che  tanto.gli 
approva,  dovendofi  in  efecuzione  della  let- 
tera Apoftolica  d’ Innocenzo  XI.  permette* 
•rèun  ritinmento  di  più  giorni  alricevimen- 
io  degli  Ordini  Sacri  j un  tal  ritiramento  fi 
pratica  in  Roma  , e nella  maggior  parte  d’ 
Italia  fecondo  la  forma  de’ medeiìmi  eferci- 
zii  di  S.  Ignazio,  del  quale  fcrive quelle  con* 
■fiderabili  parole- un’altro  Santo  , cioè  San 
Francefco  di  Sale»inel  lib  6.  del  trattato  del 
■amor  di  Dio  netti  parte  leconda  alcapit.  8. 
Quelli  (incera , che.  fanno  profonde  , e potenti  ri- 
fot  unioni  di  feguirèJa  volontà  dì  Dio  fi  ritirano 
perciò  qualche  giorno  , per  eccitare  gli  animi  lo- 
to , con diverfi  Eferciiii  Spirituali  all'  interna  ri- 
forma  della  lor  vita  : metodo  fanto  , famigliare 
a gli  antichi  Crijliani  j poi  quafi  affatto  trala. 
fciate  , fino  che  quel  gran  Servo  di  Dio  Ignazio 
■ di  Lojola  lo  rimife  inufo  . Cosi  pure  circa  quel 
• tempo , che  in  Francia  cominciò  a fobbollire 
quella falfa dottrina,  altre  volte  condanna- 
ta intorno  all’orazione , la  Divina  Providen- 
.za  difpofe,  che  in  più  luoghi  di  quel  Rea* 
me  fi  ftabilifiero  in  Varie  cofe  delti  nateci  ri- 
' tiramento  degli  Efercizii  Spirituali , con  un 
'concorfo  sì  grande,  che  nella Cafa  fola  di 
Vannes  nella Bertagna  nell’anno  i£66.  il  nu- 
mero pafsò  di  molto  gliottocento,  con  un 
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profitto  al  numero  non  inferiore,  m ogni 
grado  di  perfone, Nobili,  Lettera:  i, Capi  tani, 
Governatori , fecondo  che  ne  fan  fede  le  re- 
lazioni date  fuori  alla  luce.  Un  foWrgliante 
progrefio  han  fatto  gli  Efercizii  nella  Spa- 
gna, nella  Germania,  nel  nuovo  Mondo  , e 
più  vicino  à noi  nell’Italia  ì Angolarmente 
nei  Monalterii  delle  Sacre  Vergini,che  parte 
mantengono  , parte  rifufcitauo  il  fervore 
antico  con  quello  mezzo.  Solo  può  inscio 
temerli,  che  efl'endo  gli  Efercizii  maneggia- 
ti da  qualche  Direttore  poco  efperto,  per 
non  haverli  piovati  in  sé  (ledo  , divengano 
un’arma  maneggiata  da  mano  debole , onde 
non  facciano  le  prove  ufate.  E’avvenutopiù 
di  una  volta , che  qualche  C enfeflòre  rich ie- 
- Ito  degli  Efercizii  Spirituali,  ha  pollo  in  ma-»- 
no  , à chi  nei  richiedeva,  un  librò  di  medi  fa- 
zioni,affinchefi  trattenere  nei  giorni  del  fuo 
litiramento  fopra  quelle  Confiderazfoni  , 
che  prima  dell’  altre  fi  faceano  incontro  a chi 
l’apriva  . E’ vero,  che  quando  il  terreno  è 
fecondo,  paga  bene  ogni  poca  cultura  ; mà 
quel  fuolo  , che  male  arato  pur  tuttavia 
rende  una  meffe  tolerabile , quanto  la  rende- 
rebbe abbondante , fe  folle  coltivato  fecondo . 
l’arte?  Quello  penfiero  m’hà  pollo  in  cuore 
di  formar  un  Libro,  per  cui  un  Direttore 
pofla  con  gran  profitto  porger  la  manieradi 
ritirarli  ne’  fanti  Efercizii  aduna  Religio- 
fa  . Anzi,  fe  in  qualche  cafo  raro  manchile 
anche  il  Direttore  , pretendo  di  fupplireal 
f mancamento  , peraltro confiderabile  fino 
à quello  fegno  ; che  con  un  tal  libro  polla  una 
Monaca  utilmente  fodisfare  al  l't*p  buon  deli- 
derio . Mi  rillringo  nel  titolo  opera  alle 
• ; A3  Reli- 
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Religiofe,  sì  perche  l’ hò  (corte fpeflo  egual- 
mente fameliche  di  quello  pane  celefte , e bi- 
fognofe  di  chi  loro  lo  fp?zzi  y e sì  perche  ef- 
fendoeflè  la  parte  più  illuftre  de’  Fedeli  : »/- 
htftrior  fottio  Grtgis  Cbrifli , come  la  chiama 
S.  Cipriano  ; meritano , che  ad  effe  più  che  ad 
altri  procurili  di  giovare.  Non  è però  , che 
aderte  foloio  pretenda  di  indrizzare  quella 
fatica , potendo  ella  con  poco  di  vario  , riu- 
fcir  profittevole  ad  altri  gradi  diperfone  , 
znartìmamenteà  chi  non  è affatto  rozzo  nel- 
la via  del  Signore  » e nell’  ufo  dell’ Orazione», 


Che  refa  fieno  gli  Hfertitfi  Spirituali  èli  Sant * 

Ig  ftj-^io , t qual  forre  di  Orrupa^iont 
comprendano 

A , , , 

PÈr  formar  una  macchina , non  balla  adu~  ' 
nare  in  un  mucchio  molte  ruote  , & 
molti  ordegni  , màbifogna congegnar  tutta 
1’  opera  in  modo , che  le  ruote  entrino  V una 
nell’altra,  e gli  ordegni s’ajutino fcambie- 
volmente;  lìcchè  ogni  parte  del  lavoro  ope- 
ri in  virtù  di  tutte  le  fue  parti  infìeme  . Orai 
gli  Eferci’zii  Spirituali  di  Sant’ Ignazio.,  fono, 
una  macchina  celefte;  per  effettuare  maravi- 
gliofe  mutazioni,  come  lì  vede  giornalmen-- 
te  per  prova  ; convien  dunque , che  non  ù ano 
una  raccolta  di  varie  Meditazioni,  alla 
ri  fu  fa  , ma  una  tale  feeltadi  effe  , ed  un* 
unione  di  occupazioni  Ipirituali  si  fatta-  ^ 
mente  ordinate,  che  l’ una  dia  all’  altra  1’  im< 
pulfo , per  dtafeguire  1*  effetto  pretefo , cioè 
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à diredi  rimuovere  dall’ Anima  l’affezioni 
di  (ordinate,  e di  condurla  fino  à un’intima 
unione  con  Dio  ; giacche  quefto  , come  dice 
Sant’  Ignazio,  è fare  gli  Efercizii  Spirituali: 
Preparare  , & difponere  anima m ad  tollendas  af- 
ft  Elione*  emnet  mali  ordinata*  , tir  fublatis 
ad  quarendam  , t£f  inveniendum  veiuntatem 
Dei)  circa  vita  fu*  inftìtutiontm , & falurem 
anima,  Exercitia  vocantur ftir  itumlia . Annoi,  r. 

Una  tal  arte  di  congegnare  i mezzi  a quefto 
fine  fublime , fu  apprefa  dal  Santo , parte  per 
la  luce  communicatagli  ampiamente  dal 
Cielo , e parte  per  Y efperienza  ch’egli  ne  fe- 
ce in  sè  fteflo  lungamente  nella  grotta  di 
Man  refa;  ed  ambedue  quelle  eofe  lo  guida- 
rono à comporre  H Libro  tanto  ammirabile  r 
e tanto  profittevole  degli  Efercizii , come  lo 
chiama  la  Santa  Chiefa  , Admir«bil*m  illum 
compofuit  Exercitiornm  Librum , Sedis  Apo folto <e 
au  Fiori  tate  , omnium  Militate  eomprobarum , 

Brev.  I(pm.  Noi  procureremo  però  d’infidere 
fopra  gl’infegnaraenci  del  medefimo  Santo 
per  non  errare  r e perche  gir  Efercizii  poflò- 
no  egualmente  fer vire  ad  eleggere  lo  Stato, 
e à riformarlo  , qui  trattando  con  una  Re- 
ligiofa , che  già  l’ hà  eletto  , indrizzeremo 
ogni  cofa  alla  riforma , levando  prima  gli 
impedimenti , e pofcia  introducendo'  le  de- 
posizioni, per  confeguire  la  perfezione  do- 
vuta a un  tale  Stato . Pertanto  nelle  Medi- 
tazioni prima  fi  ftabilifce  il  Fine  , perciò 
fiamo  creati , ed  il  buon’  ufo  de’  mezzi  per 
confeguirlo , apprefio  fi  fa  vedere  ,qn au  to  fu 
gran  male  il  deviare  da  quefto  Fine  per  U 
peccato,  e quali  pene  debbano  temer  fi  da  chi 
ne  devia , e finalmente  fi  riduce  l’ Anima  i 
* ...  A4  rien- 
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rientrare  nel  buon  fenderà  col  pentimento 
degli  errori  palliti  , à fimilitudine  del  Fi' 
gliuol  prodigo  ritornato  alla  cafa  del  Padre  . 
£ tutta  quella  forte  di  confiderazioni  ap- 
partiene à toglieregli  impedimenti  ; rimane 
l’introdurre  ledifpofizioni , e guidare  l’Ani- 
sna  con  Scurezza  per  la  viaintraprefa,  ciò 
che  lì  confeguifce  con  le  Meditazioni  del- 
le Vita  di  Grillo,  ed  anche  più  efficacemen- 
te colla  conliderazione  della  lua  Paflìone  , 
nella  quale  ci  diede  gli  elempii  più  manife- 
ftiy  maffimamente  di  quelle  virtù  , chefo- 
no  più  difficili  à praticarli , come  fon  quelle» 
che  confiilono  » non  in  fare  , mà  in  patire  . 
In  ultimo  li  aggiungono  altre  Meditazioni 
■appartenenti  alla  Vita  Gloriofa  di  Giesù 
Grillo  , e che  più  da  vicino  difpongono  1* 
Anima  aU’amere  di  Dio  » nel  quale  amore 
confile  il  bene  fupremo  di  quella  vita , e del- 
la futura . 

- Si  prefuppone  » che  il  ritiramento  fa  di 
dieci  giorni  >•  màfe  folle  anche  di  otto  foli  « 
tanto  più  vi  farà  campo  di  fcegliere  tra  le 
Meditazioni  ,'  quelle,  che  al  Direttore  fem- 
breranno  più  acconce  al  bifogno . Parimente 
ci  affienano  quattro  Meditazioni  il  giorno  , 
non  perche  lì  fcorrano  tutte , e quattro  ne» 
ceflariamente  ; mà  perche  fi  eleggano  tra  ef- 
fe le  più  efficaci  . Tante  corde  fono  in  un’ar- 
pa, e pure  non  fon  fuperflue, perchè  lì  pongo, 
no  nell’Inftrumento  , affinchè  vi  fieno  tut* 
ti  i tuoni;  e non  affine,  che  fi  tocchino  tut- 
te in  ciafcuna  Sonata  . Anzi  che  Sant7gna- 
zio  fi  gran  conto  delle  Repetizioni  , perchè 
s’ imprimano  più  altamente  le  Verità  nel 
noftro  cuore, come  un  Sigillo,  che  quanto  più 
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fi  preme  » tanto  più  efatcamente  fi  (lampa 
nella  cera,-  onde  converrà , dopo  havere  fcel« 
to  quelle  Meditazioni’ , che  fembrinoal  Di- 
rettore più  atte  , l’ordinare , che  alcune  d’ ef- 
fe tornino  à ponderarli  , finché  laperfona  , 
chefà  gli  Efercizii  , rimanga  ben  perfuafa 
della  verità  , e ben  rifolutaà  porla  in  opera  . 
Cosi  leggiamo,  che  Sant’Ignazio  , non  alfe, 
gnava  tempo  determinato  alla  Medicazione 
del  Fondamento  ; mà  tratteneva  inefia  le 
perfone, quanto  fcorgeva  necefiario , affinché 
fi  fiabiliifero  bene  in  quella  verità  fonda* 
mentale  deli’altre . Si  è dato  poi  qualche  for- 
te di  Unità  alla  materia  di  ciafcuna  Medi- 
tazione,per  facilitarne  la  memoria  à quelli  , 

She  non  haveffero  il  libro  alla  mano  : eque- 
a medefima  unità  , fi  è procurato  di  efpri- 
mere  con  differente  carattere  sù’l  principio, 
diciafcun  punto  affinchè  ferva  come  di  un 
breve  compendio>  e parimente  fe  talora  fi  fo- 
no aggiuntealcune  parole  della  Scrittura  , fi 
fono  pure  impreffe  con  carattere  diverfo  , 
affinchè  fervano  d’ajutoper  chi  intende  la" 
lingua  latina , e non  fervano  d’inciampo  à chi 
non  l’intende. 

Oltre  alle  Meditazioni  , comprendono  gli 
Efercizi  altre  Operazioni  fpirituali,  chean- 
cor’efiè  fubordinate  al  fine  pretefo , acquifle- 
ranno  più  forza  in  quello  tempo  ,#foup  atti 
di  penitenza  efleriore,  Confeffione,  ò gene- 
rale , ò particolare,*  JaSantiflimaCcximu- 
nione  in  quei  giorni  , che  parràbenc  a'  Di- 
rettore ,-  l’udir  la  Meda,  I’Orazioni  vocali,  le 
Vifìtedel  Santiffimo  Sacramento  • le  Confe- 
renze di  Spirito, l’Orazioni  giaculatorie  mà 
fingolar mente  comprendono  quelle  quattro  ; 

A $ l’Ora- 
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l’Orazione  mentale,  gliEfami,Ia  Lesione 
{pirituale,  lo  Icoprimento  della  cofcienza 
al  Direttore,  e intorno  à quelle  quattro  t^uì 
£ procurerà  di  porgere  la  materia  più  conve- 
niente  , e intorno  ad  effe  fi  premetterà  qual- 
che breve  inftruzione* 

III. 

Brtvìjfima  Inftru\tont per  l' Orazione . 

SE  bene  fi  prefupponequì , che  quella  Re-' 
ligiofa,  cheli  ritira  per  gli  Efercizii  , 
non  fia  affatto  rozza  nell’  ufo  di  meditare 
tuttavia  , mentre  quella  occupazione  è di 
maggior  rilievo  dell*altre,,ed  è quali  la  prima 
ruota  di  quella  macchina , non  può  lafciarfi. 
di  dirne  qualche  cola . Se  non  altro , con  ri- 
durre in  breve  gli  infegnamenti  de’Maeftri 
di  fpirito  in  quella  materia  fi  renderanno  più 
efficaci  s come  con  rillringere  un  largo  fiume 
in  uno  llretto canale,  le  gli  dà  maggior  im- 
peto ^tcorfo. 

Dùnque  l'Orazione  mentale  non  è così  dif- 
ficile a praticarli  r come  fembra  daprincipio 
agl’Inefperti  perche  non  è altro  alla  fine  %. 
che  un’efercizio  delle  potenze  interiori  del- 
l’Anima , intorno  à gli  oggetti  rivelatici  dal- 
la Fede,  e però fefiamofoliti  dalla  mattina 
alla  fera  adefercitare  quelle  potenze  intor- 
« no  agli  oggetti  fenfibili,  perche  poi  coll’  aju- 
to  della  Grazia , non  potremo  follevarci  un 
poco  più  a confiderare  le  cofe eterne  ? 

Quella  Orazione  può  difiinguerfi  in  cin- 
que parti  : la  prima  è Preparazione  remota, 
la  feconda  è Preparazione  proffima , la  terza 
i l’Efercizio  deli 'intelletto  i la  quarta  è V 
-ì  Efer- 
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Efèrcizio  della  volontà  , la  quinta  è una  Ri* 
fl  e filone , e un’  efame  (opra  la  maniera  tenu- 
ta neH’orare. 

La  Preparazione  remota  confitte:  Primo 
in  prevedere  , e determinare!  punti»  che  lì 
hanno  a meditare  . Secondo  in  prevedere , e 
determinare  ilfiner  al  quale  fi  vuol  tirare  la 
Meditazione  » ed  il  frutto  , che  fi  pretende  di 
confeguirne,  eh  e l’ emendare  qualche  man- 
camento j-o  l'acqui  (lare  qualche  virtù  ; giac- 
che chi  medita  , fa  come  ehi  fi  {pecchia  in 
una  fonte,  non  fola  riconofce  le  fue  mac- 
chie inetta,  ma  anche  le  lava  . Terzo  in  ad- 
dormentarli col  penderò  di  quelle  cole  cosi 
difpofte  la  fera  r e ripigliarlo  nello  fvegliarfl 
la  notte  , e la  mattina,  e maflimamente  in- 
nanzi che  cominci  l’orazione . 

La  Preparazione proflìma,  che  pure  fi  chifr 
ma  Orazionepreparatoria,  confitte  parimene 
te  in  trecofe . r.  In  un’attodr  viva  fede  del» 
prefenzadi  Dio,  dentro  , e fuori  di  noi  , in 
ogni  luogo  per  la  fua  immeufità.  a.  In  un’at- 
to di  profondi  dima  f ommi filone  adorandolo, 
e chiedendogli  perdonade’  peccati  commelfi 
centra  diluì.  5.  In  un’  atto  di  domanda  dell’ 
aiuto  divino , per  trattenerli  riverentemente 
alla  prelenza  del  Signore , e per  cavare  dall* 
Orazione  il  frutto  pretefo.  . . 

Segue  l’ Efèrcizio dell’ Intelletto*, il  quale 
prima  confiderà  il  punto  propottoà  medita- 
re procurando  di  ponderare  tutto?  quello  , 
che  pubgiovareà  ri  manere  bene  perfuafo  di 
quella  verità  ; e adempiendo  quel  che  dice 
il  Signore  : Sena  omini  Scriptum^  Jo:  5. 39. 
perche  altrimenti  le  Gemme  non  fi  trova- 
no fopra  terra , ma  forco  » e in  fondo»  a»  Da 

. À 6 que- 
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quella  verità  ben  penetrata  , il  cava  un'altra 
verità  pratica  concernente  il  noftro  profit- 
to. 3.  Si  fa  riflefsione  come  uno  s’ è portato 
intorno  ad  efià  fin’a  quel  tempo  . A cagione 
diefempio,  fé  voi  pigliate  a meditare  quella 
terribile  condizione  della  morte  , eh’ è il 
jnorire  una  volta  fola  :■  fratutum  tft  borni - f 

nibus  fomel  mori . Hclr  9.27.1.  procurerete 
di  penetrar  bene  quella  verità  sì  perche  ce 
l' infinua  la  Fede  per  mezzo  dell’  Apoilolo,e 
sì  perche  1’  efperienza  quotidiana  ce  la  dimo- 
ilra  . Appretto  da  quella  verità  univerfale, 
ne  caverete  un’altra  verità  particolare  in 
ordine  a voi , e concluderete , che  fe  la  morte 
è un  patto  così  importante,  dal  quale  dipen- 
de un’eternità  di  bene,  òdi  male,  e chele 
vi  il  erra,  non  fi  ammette  correzione  dell’ er- 
rore, è una eilrema  pazzia  il  non  procurare 
ógni  maggior  ficurezza,  perche  un  tal  pal- 
iti fia  fatto  bene  . Finalmente  riflettete  * . 
«Come  vi  liete  portata  fin’  ora  in  quella  parte , 
efehavete  procurato  quella  ficurezza  mag- 
giore , oThavetetrafcurata  conunafomma 

, imprudenza. 

- Doppo  l’EferciziodeH’  intelletto  fuccede, 
la  volontà  * la  quale  dalle  confiderazioni  fat- 
te, prima  cava  di  ver  fi  affetti.  2.  Fa  buoni  pro- 
politi, rivivendoli  fortemente  ad  emendarli . 

3.  Dimanda  al  Signore  grazia  di  metterli  in 
efecuzione , ed  aggiunge  alla  domanda  le  of- 
fecrazion»,  per  chiedere  con  più  fervore.  Bi- 
fogna  fpiegare  ciafcuno  di  quelli  atti  della 
volontà  per  dichiararli  meglio . 

Intorno  agli  Affetti , fe  bene  dovranno  ef- 
fere  proporzionati  alle  verità  conolciute  , 
tuttavia  quelli  , che  ricorro»©  più  frequen- 
ta men- 
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temente  fono,  di Confufione  della  malavita 
pafTata,  di  Dolore  per  il  difpiacere  recacoal  ' 
Signore , di  Ringraziamento  della  bontà , per 
cui  ci  ha  tolerati,  di  Timore  pér  quel  che 
può  avvenirci , fé  non  ci  emendiamo , e forni* 
glianti  , che  tutti  infieme  comodamente  fi 
comprendono  in  quelli  due  verfi  , per  facili- 
tarne la  memoria . 

Mi  dolgo.  Odio , Arrocco,  e Temo , e Bramo , 

Ringrazio,  Offro , Computo,  e Spero,&  Amo. 

Intorno  a’Propofiti  conviene  oflervar , che 
fenz’eflì  la  Meditazione  farebbe  più  Audio, 
che  Meditazione,  e farebbe  un’ intenerire  il 
ferro  nella  fornace,  e poi  lafciar  dibatterlo, 
e di  lavorarlo . Parimente  in  quelli  propoli  ti 
convien  oflervare,  che  non  batta  farli  cosi  in 
generale  > come  farebbe  il  dire  : mi  voglio 
emendare  de' miei  peccati,  ma  bifogna  dire,  mi 
voglio  emendare  del  tal  peccato  in  particolare . A 0* 
t zi  che  non  bifogna  contentai  nè  men  di  que» 
fio;  madifcendereattabilire  qualche  mezzo 
per  tal’  emendazione ,'  come  farebbe  maggior 
tempo  conceduto  alla  Lezione  fpiritualej 
maggior  ufodi  Penitenze,  e Ornili. 

Intorno  poi  alle  Domande  , che  fono  la 
parte  più  eflènziale  dell’Orazione , è necef- 
fario  raddoppiare  la  riverenza  , mentre  fi 
tratta  con  Dio  più  immediatamente  ; e pari- 
mente  è neceflàrio  aggiungere  alle  Petizio- 
ni , le O liberazioni , cioè  adire  apportare  i 
titoli , eie  cagioni,  per  muovere  il  Signore 
a concederci  quanto  gli  domandiamo;  oper 
dir-theglio  per  muovere  noi  ftelfi  adoman-r 
- darlo  con  più.fiducia . Quelle  ragioni  fi  ridu- 
cono  a tre  capi  : il  primo  capp  è la  noftra  mi- 

feria  ; i noftri  peccati,  1»  noftra  debolezza \ 

• >1; 


/ _ • 

v - Oigitized  by  Google 


14  L*  Rtlìgiofa 

gli  abiti  perverti , le  fuggeltioni  * e la  rabbia 
del  Demonio  » che  ci  perfeguita  , perchè 
portiamPimaginedelSignore  . Quelle  mi* 
ferie  efporremo,  parlando  con  Dio  , come  fa 
un  Povero  , moftrando  le  luepiaghe  al  R ic- 
co  , per  ottener  compaffione  » ò limotina , ò 
pure  figurandoti  d’eflfer  il  Publicano,  ò il  Le* 
brofo,ò  il  Cieco  , ò altro  Amile  ricordato 
nell*  Evangelio  . 

Il  fecondo  capo  è Giesù  Grillo  , doman- 
dando , come  fa  la  Santa  Chiefa  nelle  Lita- 
nie perla  fu  a Incarnazione,  per  la  fua  Nati- 
vità, &c  r apprestando  i tuoi  digiuni  , in- 
freddo , la  fame,  la  povertà,  i dolori,  le  igno- 
miniedella  fua  Patitone  , i meriti  della  fua 
Vita,,  edella  fua  Morte;  mentre  tutto  ci- 
donò  Cri Ao sòia  Croce , e d^nuovo ci  raffer- 
ma il  donoddlaSantaMefia . Per  tanto  con**» 
viene  fervirfi  di  quello  iounenfoTeforo , ed 
offerirlo  alla  Santiffima  Trinità , ed  era  fup-  y 
plicando  il  Padre  Eterno  per  l’  amore  del 
fuo  Figliuolo;  ed  ora  rappresentando  al  Fi* 
gliuoloilgran  prezzo  , che  hà  sborfatoper 
còperarci,  e l’ufficio  che  hà  intraprefo  di  no* 
ftraRedentore , di nollro- Medico , di  noftro 
Avvocato , ora  Supplicandone  lo  Spirite  sSto 
per  quell' amore  , che  portaàGiesù  Crifto,. 
perle  fue  virtù , per  lare&nzione , &c. 

Il  terzo  capo  è Dio , come  Dio  ; chieden- 
do le  grazie  neceflàrie  per  amore  della  fua 
Bontà,  z.  Per  la  gloria  delfuo  Santo  Nome . 

3.  Per  la  Fedeltà  delle  fue  divine  promefle. 

4.  Per  il  defiderio  , che  hà  del  noftro  bene  » 

5.  Perche  comanda  che  noi  ricorriamoa  lui. 

6.  Per  lodarlo  ora , e in  eterno;  mefcolando» 
èlle  domande  i ring  munenti  di  quel  che  c* 
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hi  conceduto  altre  volte  , per  accrefcereU 
noftra fiducia,  e per  difporci  colla  gratini» 
dine  de’  doni  pattati  >.  a nuovi  doni ..  j . 

L’ultima  parteè  la  Rifleflìone , la  quale  è 
una  ricercatile  fi  fi  fopra  tré  colie termina.» 
ta  che  ila  l’orazione . La  prima  fopra  la  ma» 
riera  tenuta  nel  prepararli  alla:  Meditazione 
» < e nel  farle  la  feconda,  fopra  le  cognizioni 
ricevute , e le  rifoluzioni  prefe  , la  terza 
fopra  le  diffrazioni e ariditi,  che  in  ella  li 
fono  partite . E quanto  alle  diffrazioni,  che 
intervengono  neldifcorfo , equanto  alle  ari- 
dità * che  intervengono  negli  affetti  , coa- 
vien  vedere*  fe  loro  li  è porta  qualche  oc- 
cafione,  colla  trafcuratezza  nel  prepararli, 
è colla  languidezza  nell’àpplicarfiad  orare , 

6 pure  antecedentemente  all’Orazione  colla 
libertà  del  converfare  tra  giorno  » dei  parla- 
re dicofe  vane  * con  qualche  affetto  difor- 
f H dinato»  con  qualche  follecitudine  eccetti va 
delle  cofe  temporali , giacche,  come  il  fumo 
di  (caccia  i’Api  dall'Alveare  , cosi  quella 
forte  di  difetti  difcaccia  dal  cuore!  pentte- 
ri  del  Cielo,  eie  fante  affezioni  * Ricono- 
fciutoilmale  , fuo  rimedio  farà  toglierne 
le  cagioni:  ed  oltre  a ciò  uroiliarfi  grande- 
mente innanzi  a Dio  , confettando  ch’è 
giutto , che  non  piova  la  Manna,  fopra  chi 
» vuol  faziarli  de  i cibi  grofiolani  d’  Egitto  . 
Così  pure  fe  la  deflazione  porta  crederli  non 
provenire  da  nottra colpa,  ma  da  prova  del 
Signore,  per attodar e l’Anima  nella  virtù  , 
pur  farà  ben  fatto  umiliarli , e rattegnarfi  nel 
Volere  divino , offervando  di  non  diminuire 
il  tempo  dell’Oraziotie,ma  più  toftod’accre* 
fcerlo  per  vincerli  con  maggior  genero  lì  tà*  - 

Per 
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Per  ultimo  è anche  d’  avvertire  il  buon  co- 
fiume  di  notare  brevemente  i frutti  dell’- 
Orazione : cioè  adire  qualche  lume  più  vi- 
vo , e qualche  proposto  più  importante  / 
affinchè  rileggendo  poi  le  cofe  notate  , gio- 
vino à porle  in  opera  . Cosi  l’Ortolano  fi  fer- 
ve con  profitto  io  tempo  di  ficcità  dell’acqua 
w raccolta  in  tempod’una  pioggia  abbondante . 

IV. 

'I  - ' 

l{ìr untone  intorno  all'ufo  della  Legione  Spiri- 
tuale , e degli  Efami . 

LA  Lezione  fpirituale  è forella  dell’  ora- 
ziane , e come  tale  conviene  che  hab- 
bia  luogo  negli  Efercizii  . In  quello  libro  ve- 
ne porgerò  la  materia  per  ogni  giorno  , fopra 
qualclie'virtù  delle  più  proprie  dello  Stato 
religibfo  ; pervadendomi  che  una  tal  mate- 
ria fiala  più  utile  di  tutte  l’alt  re  , affindiri- 
formarfi  . Intorno  al  modo  di  prevalerfene  « 
oltre  à cièche  diraffi  altrove  , qui  convien 
ricordare  , che  fi  cominci  con  invocare  lo 
Spirito  fanto, col  Veni  Creator  : appreso  che  fi 
continui fenza  fretta, e fenzacuriofita  , e fi- 
nalmente Che  fi  termini  con  pregar  il  Signo- 
re , che  dia  forza  di  effettuare  ciò  ches eco- 
nofciuto  . Si afiegna  tutta  la  materia  della 
Lezione  per  la  mattina  : ma  la  materia  è co- 
si ampia , che  potrà  comodamente  fpartirfi , e 
ferbarne  la  fua  parte  anche  per  dopo  deli- 
rare . • - v 

Quanto  agl  i Efami , io  prefuppongo  anche 
qui, che  la  Religiofa,  chefiritira,  fiagiàcf- 
perta  nell’ufo  delPEfame  quotidiano  , sì  ge- 
nerale come  particolare  , e quando  ciò  non 
foffe}la  rimetto  per  brevità  à quel  che  ne  in* 
'■•'i  fc- 
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fegna  ij  Padre  Rodriquez  nella  prima  par- 
te,al  trattato7.  Gli  Efami  dunque, che  io  in 
quarto  luogo  propóngo,  fono  una  ricerca  , e 
quafi  una  notomia  dello  flato  interiore  dell*  . 
Ànima  , affine  di  fvellerne  gli  abiti  mali  , e 
di  piantarvi  gli  abiti  buoni , come  fù  detto  a 
Geremia:  utevellas  , (3  dcflruas  j *difìcej% 
&plantej.  i.  io.  La  maniera  di  prevalerfi  di 
quelli  Efempi  , diflribuiti  ancor  elfi  per  cia- 
fcun  giorno,  farà  fimile  a quella,  che  S.  Igna- 
zio chiama  il  primo  modo  di  orare.  Si  co- 
mincierà da  un'atto  di  fede  della  prefenza 
di  Dio*,  da  un'atto  d'adorazione  della  Divina 
Maeftà  ; e dal  chiederle  lume  per  conofcere 
i fuoi  difetti , e grazia  per  correggerli  ; come 
fi  è detto  difopra  nell’ Orazione  preparato- 
ria  . Appreflò, ò fedendo, ò palleggiando, fi 
ffcorrerannoi  capi  dell’ Efame,  e fi  noteran- 
no in  mente,  ò in  carta  i difetti  trovati  y in- 
torno a’ quali , dopo  haverne  chiello  perdono 
al  Signore, fi  confidererannoi  motivi  feguen- 
ti,  affine  di  rifolverfipiù  efficacemente  all* 
emendazione  . 11  primo  motivo  è ponderare 
quanto  tornerebbe  conto  all’ anima  vollral* 
emendarvi  di  quei  difetti . Secondo,  quanta 
confolazione  vi  recherebbe  quell’  emenda- 
zione . Terzo  , quanto  fiate  obbligata  ad 
emendarvi,  per  lo  flato  di  Religiofa . Quar- 
to, quanto  havrelle  caro  d’eflervi  emendata, 
fe  haveteora  a morire . Quinto,  quanta  con- 
fufione  havrelle  davanti  al  tribunale  di  Dio, 
fe  feguitate  a vivere  in  una  tal  foggia  . Seflo 
quanto  merito,  e quanto  premio  in  Paradifo 
vi  afpetta,fe  vi  vincete.Settimo,quanto  gullo 
darete  al  Signore  c6  vincervi.  Ottavo,quanta 
ingratitudine  farà  non  farlo  dopo  tanti  bene- 
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fidi  , e dopo  tanto  amore  del  Signore  verfo 
di  voi . Con  quefti  motivi  reciterete  gl*  affet- 
ti , formerete  i propofiti,  e domanderete  for- 
za per  effettuarli,  come  fi  è detto  di  fopra 
nell*  Efercizio  della  volontà . 

Per  fimil  modo  quefti  Efami  vi  potranno 
ferviresiper  la  Confezione  ftraordinaria  , 
che  fi  fuol  fare  negli  Efercizii  ; e si  per  dar 
conto  dell’Anima  voftraal  Padre  Spiritua- 
le ; pur  che  non  ricopiate  tutto,  come  ftà  qui 
notato,  per  recitarlo  poi  davanti  al  Sacer- 
dote, mà  vi  prevalghiate  del  lume  , che  vi  fi 
porge  à conofcere  meglio  voi  fteffa  con  que- 
lla induftria. 


j 

. 7 ■ ! 

Co»  qual  forte  di  difpofi\ione  debba  entrmfi 
negli  Eferci\ii. 

i _ i 

TUtto  il  noftro  bene  di  pende,  come  fi  sàr 
da  due  capi , dall’  ajuto  della  Grazia  r 
edalla.  noftra  cooperazione  alla  medefim» 
Grazia  , e però  quel  eh’  è neceftàrio  a conv 
feguire  T uno , e 1 ’altro , è necefiario  ad  una 
buona  di fpofizione  , per  entrare  negli  Efer- 
cizii. Or  quanto  a confeguire  gli  ajuti  della 
Grazia,,  importa  fommamente  il  chieder- 
gli al  Signore,  con  un’umile  , confidente  1 
e perseverante  orazione,  giacche  l’ orazio- 
ne accompagnata  da  quefte  tre  condizio- 
ni,, è il  mezzo  più  univerfale , e più  effi- 
cace , che  ricchiegga  la  Provvidenza  Di- 
vina per  arricchirci  co’fuoi  doni , Nullam 
ctedimus  nifi  orantem  auxiltum  fwmereri  lib. 
de  Etcì,  Deg.  dice  S-Agoftino  . Quanto  alla. 

fon. 
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fontani  è Tempre  in  ordine  per  difenderli, 
ma  Te  il! Giardiniere  non  fa  un  folco  , per 
derivare  l’ acquatile  Piante ,,  te  Piante  mor- 
ranno di  fece  . Quello  folo  havete  dunque 
à far  voi  ; raccomandandovi,  al  Signore  , e 
cominciandoalcuni giorni  innanzi  , ed  eleg- 
gendovi. i quello,  fine  qualche  Santo  per 
Protettore  maflimaraente  1*  Angelo.Cufto- 
de , S.  Giufeppe  , S.  Ignazio  primo.maefiro  di 
quelli  Efercizii  , e piùdi  tuttilaSantiflitna 
Vergine  . , per  le  cui  mani  foglion  paflare  le 
grazie,  che  ci  diltribuifce  il  Signore . Certa- 
mente quello,  mezzo  non  può  inculcarli 
mai  a baftanza  i perche  fecondo,  la  legge  or- 
dinaria , à quel  palio  ,,  che  caminerà  la  no- 
fira  orazione  , camminerà!’ ajuto  del  Signo- 
re per  operare  , afcendit  erotto , & drfeendit 
Dei  tni/eratiff  y come  dice  l’ i Aedo  S.  Aga- 
llino.. 

Mà  non  balla  , che  il  vento  fpi ri  favo- 
revole, Cela  Nave  tien  piegate  le  vele  ; e 
però  oltre  l’ ajuto  del.  Signore  , fi  richiede 
la  noftra  cooperazione , per  la  quale  due  cofe 
fono  di  gran  rilievo  l' ampiezza  del  cuore, 
e la  diligenza  dell’  opere  preferirti . Giada- 
mente  richiede  Sant' Ignazio,  ambedue  que- 
lle difpolizioni  , perche  il  ritirarli,  con  un’ 
animo  grande  per  vincere  tutte  le  difficol- 
tà , e per  dar  à Dio  quant’  egli  vnole  da  noi,  è 
neceflario  per  non  porreoflacolo.a’ divini  fa- 
vori , ed  anche  perche  i;  Demonii  non  fi  at- 
tentinoà.difturbarci  con  le  lor  fuggellioni, 
come  avviene  ne  i Paefi  molto  caldij,  ne’qua- 
li  non  v’  è cempelta,  nè  s’odono  tuoni,  perche 
il  caldo  non  lafcia  , che!  vapori  fi  addenfino 
à fomentar  quefTimpreflioni  nell’  aria.  All’ 

ifteC- 
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ì fletto  modo  è necefiaria  la  . diligenza  nel 
compire  le  opere  prescritte,  ch’è  quello,  che 
può  fare  la  Creatura  dal  canto^ftìc  . Quanto 
poco  fi  il  Lavoratore  nel  porre  in  terra  una 
Pianta.  Neque  qui  plantat  e[ì  aliquid , ntque  qui 
rìgat . i.  C or.  Màfeil  Lavoratore  non  fari 

quel  poco  richieftoà  piantar  l’albero , il  Cie- 
lo non  farà  pòi  quel  molto  , che  è richiedo 
per  farlo  crefcere  . Quella  diligenza  però  fi 
deve  adoperare  Sopra  i 1 tutto  in  conferv  s re  1 a 
Solitudine,  eddf filenzio ; perche aitrimen ti 
quanto  è più  Spi ritofocfn  liquore  , tanto  più 
facilmente  Svapora  , e va  in  nulla  , Se  non  fi 
chiude  la  bocca  del  vafo,  che  hi  da  Serbarlo  ». 
£’ vero  che  la  Sapienza  Divina  può  parlarci 
anche  in  mezzo  alle  piazze  , ma  il  Suo  co- 
fiume  è il  ritirarci  dalla  turba  , e allora  patr- 
iarci al  cuore . Ducam  eam  in  folitudinem  & la. 
quaradcor  ejut  Of.z.  ia.  Sbrigatevi  dunque  di 
tutti  gl’altri affari , edi  tutti  gl’altri  penfieri 
inanzi  agli  Efercizii, per  darvi  in  tempo  d elfi 
intieramente  all’unico  affare,  che  habbiamo , 
ch’è  la  noflrafàlute,  e perfezione  . Date  ope- 
rata , ut  quieti  fitis  t&ut  vejìrum  negotìum  agat  'u 
come  in  quello  mentre  ci  ricorda 
i’  A portolo . Quefla  medefìma  diligenza  deve 
adoperarli  nell’  oflervare  le  regole , che  Santo  ' 
Ignazio  ci  propone  Sotto  nome  d’ Addizioni  ;, 
e di  Annotazioni, le  quali  Se  bene  in  parte 
fonofiate  inferite  già  nell’  hlruzioni  foprap- 
pofle , tuttavia , affinché  polliate  più  agevol- 
mente tirarvi  Sopra  l’Efame  particolare  por- 
remo apprettò  tutte  ìnfieme  quelle  , che  vi 
appartengono,  aggiungendo  loro  l’altrc,  che 
fon rimafteà proporli..  » >■ 

VI. 
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Dì  (ir ib  unione  deli' Ore  per  il  tempo  degli  f 
Eferei%ii . 

• . • . \ ‘ * 

L'Ultima  opera  » intorno  alla  quale  con- 
viene impiegare  molta  diligenza  , è 
l’ ofl'ervare  la  Diftribuzione  dell’ore,  fecondo 
che  farà  formata  dal  direttore  . Quella  Di- 
ftribuzione convien  che  fia  addattata  al  te- 
nore di  vita , che  mantien’una  RelLgiofa  nel 
fuo  ritiramento  ; perche  s’ella  afsifta  al  Cho- 
roconle  altre  , converrà  adattarla  a quell* 
oftervanzacommune,  efe  reciterà  l’ Officio 
privatamente  nella  fua  cella  > li  potrà  adatta- 
re alle  occupazioni  degrEfercizii  più  aggiu- 
flatamente  . Qui  ve  ne  proporrò  un *efem pio 
per  chiarezza  maggiore;  prefupponendo , che 
fta  tempo  d’ inverno,  e che  non  diate  al  ripo* 

> fo  più  di  ott’ore  , alzandovi  così  di  letto  alle 
dodici  * Dunque 

Dalle  dodici  alle  dodici  e mezza  levar  fi  j e 
prepararfi  al  l'orazione . 

Dalle  dodici  e mezza  alle  tredici  e mezza 
fare  la  prima  Orazione . 

Dalle  tredici  e mezza  alle  quattordici  far 
la  Riflefsione  fopra  l’ orazione  palfata , e no- 
tarne i frutti . .•  t ; 

Dalle  quattordici  alle  quattordici  e mezza 
udire  la  Santa  Mefia. 

Dalle  quattordici  e mezza  alle  quindici 
recitar  le  Ore. 

Dalle  quindici  alle  quindici  e mezza  occu- 
parli in  lavori  ,o  in  altre  opere  manuali  . 
Dalle  quindici  e mezza  alle  fediciemez- 
; .za 
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za  leggere  » prepararli  all’ orazione. 

Dalle  Tedici  e mezza  alle  diciafecc’  e mez- 
za far  la  feconda  orazione  > 

Dalle  diciafett’emezza  alle  diciotto  far 
la Rifleflìone,  e l’Efame'di  cofcienza. 

Dalle  diciotto  alle  dicianoV  e mezza  defi- 
lare , occuparli  in  opere  manuali » ripo* 
fare. 

Dalle  dicianov’  e mezza  alle  venti  recitare 
Vefpro , e Compieta . 

Dalle  venti  alle  vent’ una  leggere)  ed  ap- 
parecchiarli all'orazione 

Dalle  vent'  una  alle  ventidue  far  la  terza 
Orazione . La  materia  di  quella  terza  ora- 
zione farà  1 Efame  alTegnato  per  ciafcun 
giorno  come  fu  accennato  di  fopra  al  Para- 
grafo IV.  fe  pure  vi  piacelTe  di  ripetere  per 
una  mezz’ora  qualche  Meditazione  antece- 
dente di  maggior  frutto  ; e l’altra  mezz’ora 
dada  all’ Efame;  opure  trovare  all’ Efame 
altro  tempo. 

Dalle  ventidue  alle  ventidue  e mezza  oc- 
cuparli in  opere  manuali. 

Dalle  ventidue  e mezza  alle  ventitré  e 
mezza  recitare  il  Matutino  per  il  giorno 
feguente.. 

Dalle  ventitré»  e mezza  alle  ventiquattro 
vifitare  il  San  ti  (lìmo  Sacramento , e apparec- 
chiarli per  l' orazione . 

Dalle  ventiquattro  a un’  ora  di  notte  far  la 
quarta  Orazione. 

Da  un’ ora  a un’ ora  e mezza  far  laRiHef- 
fione  fopra  l’orazione»  e notare  i frutti  di 
ella . ; 

Da  un’ora  e mezza  alle  due  leggere»  òvi- 
ittare  il  Santi/fimo  Sacramento . 

Dal 
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Dalle  due  alle  quattro  la  cena,  recitare 
qualche  orazione  vocale»  vifitare  il  Santini- 
mo  Sagramene  » prevedere  i punti  della  me- 
ditazione futura  ) far  l’efame  di  cofcienza , e 
andar  a letto . 

Le  altre  occupazioni,  che  non  fono  qui  no- 
minate , comeil  render  conto  al  Padre  Spiri- 
rituale, l’udire i Punti  della  Meditazione,  e 
fomiglianti , potranno  baver luogo  in  tempo 
di  altre  occupazioni  meno  urgenti , come  fa- 
rebbe nel  tempo  dei  lavori , o del  la  Lezione, 
o dell’  Orazione  vocale , che  non  ha  d’ obbli- 
go; fepure  non  parere  meglio  il  levare  un* 
ora  di  ripofo , e contentarli  folo  di  fett’  ore 
per  dormire  . Nel  rimanentefe bene  la  pun- 
tualità nell*  oflervare  la  Diftribuzione  fatta- 
vi dal  Direttore  sù  quella  norma  propofta , o 
fopra  altra  più  propria , non  debb’elTere  fcru  - 
polofa,  deve  però  efler’efatta,  per  non  tra- 
lasciare quel  che  polliamo  far  noi,  e cosi  di- 
sporci a ricevere  quel  , che  tutto  appartiene 
ai  Signore  . 


VII. 

Avvertimenti  per  quel  tempo , eie  negli  tiferei  • 
fi  dà  alla  Via  Purgativa . 

IL  fine  delle  Meditazioni  appartenenti  al- 
la via  purgativa  è di  purificare  il  noftro 
cuore  per  mezzo  della  Fede,  avvivata  con  un’ 
attenta  confiderazione  : Fide  purificai  corda 
eorum  Afl.t  E fe  bene  tutte  le  Meditazioni 
han  quella  forza  di  purificarci  il  cuore»  più 
Angolarmente  però  l’ han  quelle  de  i Peccati , 
e dei  Noviflìmi , perche  muovono  la  volontà 
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ad  una  tal  forte  d’atti  , e di  affetti)  per  età 
piu  immediatamente  fi  ottiene  quella  net- 
tezza, efono  il difprezzo di  fe medefimo , il 
timore  della  Divina  Giuflizia,  la  Speranza 
della  Divina  Mifericordia , il  dolore  perfet- 
to cibile  proprie  colpe/  la  fodisfazionedell’ 
opere  penali  : eia  Mortificazione  de ll’amor 
proprio,  radice  d 'ogni  altro  male.  Per  tanto 
come  niuna  forte  di  Perfone  develafciar  di 
darfi  di  tanto  in  tanto  a quelle  Meditazioni, 
cosi  conviene , che  in  effe  fi  ponga  ogni  fludio 
a cavarne  frutto , e (fendo  efi'e  il  fondamento , 
su  cui  s’appoggiano  l’altre . A quello  fine  fer- 
, viranno  i feguenti  avvertimenti,  sùl’ofler- 
vanza  de’quali  dovrete,  Comes’ è già  detto, 
tirare  Pefame  particolare . 

. {.Dopo  efler’apdataa  letto,  prima  di  ad- 
dormentarvi , per  breve  fpazio  rimettervi  in 
memoria  i punti  della  Meditazione  futura, 
- e proponete  d’efler  , diligente  in  levarvi  all’ 
ora  flabilita> 

II.  Subito , che  vi  rifvegliate’,  applicatevi 
a penfar  sù  TiftelTa  materia , e per  eccitare  in 
voi  maggior confulìpne,  figuratevi  d effer  un 
Reo  incatenato , e convinto  , o condotto  al 
tribunale  per  eflèr  giudicato,  o come  un  Leb- 
brofo  carico  tutto  di  piaghe  i econquelli,  o 
altri  limili  penlieri  addattati  alle  Meditazio- 
ni correnti,  andatevi  vellendo  - 

III.  Prima  di  cominciar  l’ Orazione  dando 
così  inpiedi  rammentatevi  per  breve  tempo , 
che  Dioèprefcnte,  e che  attende  a ciò,  che 
fete  per  fare,  eperò  inchinatevi  conprofon- 
diflìma  riverenza,  e adoratelo» 

r IV.  Nel  tempo  della  Meditazione  trat- 
tenetevi o in  piedi*  o inginocchio  , o an- 
^ ; . che 

i 
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chea  federe  jòprottrataà  tetra  ;fe  ha  ve  te  la 
libertà  di  non  ertère'ùffèrvata  j eleggendo 
quei  fito  , 'cltf è pi^con facevolfc ad  eccitare 
^divozione.-  ' ; 
e V. - Finita l!qraziohe,  fedendo ^patteg- 
gia rcdoy:  fatetela  rifleffìone  fopra i’ orazione! 
già  fatta,  nel  modo  ,’,  che  fi  ditte  di  fopra  al 
Paragrafo  in  fine * “■•<* • * • ■*  * *• 

- VI  Fuggite ftudiofaroente  ipeafieri  y che 
vi  eccitano  all’allegrezzr,  ancorché  buoni , 
cercando  quelli  * che  vi  difpongòno  alla 
compunzione.  ■ .•*  - ■ ■».  *'*. 

VÌI.  Perii  «ìedefinTÒ  fine  privatevi  della 
luce  più  chiara  , tenendo  , mentre  liete  in 
cella,  le fineftrefocchiufe* almeno  quando 
non  havete  da  leggere,  ; ò da  lavorare.  t' 
t Vili  Attenetevi  grandemente  dal  rifo,  e 
dall’udir , ò dir  parole  ,'che  lo  pollano  provo- 
care. '•>*  - . ’ •-  * **v.  * 

IX.  Cuftodite*gli  occhi  con  molto  Audio  t 
tenèndoli  badi,  quanto  porta  il  bifogaoy  per  i 
non  dittipare  lo  fpirito  con  la  foverchia  li- 
bertà nel  guardare.  > , . - * 

X.  Aggiungete  all’  altre  opere  buone  1* 
efercizio  di  qualche  penitenza  , non  fole  in- 
teriore , pentendovi  grandemente  de’peccati 
commetti, naà  anche  citeriore  ,ch’è  un  frutto 
dell'interiore gattìgandovi con  qualche  ope- 
ra penale  fecondo  il  conttglio  del  Padre  Spi- 
rituale. 

XI  Mentrevi  efercitate  in  una  forte  di 
Meditazione  , non  fiate  curiofa  di  fapere 
quello , che  haverete  à medicare  nelle  confi- 
derazioni  frguen  ti;  enei  giorno  d’oggi  non 
vogliate  rinvenire  0&,  che  dovrete  Tare  do- 
mani. 
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XII.  Procurate  di  aflScurarvi  di  fcaver 
dato  alla  Meditazione  più  rodo  qualche 
poco  più  « che  meno  del  tempo  preferì  uovi , 
' malfimameote  nel  tempo  di  qualche  Defo- 
Iasione,  nel  quale  eflendo  tentata  i lafciare 
1*  ori  t ione  t più  generofaaaente  vincerete  il 
Nemico  con  prolungarla . 

Per  ultimo  » li  come  bavete  dacomiociaro 
gli  Efercisii  con  un  cuor  grande  , con  ani- 
mo di  dar  al  Signore  tutto  quello  * ch'egli 
vorrà  richiedervi , coai  non  hovete  à preten- 
dere nelle  Medicacioni  , principalmente  le 
delieiedi  fpirito.  eie  lacrime  dt  tenerezza  t 
mi  un  vero  conoTcImeato  del  gran  male , che 
havete  fatto  peccando  f delle  pene  che  have-  - 
te  meritate,  e che  tornerete à meri carcpec-' 
cando  di  nuovo  ; ottenendo  in  quello  modo 
il  finefupracceuaato. 

Qui  ancora  tornerai  ricordarvi,  che,  co- 
me ano  è nrcedarie  in  ogni  Meditazione 
f correre  tutti  tre i punti;  coai  non  è necefla- 
rio  (correre  ogni  giornn  tutte  quattro  io 
Meditazioni  ; mà  Colo  dovrete  fcegliem 
«nelle,  che  il  direttore  giudicherà  più  con- 
fa  ce  voli  al  voùrobifogao,  fervendovi  anche 
frequentemente  delle  Ripetizioni,  cotnav* 
accennai  di  Copti  si  Paragrafo  ».  verfo  il 
ine* 
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MEDITAZIONE 

i ■ . ■ :ì  • 

Perii  giorno  avanti  gli 
Effercizìi . 
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Stprm  UJI*T*  miftr»  f hh' Anima  tièpidi . 

Oafidente  il  mifero  flato  d’un* 
Anima  intiepidita,tfprefloda 
Giesu  Chriftò  nella  parabole 
dell  * albero  di  Fico  infrnttuo- 
fo,  Lutiti,  e prima  confide- 
rete la  fua  Senilità  fo  mollmente  (frana;  Ina. 
perochè piantato  in  mezzo  aduna  vigna,  di- 
telo per  la  fiepe  , irrigato  dalle  pioggia  del 
Cielo  ^coltivato coTu dori  del  Lavoratore  , 
in  compagnia  di  tante  al  tre  piante  fruttife- 
re, non  dà  altro  che  foglie^  ciò  non  per  no* 
nono  folo,«nà  lunga  mente  . Anche  voi  do* 
campì  aperti  del  Mondo  liete  (lata  , come 
«ina  Pianta  detta  , collocata  da  Dio  nello 
Tigna  della  Religione,  cioè  à dire  in  un  ter- 
reno , irriga  co  più  coptamente  dal  Sangue 
Divino  di  Giesù  Chrifto,  fecondato  coll’ufo 
«{«'Sacramenti  più  affi  duo,  bagnato  dal  Ciclo 
«continuamente  conia  rugiada  di  nove  grò* 
èie,  in  compagnia  ditant'altre  piante  cari* 
che  di  frutti  celefti , di  unt’Anime  fante  » 
che  con  quella  colturale  havete  voi,  e con 
minore  ancora  hanno  acqui  flato  tanto  di 
v.ircù;e  voi  in  on  Cuoio  $ì  fertile,  non  dace  al* 
trombe  foglie  di  apparenta , ò al  più  qualche 
fiore  di  buon  propofito,  feoza  l'efccacione. 
Dove  è il  frutto  di  tante  Orazioni , di  tante 
confetti  ooi , di  unte  Comunioni, di  tanta  m» 

» * (ST 
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roladijwn^jditapti  buoni efercizii  ‘'Non  fi 
yedealtroche  una  perpetua  negligenza  nel 
trattare  con  Dio,  un  perpetuo  amore  di  voi 
fleflànerprocurarejaftiipa  degli  aifty  i nel 
difendere  la  vollra  r.iputatiQóe,  nel  cercare 
con  ogni  ftudio  1 tmftri  cdmniodi , mentre  in 
tanto  dura  di  cuore,  di  volto , e di  parole  co’ 
voltri prosimi,  voletècheih rutto  s*accom- 
modino al  voltro genio  . Quello ^àWfiVtto 
che  rendete  à quel  Signore  , ch^  continua- 
mente  .vi  fomminiftra  si  grandi  aiuti  fpi/i- 
tuali^  .e  temporali , affinché  vi  cà^ichiatì?' d’ 
opere  buone  per  la  vita  eterna  ? e volami  fo- 

Jo  vi  opponeteàqueltidiijqgni , lafciando  «|i’» 
farcii  bene,  mà  anche  commettendo  molto  • 
male, per  cui  fe  vorrete  giudicarvi  fenza  paf- 
fione,  - troverete  che  liete  una  piantatoti  fo- 
lo  ini ruttuofa;  mà  maligna  ancora,  e nociva , 
opponendovi  alla  Gloria  d’iddio  , e al  bene 
dell’otre  col  mal’cfempio:  onde  fe,tca{Faito 
indegna  di  dare  in  quella  Vigna  eletta , dove 
voi  llateefìendo  iniqua  pella  terra  de’Santi  : 
Interra  San  fiorarti  iniqua  gejjit  : non  vi  debit  glom 
riam  Domini  onfgllatedi-  vero  cuo- 

re quella  verità  dinanzi  al  Signore  : riugra- 
tjatelo  della  pazienza  ufata  con  voi  : rimpro- 
verate à voi  medelìma  la  vollra  ingratitudi- 
ne proponete  di  ricompenfarla  con  altret- 
tanta diligenza  :e  pregate  il  Signore, c.hedia 
- una  copiofa  benedizione  alla  -terra  del  po- 
lirò cuore  , affinché  per  eflà  repdiate  frutto 
degno  di  penitenza.  r-  • u -«--'fatt 

il.  Confiderate  ilr^/#o,alqualeviencon-  j 
dannata giuftamen te  quella  pianta  inutile.  ;♦ 
llPadrone  havendo  per.tcelaojiLafpettato  . 
da  ella  in  vano  il  debito  fratto  > comanda  al  J 
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Lavoratore,  che  la' recida  : non  èfSftdò  dove- 
re; che  ella1  Occupi  indarno  qué&Spaft'o-  più 
lungamente . Quella  è la  lentenza  che  vi  mè- 

taglio  può  in- 

tfcftdérfi  di  gàltigo  remporalé' , per  "cui  Dib 
màrtrff'quàlche  grave  fribòlazione  , quii- 
Tftegràvehfalatia  , ò afrtche  la  ‘morte  , ;ftér 
jtfar laogo  ad  altre  Ànime , che  corrifpondà-- 
%o meglio  di  voi  , e può^anct/l^lVre  , che 
quello  taglio  fia  per  vói  utìa  tfétìst^irituale 
■'tremenda, per  la  qùàle  Iddio  cominci  à guar- 
•darvicòo  occhi  onori  taotòfavórevole  colile 
prima  vi  neghi  alcuni :àjuti  più  f pedali  • 
privi  d'alcuni  mezzi  pìù’Hficaci  : rkifi^ife 
•fu e ifpi razioni  più  forteto  uni»  paròla  ,*Vi  mi* 
-furi  Con  là  voftra  mifura  >’,4efià  trinilo  liberà*- 
'le  con  chrè'òon  lui  tanto  avara  .'’Certtìineh- 
•techecofii  hàda  far  di  vantaggio  il  Signd* 
fcfér  caVareda  voi  quello  fruttò  dèfidera- 
to  Quid  debui facert  , & non  fèti  ? I/a.  j. 
Ha  fatto  tutto  j però  fe  non  1’  ottiene  j 
mott  potete  afpettar  altro'  più  ragiònevol- 
-miente  y c.hé'ìf  taglio  /dome  è avvenuto  più 
àd'una  volta  z$  àjtfè  Ànime  iìmili  à-  vói  *; 
-ehefavòrrte  più  dellfe  a'ltfe  per  havet  dis- 
pregiato quelli  favori  , fono  Hate  più  dell’ 
altre  abbandonate  dal  Signore  .•  Ricontìfce- 
‘tedunque  la voftra^miferia  , ed  efponetela 
fineeramente  dinanzi"  à gli  occhi  del  voftro 
Giudice  /affinchè  egli  fi  muovai  pietà  di 
Voi  : déllaté  hcl  vftfiro  cuore  un  defiderio 
♦di-mùtar  vie»  per  meritarvi  /amore*  del'  vo- 
IfirblSpofòy  eloprov^te'piuàfdegtfò,  eà 
diufea  conda-vtìfìra  tiepidezza  : chiedetegli , 
che  Vi  porga  la  màno  per  alzarvi  da  terra,  eVi 
tiri  potentemente  dietro  à fe  con  nuovi  Toc* 
f!-  B J cor- 
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così  della  Aia  trazia , affin  che  portiate  correi 
re  dicceli  lui  fegueodo  la  traccia  de*  (uol 
efempi . '? 

HI.  Confidente  la  dì  quello  ta- 

glio, per  altro  sii;  iurta.  S’interpone  il  Lavo- 
ratore , e lì  offe ri(ce  ad  adoperare  una  no  ora» 
cpiùel-  u degenza  intorno  i quella  pian- 
ta infruuuofa,  appr  orandole  he  (e  ella  »dopo 
■na  tale  coltura,fegui  ti  i non  dar  frutto,  & 
recida  aitar  a fir  or  a rimedio.  Anche  voi  have~ 
te  trovata  chi  eferuti  verfo  l'anima  voflre 
quella  pietà.  L*  Angelo  voftrocullode , ivo* 
Ari  Santi  Avvocati  , laSantirtinoa  Vergine 
Sunna  interceduto  per  vai,ecf  hanno  ottenu- 
to quella  nuova  coltura  de*  fanti  Efercizii  * 
do  po  la  quale, Peno*  darete  il  fruttoafpetta- 
to,  fidebha  eleguire lafentenzadel  vortra 
g art  igo, à anche  del  v olirà  abbandonando to  » 
Figuratevi  dunque , che  quello  tempo  , e 
quello  ritiranaento  fu  per  voi  un  termine 
perentorio,  (labili  to  dalla  divina  Giuftizi* 
*ln  tal  maniera, c he  Ce  non  cominciate  à paga- 
re i vollri  debi  ci, fi  venga  cantra  di  voi  a prò» 
cede  re  con  la  pena.  Ecco  però,  che  U nuove 
mife  ricor  dia  , che  vi  fi  il  Signore  afpettaa- 
dovi  , non  deve  inv  itarvi  ì ri  polo  ; mi  deve 
Dimoiarvi  à tra  vagliare  neU’*fFarc  della  vo- 
fira  perfezione  , pigliando  per  unico  Icopo 
de  Vollri  d*lìderi*,e  delle  voli  re  operazioni  £ 
altrimenti  il  beneficia  , che  ricevete  vi  deve 
più  intimorire  . Equanda  fu  più  vicina  al 
fuoco  la  pianta  inutile  , che  quando  fù  acc  a* 
rezzata  più  del  folate  dall’  Agricoltore  ? 
Guai  à voi  ,fe  dopa  tante  mifericordie,  vo- 
gliate continuare  i compiacere  le  voflre 
faffionl  % in  cambio  di  darvi  tutta  al  Signo- 

w* 
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tt , perche  qpefta  maggior  copji  de*  favori 
divini  fari  un’indizio  più  ficuro  di  vicino 
gaftigo . Confondetevi  dunque, e confettate! i 
voftri  demeriti,  troponeta  di  voler  attende-  , 
re  con  ogniappltcationèaTanti  Efercizii , a 
*d  impiegare  il  tempo  in  avvenire  piu  frut- 
tuoiameut*»  mentre  fe  da  «no  de'fuai  mo- 
menti può  dipendere  l'Eternità  , più  dW 
Eternità  hàveteperduto,  perdendone  tanti . 
Ricorrete  alla  Santifs.  Vergine,  perche  cf- 
fendovi  (lata  Mediatrice  ppr difendervi  U 
pena  , vi  ottenga  di, yan^gioilcornfDoil» 
dereà  quella  grazia  con  attidi  vere  , e (ode 
Virtù  , e non  foto  con ]>c, fifondi  dWappar 
renzaefteriore. 


* 't.v.V  . 
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/ ’ TVr  ti  Vrimo  Xìmno  degl''  £firci%ìi . i 
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Sopra  il  Fine  dell*  Huomo. 


L*  lìmmo  > fiato  creato  à queflo  fitte  iti  lo- 
date , e fervire  T)lO  in  qutfia  vita  e di 
goderlo per fempre  nelV  altra  . S.  Ignatio  nella 

Meditazione  del  Fondamento . 
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**  ^^iOnfiderate  che  Dio  è voftro 
m ™ Primo  Principio  . Dorè  liete 
■ voi  (lata  per  tutta  l’Eternità 

antecedente?  liete  fiata  fepol- 
ta nell' abiffò del  niente:  nien- 
te di  corpo,  niente  d’anima  , niente  di  ope- 
razioni , niente  affatto  di  tutto . Se  voi  folle 
fiata  ab  eterno  un  granello  d’arena,  quanto 
dovrelleà quel  Signore,  chevihavefle  cam- 
biato in  una  Creatura  ragionevole , capace  di 
tanti  beni.^  Quanto  dunque  farete  tenuta  à 
Dio,  chehà  cambiato  il  veltro  niente  in  un’ 
eflere  cosi  perfetto;  adoperando  à favor  vo- 
firo  una  potenza  infinita  , qual  £ richiede 
per  vincere  1*  infinita  dilianza  , che  pafifa 
trà  r Efsere  , & il  nulla  ì Tanto  più  che 
colla  Potenza  Iddio  hà  impiegato  per  voi 
anche  un*  Amore  infinito  , (cogliendovi 
trà  innumerabili  altre  creature  , alle  quali 
poteva  dar  1*  efsere  in  cambio  voltro  , e 
che  rilaverebbero  fervito  y ed  amato  con 

tutto 
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i Ciò  non  ottante  egli  hà  fif- 
-fctì> gnocchi  ia  voi V<luaG  anteponendo  1* 
Vftlvoftroali’onor  fud,  per  farvi  bene  Voi 
dunque  fiete  fiata  rimirata  con  occhio  amo- 
ievolfeiUl  Signore  : vói  per  tutti  i fecoli  ha- 
vete trovato  nel  fuò  Cuore  Divino  quella 
■preferenza  , e per  lei  liete  ttata  in  etto  1* 
•oggetto della  fua  buona  Volontà  ,per  efecu- 
-zione  della  quale  v’  hà  creato  à Tuo  temi 
po  con 'tal  premura  , come  fe  non  havette 
*Énai  penfatoà  crear  altri  chovoi  . Quifinxit 
fi^iUatim corda  eeft/m , ìn  Pfalm,  _j %:  Chi  può 
Quòque  intèndere  à qual  fegno  giunga  l’ob' 
bliga'zione  , che  havete  alla  potenza  &:  alla 
Bontà  Divina  per  quello  capo , d’ette  re  (lata 
tratta  dal  nullar’E  pure  qul^jaiedettma  ob- 
bligazione fi  raddoppia  adUUgni  momento  , 
MWcfttre  iti  ógni  moment» Wìece  conferva- 
la*,  e per  voi  fonoconfaifiCatétutteleGrea- 
Wre  ■ , 3c&o  vi  fervorto^;'rbe-viene  ad  edere 
£òmefe  voi  ^etaPtèfàltrecofe  per  voi  , fi 
ferodi  niioVodal  ’Signore-ad  ogni  ittan- 
» Nlà  voi  in  tanto  come  havete  corrifpofto 
''fiandra  à quello  debito  cosi  immenfodHer-. 
^ire  il  Signore»?  che  havete  fattoi  per  «fuetto 
jVotttd  onnipotente , ed  amanti  (fi mo^Creato4 
*r?Je  Cònférvàtórè?in  cambio  di  fervirlo  ha- 
vète» Voluto  tante ;vt>ltech’egli  ferva  alle  vo- 
li ti  voglieperveVfe-j  v i vendo  à modbivoltro, 
■tù rtìtì  fe  vi  fotte  fatto  dà  voi  medefmià  ; Dtum 
'Qtìi'&igenuit  dereliqtìifti  , oblitus  es  Do - 
Mini  Citatori/  tur  y Deut.  $*..  Confondetivt 
dtìfcqirefinoalpabiffodella  voftra  ingratitu- 
-diné;  ammirate  la  partenza  di  Ofiom  tolle- 
rarvi si  lungamente  : chiede|£|perdono  della 
vottra  Comma  ingiuftizia  ; e^oponendodi- 

é 5 ve- 

» ' f 


? 


^4 . ^ 

volervi  rertieuire  tuta  al  Signore»  e di  effere 
tutta fua  inavvertite*  pregatelo à darvi  grò» 
ftia  di  poterlo  effettuare  interamente  > come 
. vi  dà  era  grazia  «che  lo  desideriate  . 

II.  Confiderete  che  Dio  non  fole  è voftro 
Primo  Principio)  mi  anche  voltro  Ultimo  Fi* 
»,  perche  vi  hà  creato  , evi  conferva  folo 
à quella  fine»  che  ferviate  alla  fua  gloria  Di- 
vina. Se  voi  folte  (lata  creata  da  altri  che  do 
Dio»  mà  forte  fiata  creata  per  fervire  à Dio» 
dovrefieeftèr  tutta  di  Dio  » giachè  ogni  co- 
fa  è del  fuo  Pine  , e dal  Fine  fi  regola  tutto 
il  reilo  ; or  quan  to  più  dovete  tflcr  tutta  di 
Dio»  mentre  fiete  tutta  per  Luì,  e tutta  an- 
cora da  Lui  * Le  Bertie  non  fono  fiate  fatto 
dali’Huonao  ».^j|#erchè  fono  fiate  fette  per 
' ) l’Huomo,  fonóyia  lui  trat  tate  à modo  fue,  <r 
* affaticate  s e qjj^ifectwne  gli  piace  \ evo» 
pretenderete  dii  vipere  A modo  voftro  » fe 
iene  portate  invifcemi  oeir  efler  vo&ro 
quelli  due  debiti  immenfi  > d haver  rice- 
vuto tutti»  beni  da  Dio  » ed*  ha  veri»  rice- 
vuti à quello  folo  titolo  di  rkoaefcerio 
per  padrone  » e di  fervirlo  con  tutto  il 
cuor»  ì O gran  difordine  che  contiene  In 
vita  voffra  » menata  fin’à  queft’òra  » mentre 
delti  nata  A promovere  un  bene  immenfe» 
qual’è  renosa  Divino  » è fiata  da  voi  confa* 
mata  in  Servire  a’ fini  «mani  > eà  cofe  caia* 
Copiti  vii»  , che  vai /Ancor  voi  d unqueen- 
tratenel  numerodi  quell»  » che  fono  ine* 
tilt  fopra  la  terra  : imttiht  fmlii funt  . ^ 
*4.  edivroiancora  6 può  dire  » che  invano 
fiete  venut'a  airefière  : in9éummscetpiiéHf§r 
womfuampf***  e vedrete  trà  poco  tutte  J4 
▼olire  opernjrvni  perduti  » «w»«  un,  colpo 

che 
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che  non  di  nel  legno,  fe  non  anche  le  prove* 
nere  come  materia  di  gran  fuoco , per  quel 
debito  che  contraete  celU  Divina  Gi  urtiti*  » 
Labore»  Pepuìeeum  ad  mbilum  , 6f  Gentimof 
mi  egnem  erma»  Jerem,  jl.  58.  Mi  intinto 
mirate  beny,  perche»  Te  non  darete  i Dio 
unagloris  volontari  * ioqucftt  vita  , eli  da- 
rete una  gloria  foreitaneir  altra  1 colla  vo* 
Ara  pena  in  compagniadell*  Ani  me  reprobe'» 
ebeà  lordifpcttoiiulsaoo  all*  Divina  Giu«i 
Aiti» colia  loroeterna difpemrone  . Riful- 
getevi dunque  di  cominciare  una  vita  degna 
del  voftro  fine,*  confortate  di  non  meritare 
che  le  Creature  vi  iervaoo , non  bevendo  voi 
fcrvito  al  loro»  e Voftro  Patrone:  ringrazia- 
telo d’havervi  tollerata  «benché  vi  fiate  op* 
porta  tanto  alta  Tua  glori*  Divina:  offeriti  vii 
vivere  in  avvenire  tutta  per  la  gloria  di  Dio  » 
e riflettendo  Jopr»  le  vortre  parta  te  debolez- 
ze» pregatelodicuoreicoocedervi  fonafo* 
prabbo fidante  per  efeguire  lo  rortra  rifolu» 
sione  : THut  iérdis  mei  » 6f  far»  ma  Dea»  w» 
atemum.  Pf.  71.  - , 5 . • -r 

HI.  Confiderete  che  Iddio  non  follmente 
è vortro  Primo  Principio  » c voftro  Ultimo 
Fine»  mi  anche  è rortra  Suprema  Beatitudi- 
ne . Poteva  Iddio  ordinar  FHuomo  in  tal 
. maniera  » che  fi  confumaflè  tutto  per  glorio 
Divina , come  fi  contorna  Imcenfo  nel  Sacri-* 
Azio  : fiche»  dopo  haver  noi  forvilo  al  Si- 
gnore per  mole  anni  , rertartìroo  finalmente 
annichilati . £ cifi  farebbe  anche  flato  per 
noi  un  grand' onore»  disfarli  per  ortèquio  di 
chi  ci  hi  latto  ; e farebbe  flato  un  gran  pre- 
mio della  noftra  fervi  tu,  d’haverlo  Ièrvito . £ 
pure  il  Signoic  non  follmente  vuol  ricolti» 

B fi  pea- 
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penfare  con  premio-  ci  Minto  lé*  noftre  fati» 
che  , mà  vuol  efler’egli  medfcfimo  quello 
Premio  : Eg*  ero  mercé/  tua  magna  ni  mi/  . 
Oen.  tf.  è ciò  con  tanta  magnificenza  , 
clie  non  gii  fi  póffa  fare  un  •’ fervizio  si 
piccolo  da’ Tuoi  Amici  , che  egli»  non  lo 
paghi  loro  cól  poiTefio  ai  un  Regno  eter- 
no , ed  infinito  « Se  >duaque  quando  ino- 
ltri vantaggi  fuifero  drfgiunti  dalla  fervi- 
la di  quello  Gran  Signore  , tanto  dovrem  - 
nò  fervido  con  tutto  il  cuore  quanto 
dovremmo  fervido  havendo  egli  accoppiato 
inficine  il  fuo  olTequio  , e la  nofira  Torn- 
ino feliciti  ? In  tanto  eftendo  voi  delti  nata 
à regnare  in  fempiterno'^col  voltro  Dio  , 
ed  allevandovi  per  una  beatitudine  così 
immenfa,  come  non  difpreggiarete  , i gui- 
fa  di  fango,  tutto  ciò  che  può  offerirvi  il 
Mondo  , ò il  Demonio  • ?'  Malfiraanrente 
che  già  fiete  collocata  tra  due  Eterniti  , 
tra  le  quali  non  vi  è mezzo  i ò - tempre 
in  Cielo  tra  tutte  le  ddticie  , ò femp  re 
aell’  Inferno  tra  tutte  le  pene  » Vi  pare 
però  , che  fia  un’  affare  di  poco  rilievo 
quefia ngoetfiti  , nella  quale  vi  ritrovate  ? 
£ p ure  chi  si  quante  volte  vi  fiete  mef- 
fa  à pericolo  di  perder  per  Tempre  quell* 
Eterniti  di  bene,  cheviafpetta  , e di  pre- 
cipitarvi in  quell’ Eterniti  di  male,  che  vi 
minaccia  ! Al  prefente  che  Iddio  vi  con- 
cede ancor  tempo  , non  fari  /.  una  fomma 
pazzia  , non  indrlzzado  tutto  ad  accura- 
te la  vofira  falute  , ed  à confeguire  quello 
gran  Fine  ? Senza  quello  confeg  uimento 
che  vi  Valeri  ogn*  altro  acqui  fio  ? che  vi 
gioverà  1’  effere  fiata  filmata  gualche  po- 
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to  in  queft'angolo  della  Terra , che  è il  vo* 
fìro,  Monarteriof’che  riavere  ftrappa|oà  fol- 
za  qualche  piacere  dalle  Crfeattires  ^Thaver 
ricolta  al  Signore  la  voftra  liberti  ofFertagli 
neTanti  Voti  j §^iddabit_  beino  comm^tntionit 
prò  anima fua}  Mar.  8.  37.  perduto  il  veltro 
Fine,  è per  voi  perduta  ognixofa  in  eterno  . 
Dunque deteftate  tutti  i partati  difordini  , 
martìmamente^  il  tempo  tanto  preziosa  fpe- 
fodavoi  tanto  in  vano  : ringraziate  li  Si- 
gnorechevidà  maniera  per  ricompenfare  le 
voftre  perdite’con;Quóvi;e  maggiori  acqui#*:  / 
proponete  di  voler  ^onfcgui re  il  voftro  ^jne 
ad  ogni  corto,  vadane  quel  che  fi  vuolefi  à 
guifa  di  un  gran  Saffo  , che  fracafla  tutto 
quello , che  gli  fi  para  innanzi  per  ittip'èdlrgti 
T andare  al  centro  : e finalmente  pregate  il  * 
Signore  che  vi  avvalori  in  marHera.colila  fua 
grazia , che  voi  non  fiate  più  quelja.di  prima, 
ficche  nella  voftra  mutatiope  appacifica  chia- 
ra la  for?a;  delia  fua  Pe (Va -onnipotente.» 
H-cc mutotit  dexttr*  Pf.  76;?  wl,m 
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Per  il  primo  giorno  degli 
Efercizii  . 

. r 

Sopra  ia  Virtù  delia  Fede. 

LA  vera  ricchezza  delfini  me»  la 
vera  loro  nobiltà»!  a vera  loro  bea» 
titudine  in  quella  vita  mortale  è 
la  Virtù.  Baili  il  dire,  che  Iddio 
canto  fe  ne  compiace  , che  ne  ri* 
ttonera  fina  rimatine»  fina  l’ombra  » E che 
altro  furono  le  Virtù  degli  antichi  Romani 
Idolatri  » che  Una  mera  immagine  di  virili 
vera  » mentre  erano  indrizzate  falò  >1  ben 
temporale  della  vira  civile  » ò pure  anco 
erano  un  vitio  travesto  da  virtil , quando 
accadeva  » che  non  havefiero  mira  pi  il  alta 
nell*  operare  » che  i'anaor  della  gloria  monda» 
ha  5*  E tutta  via  per  teftimonianza  di  & Ago»  - 
ilino»  quella  tal  fortedi  Virtù,  ò fai  tifica  t a » 
ù di  metallo  ri  bado  , fù  ricampenfata  dal 
lignerc con  tante  vittorie  , e col  dominio 
univerfate  di  quali  tutta  la  Terra  conofciu» 
fa.  Con  qual  forte  perù  di  premio  potremo 
npì credere,  che  il  Signore  fia  per  pagare  le 
Virtù  vere  de’  Chriftiant , che  fono  cavate 
dalle  miniere  della  Grazia  » e portano  in  sé  1* 
impronta  di  Giesù  Chrifto?  Mà  s*  è casi,  non 
vi  farà  materia  più  ntileà  leggerli  che  tratta 
dtllt  Virtù  » c’ioTegUa  ad  apprtadcrlf  » e ne 

fa 
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fì  concepire  «oagiulh  idea  » per  efpriqa  prie 
in  noi  medefimi  , laonde  per;  quello  ftefia 
motivo  tornerà  bene  al  fine  prqppfto  di  rino- 
mare lo  ferito  nc’fatrti  Efercitii  ; il  proporre 
à legger  fi  ogni  giorno  la  materi#  intorno  a 
qualche  Virtù  delle  più  principali  » e delle 
più  proprie  dello  Stato  religiofo  i riducendo 
la  dottrina  à trèpunti  : il  Primo  >qual  fia  la 
natura  di  quella  Virtù  , di  cui  fi  tratta  : Il 
fecondocon  quali  mezzi  debba  acquiltarfi  ; 
Il  terzo  con  quali  atti  debba  eflèrcitarfi  » per 
nequizia -Cominciamo  oggi  dalla  Fede  * 

• ■ . - . ‘ . •»  V!» 

* • Qua)  Virtù f*U  Ttit  Cbrr/Tié**  * 


T A Fede  dreni  parliamo  è una  Virtù 
jL^tbeoìogale,che  Co  Ile  va  la  noftra  mente! 
genere  fcrmiffimamwteper  vere  tutte  leco- 
, ériirflated»  Dio,  perque/lofteffomocivo  » 

ipiefià rea  parte» pari#  cicche  habhiamdet- 
«0,  amache  intendiate  bene  quella  materia  * 
In  prima  dunque  la  Fede  duna  Virtù tneolo- 
, l#!e>  pejchJaJla  hà.pio  per  fuooggett»  pri-  - 
jnario,eIafua  Primaria  eccellenza  confine  » 
Fendergli  ildo#ur«r«lftqni®  * comeà  primo 
'VeritàTApprefto  fi  d«»»cbefollef  * 1 wnte 
noftr*,perchè  il  credere  è no  dono  grande  da 
Di»  , à cui  non  puè  giungere  la  Natura  eoa 
le  (ne  fonte»  mà  vi  fi  richiede  > tanto  nel  fu» 
principi»»  quanto  nella  fua^periezione  * u a 
aìutopotcntedcllagra*»»  di  v ina,c  hedl  ufi  r a 
Pintellerto  >e  tocchi)»  volontà  à conientir- 
gli;laonde  la  FcdecbriftUna  dunafommage- 
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cipazione  dc’divini  fecreti  , e di  quelfa  no- 
titi* medefima  , che  hà  Dio  di  sé  fteflo  - 
Si  dice  poi  , 'che  quella  cognitionè  , che  ci 
reca  la  Fede  , è- fermi  (fi  mai  , perchè  fé  be* 
neella  èofcura  , tuttavia  è più  certa  , che 
nonècertoquel  che  vegghiamocon  glioc* 

'chi  ) ò tocchiamo  con  le  mani  , ò ci  vieti 
dimoftrato  col  lume  della  Natura  ;>  onde  ali- 
la Fede  s*  appropriano  le  parole  de  i (acri 
Cantici  : Io  fon  nera,  mà  bella  : nìgrafum , 
feé  férmtfk  ; mentre  la  fua  ofcuriti  contiene 
in  sè  più  di  certo S che  l’evidenza  medefnna 
delle  fcienze  . La  ragione  è manifefta,  per* 
che  ciò  che  crediamo  alle  fetenze  umane  , ò 

10  crediamo  fu’l  riporto  , che  ne  fanno  i 
Senfi  , che  pure  tante  volte  fi  trova  fallace; 

■b lo  crediamo  fu'l  ripòrto  che  nè  fi  là  Ri-  1 
-glène  , chetante  volte  s'abbaglia  né*  fubi 
'giudizii  i mèla  verità  dèllaiFed»  fono  dà 
< voi  credute  sù TaUttorità  dèlia- divini  paro- 
la,la  quale  è impedibile  che  s inganni  ,'òdflfc 
voglia  ingannarci  . Per  tanto  non  v^è  nel 
■ Mondo , nè  vi  può  eflferè  Cofa  alcuna , della 
-quale  noi  fiamo  più  indubitabilmente  ficuri* 
che  quella , di  cui  ci  acèerta  la  Fede  perche* 
^appoggia  fopra  un  fondamento  impoffibite 
à vacillare,  che  è la  divina  Auttorità  ; e ootì 

11  credere  gli  articoli  proporticrdiflla  Sanfa 
Chiefa  ,<non  hàdaeffere  , perche noi fiatilo 
Ttatiin  fedo  alla  medefimà  Chièfà  , nèper 
che  fono  creduti  dagraltri  Fedeli,  nè  pèrche 
ci  fono  proporti  a credere  da’ Predicatori  , e 
da’Maeftri , ma  unicamente  , perche  Dio  gli 

- hà  rivelati . Ed  affinché  sù  quella  materia  ri* 

- stanghiate  meglio infiro ita  ddvete  fapere  * 

' che  ntU^rciziò  della  Fide  dui  atti  inter-  , H 
' ■*  „ ven»  \ 
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‘vengono  tia  gli  altri , l'unò  é disvoler  credere 
le  cofe  rivelate  *4'altró!di  crederle  attual- 
mente’. Ora;  il  métivo  Screderle,  è , come 
diafobiamde^tóy^flèreftaee  rivelate  da  Pio, 
che  effendò  laVeVitày  eia  Bontà  e fleti  male 
Aon  può  nè  ingannarli  egli,  nè-inganhare  noi? 
'm à ri  motivd'di  volerlè  credere  fono  cutre 
■quelle  teftfitioniaiize,  toquali  ci  hà  date  sii 
Signore, per  farci  conofcere , ch’egli  ha  parla- 
to, c che  i mi(lerii;che  noi  crediamo, fono  (la- 
ti da  lui  manifedati  alla  Santa  Chiefa  . Que- 
lle teftimenianzC  fono  fette  più  fingolari  ,-e 
fono  figurate  per  quei  fette  Sigilli  , di  etti  li 
fa  menzione  nel  capo  quinto  delia  div$nh 
A poca  li  (li  .11  primo  Sigillo  è l’adempirttentb 
delle  Profezie  : Per  una  banda  ^antivedere 
quelle cofe future,  che  dipendono  dalla  li- 
bertà del  voler’umano,  ò del  volere  Divino, è 
Tantivederle  per  virtù  propria,  e prenunziar* 
)e,  con  tutte  le  loro  circondanze  prima,  chi 
avvengano;non  può  rtufdi-e  fe  non  à Dio,  cp- 
-me  è manifedo . DaU'altra  banda  fi  trovano 
prenunziati  tanto  in  particolare  gli  ivveni- 
-tnenti  della  vita,  e delia  morte  del  Redento- 
re , vediti  di  tutte  le  loro  etreondanze  anche 
più  minute, che  non  può  dirjj  fe  non  che  Dio 
deffohà  parlato  per  la  lingua  dei  Profeti  , e 
che , fe  però  hà  parlato , vera-è  quella  Fede  , 
per  Cui  piantare,  e mantenere  9’indufse  à par- 
-lare.ll  feeondo  Sigillo  è la  Sanfi  tà  della-  Leg- 
-ge  Chridiana  nei  precettijcbe'Ci  dà,  rie’mez- 
-Bi,de*  qua  li  ci  fornifceperiefiergli^negli  af- 
fetti , che  pròduce  in  quel  li , cbetfòfseVvano 
-perfettamente . Tu  etequeflecefefdri’fuoti 
fdi  dubbio , e però  è fuòri  dì  duhio ^ che  UFè- 
de  Criftiaaa  proviene  da  Dio»  il  quale  è fonte 
•n-.-.j  d’ogni 
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d*ogu  i fintiti  : e fé  è finto  in  tutte  l’ opere 
fue,  come  dice  il  Profeta  ; quanto  più  do* 
eri  comparir  Santo  nel  formare  U Religio- 
ne» che  è la  norma  d'ognt  vera  fintiti  ; Un 
fola  Santo  però  è un’argomento  invitto  del- 
la vera  Fede  » laonde  giudicate  qual*  argo- 
mento  farà  per  la  Fede  Chriftiana.  1*  haverne 
in  numerabili  dii  quella  fòrte.  11 terzo  Sigillo 
è la  Sapienza  » che  fi  trova  in  grado  fi  eccello  j 
in  tanti  Dottori  della  Religione  Chriftiana  » , 
i quali  quanto  più  hanno  eliminata  i fonda- 
menti della  noftra  Fede,  tanto  gli  han  trova- 
ti più  fòrti  » e tanto  più  fermamente  fifone 
Copra  d VA'*  appoggiati  : ciò  che  ntt  £ vede  nel» 
laltre  fette  in  niun  modo  » perche  in  e(Te  av- 
tien  tempre, che  quelli,  che  più  ne  fanno, me» 
no  ne  credono- . Il  quarto  Sigillo  è la  propaga- 
■ione  mirabile  dellanoftra  tanta  legge  , per- 
che per  piaotorlt  nei  Mondo  convenne  dif-  j 
tr  figgere  1 Idolatrigli  univerfale  in  tutti  Li  i 
iuoghr;e  »1  antica  in  tanti  fecoli;  e parimente 
convenne  di ftruggere  tutti  i vizia  » e fvcllcr- 
li,  e sbarbarti  dal  cuore  degli  Huomini,  dove 
Inverano  sì  profondamente  allignato  . Ap-  | 
prelìb  convenne  piantare  una  credenza  tanta 
superiore  afenfinc’Miflerj  » che  proponevi,© 
tanto cvntrariaY  fenfi  nei  Precetti , che  da- 
va ; e pure  in brev illìmo  tempol’  Idolatria  fù 
didruttaic  la  Fede  Chriftiana  fù  piantata  ; e 
per  clTa  il  Mondodi  un  porcile  di  tutte  le  | 
iniquità , £ cambiò  in  un  Giardino  di  tutte  le 
virtù . Quello  poi  che  moftra  più  ev ideo  to- 
rnente imbraccio  Divino  in  quella  mutazione 
òche  fi  fece  per  mezzo  di  pochi  Difccpoli  » 
poderi, ignoranti,  ignobili, foreftieri, odiati  da. 
tutti , e fi  fece  contradicendo  i Filofofi , ri  pia-  ; 
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f nancio  i Politiche  fol  levandoli  contro  di  lei 
colle  lordarmi  , colla  loro  pofianza  tutti  I 
Principi  della  Terra.  Il  quinto  Sigillo  fono  I 
Miracoli  » che  propriamente  fi  Chiamano  Si- 
1 gì  Ilo  dell’Onnipotente,  perchè  come  l’huo- 
m®  Tuoi  parlarecon  te  voci , cosi  dio  prende 
à parlare  cc^prodig/ . Quelli  miracoli  pari- 
mente non  hanno  numero  tràChriftianr  , e 
perla  foro  moltitudine  , la  teftimonianza 
che  ne  danno  tutte  le  Nazioni  , la  pietà  da* 
loro  Operatori, il  bene,  che  han  fatto  in  tutti 
1 popoli  % la  continuazione  di  tutte  quelle 
maraviglie  in  tutti  i fecoli,  fon  raggi  ai  vivi  a 
(edificarci  la  verità, che  per  non  vederla  non 
bada  chiuderli  gitoceli»  > cenvìrn  cavarfeli 
affatto.  ;ll  fedo  Sigi  Ito  è l’attedaz  ione,  che 
ne  fanno  tutti  i Martiri  col  loro  numero  » 
Colla  loro  dignità,co’tor  menti  >che  1 Depor- 
tavano, colla  maniera  di  lòppor  tarli , e final* 
mente colgli  effètti,  che  provennero  dal  loro 
fangue.  Il  numero  è flato  si  eccedente,  che 
può  quali  dirli , che  io  comprende  Dio  (dio; 
la  Dignità  delle  perfone  è (brama  , perche 
tra’Martiri, quali  furono  illuflriper  nafeita, 
quali  infigni  per  dottrina  , quali  eccelli  per 
fantità  * edoltreà  ciò  Vecchi  , Bambini  * 
Donne,Fanciulle , cioè  gente,  ò debole  d’an* 
pi , òdi  fedo,  ed  avvezza  ad  anteporre  facil- 
mente il  commodo  al  l’onefto  , e pure  quelli 
ed  il  rimanente  foffèrfe  tormenti  i piò  orri- 
bili) che  fapede  ìpveutare  la  crudeltà^  li  fo£ 
fèrie  con  tao£a  coftanz» , con  tanta  allegre*- 
za , con  tapta  pietà  ver fo  Dio,c©o  (anta  ca- 
rità vario  il  'Prodi uio,che  rj|na ne  affatto  i in- 
furbite» che  altri  ,phe  Dio  mede  fimo  potef- 
fi»  fornirli  dì  quefla  tempera  così  invitta  % 
« puf- 
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mafiimamente  che  fi  frcquentifuronoimr- 
'racoli  3 per  alleggerire  loro1  le  pene  , e sì  fre- 
quenti leCònttìrfioni  degl’idolatri  , i qplafl 
■prendevano  afiimò  a profeflare  là  nolìra!f*é- 
-dodalle  ftragi  medefime,con  etri 'i’perfect» tos- 
ti fi  argomentavanod’eftrnguerl*;FirialtnetV- 
te l’ultimo  Sigillo  èia  coftanza  della  medtìl?*- 
*na  Fede  tra  tanti  o n d e g g i a rii  e n t iy  •’  f r a tanth 
rivolte, tri  tanti  aflalti,ò  di  fuori  da*fuòi  Nf- 
miei,ò  internamente  da’fuol  RibéHi^Leco- 
fe  umane  fon  tutte  di  tal  natura,chealungo 
-andare  cadono  dksè  fteflé  i quanto  più  ca- 
^drannofe  fiano urtate.  Pertanto,  lefóloper 
ipPco’tempo  bavelle  la  Religióne.  Chrifiianb 
'mantenute  le  fue  maraviglie  farebbe  forfè 
per  quello  eapoqualche  oecafion  di  dubitare 
agl'increduli  ; ahche  Id foglie1  degli  alberi 
per  un  poco  ftanno  à galla  ne! l’acqùè , mà  pòi 
‘apòco  a poco  inzuppandocene  , ' vàtfnòl  fon*  1 
•do . Non  è già  avvenuto  il  taedefimoàHa  Rè- 
J4igione  di  Chriito , la  qualèi  benché  dilatata 
per  tutto  il  mondo, benché  pròfelTata  da'ttff- 
te  le  Nazioni benché  efamiriàta  in  tutte  le 
A ccademie *V  pure  è fiata  ferriprei’iftelfa  Tn 
più  di  fedeci  fecoli  , hà- creduto  i medefimi 
-Dogmi  ;hà  profeflato  i medefimi  Riti  j‘  nè  dà 
tante  sì  diverfe  Sette  forte  à combatterla , s’ 
è mai  lafciata  fmuovere  un  punto;mo(lrando 
manifeftamente  colla  fua  perpetuità , ch’ella 
£ il  lavoro  di  un  Dio  Eterno . 

^ Quelli  fbnoi  Sigilli  dèlia  Dottrina  Evan** 
gèlica  , cioè  à dire  di  queldibro  chiulò:ad 
ogn  altroché  all'Agnello  Divinò ; 4, ì cui- fp'- 
loapparteneva  il  portarla  dal  6ielò  nel'^ni?- 
Uro  Mondo  ; e fe  ogn’uno  di  quelli  corifi!- 

derato  maturamente , bada  à raofirare , che 
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là  FédeChriftiana  , nonpuòelFer>  opera  fé 
non  di  Dio, e quante>più  batteranno  tutti  io- 
fieme/*Gert ’è,chej^  loro  cognizione  fa  tan- 
ta fptza*ìDemort|i  medeftnii,checrcdono,e 
tfpmano?»/eQm'e^dice^'Giacomo  ..  Tumones 
ctfdunt-i,  fs  conirm riflynt  ,cap.z.  t9.non,per *t 
ohèlalor  mente  Zìa  ili u (Irata  dal  lume  fo- 
pranaturala.*  come  è la  mente  noflra  ; mà 
perché  l’apparenza  de’fegni,c*hà  la  Religio- 
ne Chriftùma  » per  efler  creduta  per  vera, cor  * 
llringe  l intelietto.  di  quei  Maligni  a r.ipu- 
tajUiper  verace  ; conofceodo  maaìfeftarnqn-' 
i che.i  noftri  Mifterii  non  potevano  in  al- 
c*l&  modo  cffere  invenzioni  £?\lo  Spirito 
umano, e molto  meno  dello  Spirita  .diaboli-? 
co , mà  folo  irruzioni  dello  Spirito  Divino . 
Per  tanto  non  fipuò  eflere  tarde. al  crederei 
lanottraFede  > fenz’eflèreinfiemefìoltoin 
giudicare,;  e meritarli  quel  rimprovero:©. 
fluiti , <&  tqr di  corde  ad  tredcndum  Lue..  24.  2 y. , 
Tutto  l’oppofto  avviene  nell’al  tre  Sette , che 
fono  nel  Mondo  , perché  non  havendo  ette 
niuna  atteflazione-del  Cielo  à favor  loro  , fé 
fon  credutqda’lor  feguaci , fon  credute  fol- 
tamente, .e  la  fermezza  del  crederle  è vizio 
di  orinazione, non  è virtù  di  epttanza  . 

* Di  tal  natnra  dunque  è la  noftra  Canta  Fe- 
de i-  e di  eflfa  vene  fece  un  dono  liberalismo 
il  Signore  , infondendovela  da  principio  nel 
Canto  Battsfimo  , e perfezionandola  in  più 
maniere. dappoi  che  Cete  adulta  , lenza  che 
voi  forfè  vi  degniate  di  ringraziarlo . E pure 
che  Carette  mai  lenza  la  Fede  vera  ? Quand’ 
anche  fotte  padrona  di  mille  Mondi  , che  vi 
gioverebbero  tutti  feoa’efia,  mentr’ella  è il 
P rimo  patto, per  cui  YAiiifM  fi  accolla  a Dio  j 
ihb'4  * ed- 
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ed  è un  principio  per  lo  (labi  li  mento  dotta 
fui  divina  amicizia  . Accedentem  mi  D/um 
wptrttt credere  s e parimente  , fine  fide  impef- 
filile  fjlptsc ere  Dee.  Het.  t f . E qu  indi  anche  il 
merito  grande  di  quella  Virtù,  mentr'ella  in 
prima  onora Iddio  fot» munente, e tenendolo 
per  quel  Ch'egli  è , cioè  idire  perfuprcma  | 
veri  ti,  ed  offerendogli  in  facrificiola  più  no* 
bile  delle noftre potarne,  eh ’è  l’Intelletto  , 
pronta , quali  un'altro  Àbramo  , ì frenare 
il  (no  diletto  Primogenito  , il  tuo  proprio 
Giudizio.  Appreso  umilia  rimonto  in  eftre- 
moconona  profonda  fommMfione,  ed  ubbi- 
dienza, volendo  ella  , che  moflequio  delia 
Divina MaelU,  rinunci  iù  sé  fteflo  , callo1 
maniera  conTueta  dà  giudicare  delle  cofe,  la* 
onde  è si  Aiutato  da  Dio  quefto  olocaullo  » 
che  al  l’ha  ver  creduto  in  Terra  » hi  da  cor* 
rifpondece  per  premio  in  Cielo  il  rodere  , 
cioè  à direi  «elTcrcia  eterno  beato. 

A •» 
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SE  la  Fedo  è la  prima  ad  efler  vera,  e per* 
fetta  Virtù  i ««Telia  è la  radice  di  tutto 
l’alt  re  , converrà  in  gran  manieraepprender 
l'arte  di  col  tirare  quéùa  radice  d’immortali* 
ti  . Tre  meze»  ▼aleranno  grandemente  per 
couleguirc  quello  fine  . Il  primo  è chiedere 
con  grande  iftanea  al  Signore  , che  accenda 
fempre  più  vivamente  qoefto  lume  celeAc 
nell'anima  volita  :ad  efempio  de’Santi  Apo* 
doli  miiu^mekitfiiem . Lue.  17  j.  e ad  efeflfc» 
pio  di  quel  povera  padre  , etti»  Damine  : a dim* 
ws  incrededìtmteift  memmì Mmr  p.x\  Tanto  più  , 
che  la  Fede  la  fu  faci , come  Jubbiamo  detto 
ìè  principio , fi  perfeziona  da  quelli  quattro 
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Dmi'  dello  Spirito  Santo, dal  dono  dell'I atei- 
letto  ,dal  dono  della  Sapienza , dal  dono  del* 
la  Scienza  9 dal  dono  del  Confidilo.  Impero- 
chè  il  dono  dell*  Intelletto  c*  infogna  à pene- 
trare con  gran  chiarezza  i divini  Millerii  : il 
dono  della  Sapienza  c*  infognai  farne  quella 
ili  ma  » che  fi  conviene  : il  dono  della  Scienza 
c'  infegna  à giudicare  rettamente  delle  cofo 
create!  ordinandole  come  mezzi  a contegni* 
re  Tultimo  Fine  •*  il  dono  del  Confeglio  c*  in* 
legna  ad  applicarettgtadiziofpecuTativoal- 
Ja  pratica  i P#  insfUtfinm intmùdp  ; ptr 
9inm  gufi  and*  f ptf  Stmntinm  nrdtnnnd*  , {f 
ptr  CtnjfUmn  $ptr*nU%  comcinfegna  fan  To- 

inafo.  Pollo  ciò  « qual  maniera  piò  adattata 
Mr  accrefcere  la  Fede , che  volgerli  fpefi'o  al* 
Io  Spirito  Divino  t e chiederli  quelli  doni  , 
in  virtù  de*  quali  di  un*  Alba  di  Fede  con* 
mone,  fé  ne  facciano  giorno  pieno  di  Fede 
•letta,  .**»•• 

E perché  la  Fede»  parteè  neU’intelletto» 
che  crede  fermamente  i c parte  «ella  volon* 
ti  9 che  comanda  dii*  intelletto  una  tal  fer- 
mezza nel  credere  , rimane  aperto,  che  per 
fortificate  quella  Virtù  9 coavien  fortificare 
l'una  t e l’alt  ili  di  quelle  due  potenze,  la  men- 
te, ed  il  volere.  Per  tanto  il  fecondo  mez- 
zo è confortare  1*  intelletto  con  metter  fi  di 
propofito  à ponderare  le  tedimoqianze  ac- 
cennate di  (opra,  e dateci  dal  Signore, per  far* 
ci  coaofcere,  che  i nofiri  Mifieri  fono  rivela- 
ti fin  lui  . Di  quelle  teHiraonianze  , dice  i! 
Profeta , che  fono  eccelli  ve  . TefltnpnU  $nm 
trtdiUUs  fnflafnnt  nhmi . Pf  £*.  perchè  fono 
più  chiare  di  óuello  , che  potremo  ragio- 
nevolmente richiedere,  per  indurai  crede* 
*«  • » «e 
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re  gli  Arcani  rivelatici;  onde  fé  bene  le  co«? 
fé  , che  noi  crediamo,  fono  ofeure,  leragio-- 
ni  però d’indurci  icredecle,  fono.evidenti  J 
Nè  il  ricercare  , e ponderare  quelle  ragioni> 
diminuifee; il  merito,  anzi l’accrefce  ; men-t 
tre  fi  cercano,  e ^ponderano  af&o  di  crederei 
- più  perfettamente  , e quella  médelìma  dili- 
genza nafee  da  maggior  prontezza  dell*  ani-> 
ma  verfola  Tanta  Fede, e da  maggior  divozio- 
ne, ed  a more  terio  i fanti  Millerii;  Rfpleti  cm. 
ni  paco  , & gaudio  in  credendo  Quella  me -j 
defuna  maggior  pace  , e maggior  allegrezza 
nel  credere,  fi* cenfegttilce  ancora  con  pro- 
muoverenella  mente  n olirà  la  (lima  eccella 
della  prótezza, e della  Bontà  del  Signore.Im-i 
perocliè  ogni  dubbio , che  c’inforga  contro; 
laFede,  proviene  più  che  altro  dalla  deboli 
Iczza  del  nollro intelletto, chemon  apprende 
quanto  dovrebbe  l’ Immensa  sfera  dei  potere . 
divino»  e quella  incomprenfibile  propendo-* 
ne , che  hà  il  Sommo  Bene  di  communicarlì 
alle  Tue  Creature,  per  cu  i fod  isfare,  hà  trova-, 
to  invenzioni  tanto  maravigliofe.  Peraltro, 
quanto  i Millerii  fon  più  profondi,  e quan- 
to eccedono  i con  tini  del  la  nortraaogu  da  ca- 
pacità , tanto  fon  più  degni  d’efler  creduti  , 
perchefon  più  degni  di  Dio,  eportano  quel 
carattere  di  verità  , che  è l’operare  proporr 
zionato  all’  edere . Così  Santa  Terefa  1 oleva 
dire,,  che  in  quella  verità  della  Fede  , nel- 
le  quali  la  fu*  ragion  naturale  trovava  me- 
no di  lume*,  per  rinvenirne  i fegreti  ; in» 
quelle  il  fpirito  trova  più  di  pace  , e piu  < 
di  divozione,  per  crederli . Certamente  qua! 
maraviglia  è mai,  che  tutto  il  Mare  non  pof-  ; 
la  entrare  in  un  gufeio  di  noce  ? quello  è i’ef- 
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ferMare;  che  maraviglia,  chei  Mifterii  di- 
. vini  fian  maggiori  dell' intelletto  umano/' 
quell’è  l’eflèr  divini.  ' ’ 

. Dopo  ha  ver  fortificato  ben  l’intelletto, 
Convien  pehfareà  fortificare  la  volontà  , & 
quale  in  gran  maniera  fi  perfeziona  nella>Fe- 
de  coll’ opere  buone.  Il  lume  della  voftra  lu- 
cerna  non  nafce  veramente  dal  l’olio , mà  col- 
l’olio  fi  nudrifce,  e fi  aumenta;  così  lafède  r 5 , 
può  nafcere  dall’opere  > mà  coll’opere  fi  ali- 
menta , e fi  àccrefce . Per  quello  la  mondezza 
del  cuore  giova  tanto  à confervare , ed  accre- 
scere quella  divina  Virtù;  perche,  fe  bene  el- 
la può  (lare  anche  infierite  col  peccato  mor- 
tale in  un  cuore,  tuttavia  vi  fi  trattiene, co- 
me in  un  fiato  violento  , e però  non  tanto 
durevole;  onde  non  fi  dà  il  cafo,  chealcun» 
habbia  fatto  gettito  della  Fede  vera  , fenza  . 
haver  prima  gettato  via  la  cofcienza  .*  re. 
pelìentes  bcnam  confcientiamfirea  fidem  naufraga- 
veruni.  t.Tim.j.  dice  f’A pòrtolo.  Rare  volte 
avviene,  che  le  vertigini  del  capohabbiano 
altra  origine, che  la  ripienezza  dello  ftomaco. 
Dunque  il  fuggire  i peccati  con  grande  Au- 
dio , P attendere all’opere buone,  aumenta 
a gran  fegno  la  voftra  Fede , e vi  farà  divenire 
quafi  un’Aquila,  che  col  guardo,  e col  volo» 
s’ avvicina  Sempre  più  al  Sole  della  Prima  Ve- 
rità . * 

Oltre à quefii  mezzi,  di  cui  ci  polliamo  - 
Servire  per  fortificare  la  noftfa  credenza , ta- 
lora il  Signore  fi  ferve  di  un’altro  mezzo , che 
pare  oppofio,  e pure  mirabilmente  conferì* 
ice  a con  Seguire  V ifteflòfine  c Quello  mez- 
zo è il  permettere  , che  le  Anime  più  buo- 
ne , e più  defiderofe  della  Virtù  fiano  più 
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combattute  da  veementi  tentationi  contro 
la  Tanta  Fede.  Or  come  avviene, che  una  For- 
tezza da  quella  banda,  da  cui  èaflalita,  da 
quella  più  fi  rinforzi , e fi  renda  più  inelpu- 
gnabile;  così  interviene  che  l’Anima  affali- 
ta  dal  Demonio  con  quelli  . dubbii , più  fi  for» 
tifichi  contro  di  loro,  e con  formar  ardua- 
mente atti  centrarii  à que’fefifmi , che  fé  le 
aggirano  per  la  mente,  venga  àftabilirfi  più 
fermamente  nella  Tanta  Fede.  £ quello  è 
il  diflegno  per  cui  principalmente  il  Signo- 
re permette  all1  Anima  quello  travaglio  ; 
laonde  un  tal  genere  di  tentatone,  quanto^ 
più  molefto,tanto  ancora  è meno  pericelofo , 
mentre  il  tormento , che  vi  fi  prova  è un  con* 
traflegno  della  refilienza,  che  fi  l’Anima 
combattuta.  fcdaiftochè,fir-vi  trovale  mai  in 
quelli  cimen  ti , reftiate  meglio  inftruica  per 
trionfare,  prefupponete,  cheidubbii  con- 
tro la  Fed,e  in  due  medi  poflono  trovarci 
dentro  djnoiil’uooquando  la  volontà  gli  ac- 
cetta, cper-efli  giudica, è falle,  ò mal  fon- 
date Temerità  de’neflri  miflerii,.aiMle  in  vece 
di  ftabilirfi  nella  credenza , .elegge di  vacilla- 
re , e di. aderire  ,all’intelletto.così  titubante, 
méntre  dovrebbe . correggerlo . L’altra  ma- 
niera di  du bio  è quella  , che  fi  ferma  nella 
mente -lenza  licenza  della  volontà.,  anzi  con* 
tro  fuporcUn,e,  mentre J a volontà  di  malgra- 
dofópporta, che l’iotdletto  vacilli  , ma  per. 
chjè rintelle.tto.non  foggia.ce  totalmente  al- 
Tim^erio della. wedefima  volontà,  ne  (cgue 
chi  in  ubbidirle  prova  una  tale  anjfietà  , na- 
ta dal  credere  fcr minimamente  cofe-  lupe- 
rieri  alla iua  natura,  in  un  modo  parimente 
mperiore  alla  Tua  natura , cioè  Tenga  vedere 
. Tevi- 
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l'evidenza neilecofe  credute.  Quella  prima 
forte  di  dubbi i accettati  dal  nottro  volere 
contengono  uri  graviamo  peccato  ; perche 
contengono  una  grandiflìma  ingiuria  contro  il 
Signore,  che  è non  fidarli  di  lui;  ghckè  fe 
gran  torto  fi  fa  à una  Perfona  dotta,  edabe-  * 
ne  quando  non  fi  di  fede  a’fuoi  detti,  qual 
torto  non  fi  farà  alia  Sapienza,  e alla  Booti 
Infinita  d'iddio,  da  chi  non  voi  ricever  per 
vere  le  fue  parole  / Per  una  parte  non  può  l* 
Anima  guittamente  dubitare,  che  Dio  noe 
habbia  parlato , baveodooe  tanti  fegni , e co- 
sì maniletti,  e dall  altra  parte  ,s’ Egli  hi  par- 
lato, non  è una  folenoe  mentita  alla  Prima 
Veritiil  mettere  in  forfè  le  cofe,  che  s’è 
compiaciuto  di  rivelarci/  L’  altra  forte  di 
dubbiojnvolontario,  che  s’aggira  per  la  no- 
ftra  mente  inoltro  difpetto  non  foto  può  ef- 
fere  fenza  colpa  , ma  luol’eflfer  con  gran  me-  ^ 
rito;  né  per  etto  fi  perde  la  Fede,  ma  fi  rin- 
forza. Imperocché  per  credere  dopo  che  nel 
Battefimo  ci  fà  mfufo  l'abito  della  faata  Fe- 
de, non  vi  vuol  altro,  chequeftedue  cofe:  la 
pritnaèrafutodeila divina  Grazia,  che  iilu- 
ftri  ['intelletto , e muova  il  cuore  all'eferci- 
asio  di  quella  Virtù;  la  feco»da-è-cbe  il  nottro 
cuore  toccato  dalla  divina  Grazia,  libera- 
mente vi  confenta  , e fi  deliberi  di  voler  cre- 
dere; e però  fe  quelle  due  cole  fi  trovano  in 
voi,  potete  Tempre  àdilpetto  di  tutti  idub- 
bii  contrarii  formar  quell’atto  di  Fede,  ed  è 
gii  un  credere  attualmente , il  voler  credere . 

Per  tanto  riducendo  alla  prattica  la  dot- 
trina gii  data,  fe  mai. vi  Tentiate moleftà- 
ta  da  quella  forte  di  tentazioni , valetevi  con- 
tro quella  moleftia  di  alcuno  di  quelli  tre  d* 

C a me- 
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inedii.  Il  primo  è deprezzare  quanto  in  con- 
trario vi  fuggerifce  il  Demonio,  e farne  quel  , 
conto,  chefìfà,  quando  ci  parla  un  pazzo  * 
cd  è voltargli  le  fpalle,  e non  attendere . E 
quello  difpre7zo,  non  fi  può  dire,  quanto 
riefca  amaro  alla  fuperbia  diabolica  dei 
Tentatore . Il  fecondo  rimedio  è invocare  i* 
ajuto  del  Signore -,  e di  quei  Santi , che  fono 
(lati  piò  fegnalati  in  quella  virtù  : come  fono, 
i Martiri,  che  l’hanno  confermata  con  tanto 
fangue,  e l’hanno  mantenuta  tra  tanti  tor-» 
menti.  Il  terzo  è proteftarfi  fortemente  in 
contrario, dichiarandoli  di  voler  credere,  e 
di  voler  mille  volte  perder  la  vita,  prima  che 
perdere  la  Tanta  Fede  Racconta  Tomafo  di 
Kempis  in  quello  propoiito,che  un  buon  Re- 
Jigiofo  Sacerdote  fù  lungamente, e fieramen- 
te combattuto  dal  Demonio  con  quella  for- 
tedi  tentationi,efù  ridotto  à fiato, che  la  vi- 
ta gli  era  un  tormento.  Un  giorno  tra  gli  aU 
tri  mentre  celebrava  la  Tanta  Meda  al  l’aìta- 
re  di  S.Agnefe*  la  tentazione  crebbe  fuor  di 
modo , e lo  ridulfe  in  grandi  angufiie  j onde 
il  mefchin»  piangendo  fi  rivolfe  al  Signore 
con  lagrime  per  ajuto.  In  quella  orazione 
lenti  una  voce,  che  gli  difle  nel  cuore  cosi  : 
non  vuoi  tu  credere  nel  modo  che  credette  1 
S Agnefe , e tant’altre  Sante , e Santi  Marti-  \ 
ri,  che  dieder  la  vita  in  confirmazione  delia  | 
Fede  ed  egli  pròtamente  rifpofe  à quella  vo-  i 
ce  ,-sì  Signore , che  io  voglio  credere  ferma-  { 
mente, comecredevanoquefi’Anime  Sante  ; 
c nell’  iftefio  punto  difparve  come  funao 
quella  tentatione  infernale»  ed  il  Servo  di 
Dio  li  trovò  più  che  mai  confermato  in  que-. 
fta  Vkirtù;  onde  per  accrefcerla  Tempre  più; 
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andava fpefi'o ripetendo  dentrodi sè.  ; credo 
e voglio  credere  , come  crederono  1 Santi 
Marcirle  come  crede  tutta  la  Santa  Chiefa. 
Con  un’anima  fomigliante  portatevi  àncora» 
voi  in  fomigliaoti  cimenti  , da’  quali  in  fine 
1 a voftra  Fede  ufeirà  come  l’oro  dalla  fornace 
più  raffinato  » e più  preziofo . 

\ i . 

Con  qual  forte  d'  Atei  poJ]a  praticar /i 
quella  Virtà  . 

A ' : 

ILGiufto  , dice  1’ Apoftolo  vivi  di  Fede  $ 

: Jttfiut  autem  moujexfide vivit  , Htb.  IO. 
1 Peccatori  ò vivono  vita  animale  > perchè 
non  penfano  fe  non  al  prefente,e  non  prezza.- 
no  fe  non  il  diletto  ; ò al  più  ritorno  vita  da 
huomini , quando  fi  guidano  meramente pef 
la  ragione  naturale;  mi  chi  è veramente  giu- 
fto,  Juftut  autem  mette , fi  guida  folamence  co* 
principii  della  Fede  , eper  la  fede  attuale, 
e vi vut  a arduamente  , conferva  la  vita  del- 
l’Anima, che  confifie  bella  Grazia  , e cre- 
fce  in  ogni  altra  Virtù,  fin’à  confeguire  la 
vita  della  Gloria  , che  non  vedrà  mai  più 
morte . Per  tanto  colla  Fède  ancor  voi  ande- 
rete  animando  tutte  le  vofire  operazioni  , 
affinchè  fianogiufte  ; mi  Angolarmente  ve 
ne  prevaierete  in  quelle  cinque  occafioni 
nel  fare  le  vofire  Oraziani  : nell’accoftarvi  a’ 
Santiifimi  Sagra/rentì  : ne’  Dubbi i , che  vi  oc- 
corrono : nelle  Tentazioni  ; e nei! zTribola\io- 
ni , che  Copra  vengono . 

Dunque  nel  far  l’ Orazione, tanto  vocale 
quanto  mentale  è di  Comma  neceflitàla  Cede 
della  Divina  prelènza  . Mediai vtflrum flette , 
quem  ves  nefeitit  Io:  I . z6.  dille  S.  Gio:  a’G  iu- 
dei  : mà  quanto  frequentemente  può  dirlo 
* . C J an- 
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anche  à noi  che  fe  bene  crediamo  come  Fe- 
deli , cheDiofiain  ogni  luogo  , maftima- 
mance  dentro  di  noi  , tuttavia,  non  curando^ 
quella  Divina  prefenza , trattiamo  coir  lui  y 
tanto  nel  tempo  dell'Orazione,  quantofnorr 
d’eflà, come  fe  flette  lontano.  Applicate  pe- 
rò la  Fede  à concepire  vivamente  quella  ve- 
rità, rammemorandovi,  che  il  Signore  (là 
attentiamo  per  udirvi  ,e  per  offcrvare  rutti 
gli  andamenti  dell’anima  voftra  con  un'oc- 
chio infinitamente  più  luminofb  dèi  Sole  \ t 
cosi  vi  farà  agevole  applicare  la  voftra  volon- 
tà ad  affetti  divoti  , ed  à fuppliche  infer- 
vorate . 

Nell’accofiarvii  ricevere  LSantiffimi  Sa- 
gra menti  , ricordatevi  4 che andatead im- 
mergere l’anima  voftra  ne)  Sangue  del  Re- 
dentore i e però  proiettatevi  di  rironofeert 
nella  perfona  de) Sacerdote  , che  vedete  co? 
gli  occhi  voflri , la  perfora  di  Giestà  Grido  , 
che  vedete  fol  eolia  fède  f e nel  ricever  l’a£ 
foluzrone  fate  conto  * che  > eftrvi  affolve  , 
metta  la  roano  nclcottato del  Redentore  , c 
verfi  fopra  1*  anima  voftra  quel  divino  liquo- 
re , per  purificarla  da  tutte  le  fue  fozzure . L' 
ifleffo  deve  dirli  della  SaiKiflima  Comtnu- 
nione,per  coi  la  difpofizione  migliore  avanti: 
di  riceverla  , e doppo  baveri»  ricevuta  farò 
Tempre  la  fede  viva  della  verità  del  rremen- 
domifterio  . Beata  voi  fe  l’avviverete  però 
in  maniera  , che  fi  poffa  dir  di  voi  ciò  « che  fi 
dice  dal  i*A  portole  di  Moisè  , croèchre  trat- 
tando con  Dio-  in vifibiie , trattava  come  fe  U> 
vedette  . InvifibiUm  tarnfuam  vìdtnt  fufiinmr 
Htb.  n.»7.  tanto  era  il  rifletto  interno,  ed 
efterno , e tali  erano  gli  affetti  del  fuo cuore 
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infiammato.  Poche  fo»  quelle  Piante  , che 
producono  il  fruttò  a Itrove , che  m mezzo  al 
loro  fiore  ; ecosià  Voi  ancora  rare  volte  in- 
terverrà di  produrre  frutti  graditi  al  Signo- 
re di  divozione  y in  altra  maniera  f che  in 
mezzo  agli  atti  di  vera  Fede . 

I dubii  , che  vi  fopravengono  nelle  tene- 
bre in  cui  viviamo  , non  potranno  deporfi  pii 
autorevolmente  , che  colla  Fede  j ricono- 
fcendo  nel  Padre  Spirituale , e nel  Superiore 
h perfona  di  Crifto,  e la  fua  ProvidenZa  Di- 
vina: la  quale  vuol  guidare  gli  huomini  per 
mezzo  degli  huomini  : £gi  vet  «udir  , me 
etndìt . Se  poi  non  havete  pronta  l’ ubbidien- 
j za  per  determinarvi , configi'iatevì  colla  Fe- 

! de  per  altra  vi»;  tn  emtrièu*  »p*rìb»t  tufo 
memorare  nevijfimn  ras  1 & ih  attrnum  no* 

| peceabh  Brc/.f.qo.  Udite  che  maniera  ficura 
Ci  porga  (o  Spirito  Sante , per  non  errare 
I In  eterno  nelle  noftre  risoluzioni  9 ed  è il 
determinarle  colla  memoria  viva  dell’ulti» 
ine  cofe,che  ci  afpettano.  Baila  però  che  vor  y 
quando  (late  dubbio!  a dichiate  i voi  ffefia  : à 
qual  partito  Vorredi  eflerti  appigliata  , fe 
ad  e fio  haveffi  i morire  ? che  cola  ti  darebbe 
pià  contento  al  cuore,  fedovefii  dipreieote  - 
effer  condotta  al  Tribunale  divino  peredèr 
giudicata  ? non  é una  pazzie  >1  non  elegge- 
re dtprefen te  quello  , che  tanto  bramerai 
allora  dr  baver*  eletto  ? come  vuoi  racco- 
gliere in  quel  tempo  quel , che  non  (emiri 
ad  e do  ? jpuajtminaverìt  tema  s bue  & me- 
tti. Gelar.  6.  8. 

Nelle  tentazioni , che  vi  combattono  , à 
col  piacere»  ò col  terrore,  refiftete  fubito 
Colla  fortezza  della  Fede»  fecondo  il  confe- 
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gliodi  San  Pietro:  ftrtts  in fide,  i . P*t. 

5.  avvivandocosì  la  credenza  dei  beni  , e dei 
mali  fempiterni  Che  hò  da  fare,  à ite  al  Ten-' 
tatore,  dei  tuoi  diletti  ? Paradifo/ Paradi- 
fe/  Sarò  io  dunque»  ftolta  , che  per  l’im- 
mondezze  della  Terra  voglia  rinunziare  à 
un  mare  immenfo  di  beatitudinein  Cielo  ? 
Qrrm'ta  mibitrer  ut  flirterà  , ut  Cbrijtum  lucr i fa- 
ti *m.  Pbil.^.'j.Chc  mi  fpaventi  ò Infelice  col- 
l’orrore del  patire  ? i veri  patimenti  fon  quel- 
li, che  tollerano  teco  tant’  Anime  difperate  > 
le  quali  per  haver  confentitoalle  tue  fugge- 
fiioni  ,ne  pagan  la  pena , chiufe  per  Tempre  in 
una  prigione  di  fuoco . Quella  fon  certa  eh’ 
èia  tua  fianza>  e potrebb’ edere  anche  la  mia* 
ie  confai  tiflì  al  tuo  volere  ; e però  non  loao 
per  conferirvi  in  eterno . Io  quella  fucina 
medefima  della  Tanta  Fede  fi  lavorano  quel- 
le {tette*  che  fi  rilanciano  contro  il  Demo- 
nio , quando  non  fola  mente  non  fi  cede  alla 
tentazione,  ma  fi  formano  atti  contrarii  à lei 
con  gran  generoficà  di  cuore . Cosi  un  Servo 
di  Dio  vide  alcuni  Demonii  * che  in  forma  di 
Mori  fcoccavano  de’dardi  contro  i Fedeli  t 
ad  alcuni  ne  pacavano  da  banda  à banda  ; a 
quelli  erano  quelli  , che  conferivano  alla 
tentazione  * ad  altrile  faet  te  cadevano  a’pie- 
di  quelli  erano  quelli,  che  non  conferiva- 
no alla  fuggeftione  malvaggia  : ad  altri  dando 
le  Taette  in  mezzo  al  petto  r ipercuotevano 
in  modo  ,che  fi  rivoltavano  à ferire  que’Mo- 
ri  * che  l’bavevano  lanciate;  e ciò  av veniva  , 
perchè  quell’ Anime  generofe  * non  folo  ne- 
gavano il  confenfo  alla  tentazione  , ma  con 
atti  centrarli  la  rivolgevano  contra  il  De- 
monio . . . 

Final- 
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Finalmente  in  tutte  le  tribulaziop  i non  vi 
è conforto  vero  , fe  non  per  man  della  Fede. 
Il  criftallo  non  fi  a (loda  mai  in  gemma,  fe  non 
in  fito  efpoftoal  mezzo  giorno  • Tenete  per 
certo,  che  tutta  Iacoftanza  di  cui  vipolìbn 
fornirei  motivi  umani,  é una  coftanza  di  ve- 
tro ,•  fe  però  volete , che  il  voftro  cuore  fi  aU 
fodi  come  un  Chriftallo  , efponetelo  lunga* 
mente  a’ raggi  della  Tanta  Fede  in  quello  mo- 
do. Ponderate  Tempre  due  verità,  l'una  quan- 
to al  principio  delle  tribolazioni  , l’altra 
quanto  al  loro  fine . Le  cofe,che  v’affliggono, 
vi  vengono  fempredalle  mani  della  Providen- 
Sa  del  Signore , che  le  hà  difpofte  fin’ab  eter- 
no per  voftro  bene  j ed  ora  con  amore  di  Pa- 
dre vi  prefenta  quello  calice  amaro  vera- 
mente di  fuaftatura  , ma  raddolcito  dal  luo 
Volere  ; e però  dite  ancor  voi  col  voftro  Rea 
dentore  : Calicem , quem  dedit  nubi  Paterynon  bU 
barn  illum?  Jo  18. 1 1.  Parimenre  il  termine,  a 
cui  ci  guidano  le  tribolazioni , è Dio  medefi- 
mo;  fervendo  per  unirci  a lui  pii  inettamen- 
te , per  carità  in  quella  vita , e per  merito  di 
gloria  fempit  erna  nell’altra  . Maia  qua  noi  h\c 
premunt.  ad  Deum  ire  compillunty  dice  S Grego- 
rio, perche  il  patire  per  il  Signore  non  Colo 
ci  guida  a lui,  ma  ci  fpigne  ■<,  e quali  ci  tira  a 
forza  ad  unirci  con  Lui  : Che  io  voi  ancora,  a 
guifa  di  quei  fanti  Animali  , veduti  da  Eze- 
chiele vi  figurerete  fopra  la  iella  un  ritratto 
del  Paradifo  per  mano  della  Fede  : fimilitudo 
fup/r  capita  AnimaUum  Firmamenti , vi  farà  fa- 
cile partecipare  di  un  fomigliante  fervore 
nell’operare,  e nell’andar  Tempre  avanti* 
Ibant  in  Jtmilitudinem  fulguris  corufcantis  . Per 
tanto  intuiti  ivoftri  travagli,  ò d’animo,  ò 
7 M C 5 di 
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di  corpo  y replicate  à voi  ftefl»  cicche  repli- 
cava al  S.  martire  Sinforiano  la  fua  Santa* 
Madre  ; tiare , Natt  cafum fufpice  ; rimira  il 
cielo, e coBfideraqual  corona  di  Gloria  fem- 
picernat’afpettadopounsi  breve  combatti" 
mento.  Al  Cielo  dunque  tutti  r pender  i,  fen- 
za  far  conto  néde’beai,néde’mali  della  ter- 
ra i ai  Crei». 

Con  queflz  forte  dunque  di  atti  andrà 
Tempre  divenendo  più  robuffa  la  voftra  Fe- 
de,chi  può  fprègare  con  qual  vantaggio  dell’ 
anima  voftrai*  Badi  il  dire  , chela  vittoria, 
che  vince  il  mondo  * e con  lui  tutti  i noftri 
Ni  mici,  è lanoftra  Fede  : Haetfi  vi£i*riay 
quia  vtncir  Mundam  y frdts  ntftrg , *.  J$.  j. , e 
però,  quanto  il  Mondo  fi  sforza  di  tirarci  à 
té  per  mezzo  de’fenfr,  tanto  la  Grazia  s’  in- 
gegna di  tirarci  ài  Dràyper  mezzo  dell  a Fede  , 

contraria  al  enfi.  - 
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MEDITAZIONE 

SECONDA. 

Ter  il  primo  giorno  degli  Efcrcivi 
• s \ * 

Sopra  Ì Mezzi  per  confeguire 
1*  ultimo  Fine-  ' 

■ * f r 

TVtti  V altre  cofty  ehi  fotte  /opra  la  Terra  , 
forte  fiate  ertati  per  cagione  dell'  Huomo  , 
affinché  ajutino  à cenfeguirt  il  Fitte  della  fu  a 
ersa^i  erte;  donde  rie  fogne  , thè  bìfogna  tante 
di  quelle  fetvitfi  , / 4/41  afitner - 

yf  quante  fitto  d'a fitto , .2  di  impediménto  , per 
eOnfeguire  il  medtfimo  Fine , 

S.  Ignazio  nella  fopradetta  Meditazione . ^ 

; ■*# 

t.  ^•■''^•Onildefate  la  €^/4  grande  de1 
^ Mezzi  , de*  quali  Iddio  v*  bà 

■ proveduta  per  confeguire  il 

m^i  voftro  Fine,  moftrandoinciò 

' quanto  gli  prema  di  farvi  in 

eterno  beata»  Quelli  mezzi  fono  prima  à 
beni  di  fortuna  ed  edemi  ; roba  , ono- 
re, profperità  temporale  .11.  Beni  di  al- 
tura; ingegno,  prudenza,  integrità  dei  vo- 
Jtrifenfi,  e delle  voftrc  membra  ••  ìli.  I be- 
ni fopranaturali , le  illudrazioni  della  men- 
te , i movimenti  buoni  del  cuore,  la  grazia 
fantificance,  i doni  dello  Spirito  Santo  , le 
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virtù  i Sacramenti  , le  prediche  , r li- 
bri , e gli  efempii  de’  Santi  , le  infrazio- 
ni de’  ConfefTori  , la  pace;,  ed  il  rimorfir 
della  cofcienza  , lacuflodia  degli  Angeli 
Stanti  , Iddio  fteflo  , che  non  concento  di 
ajutarvi  à confeguire  il  voflro  (ine  per  mez- 
zo dellefue  Creature  , è venuto  inperfona 
à procurare  la  voftra  falute  fate’  Huooio 
per  voi  ; e di  ultimo  Fine  ch’egli  è , fen* 
è voluto  quali  far  Mezzo  , non  pure  colle 
parole , e cogli  efempi , ma  fino  col  fangtre  , 
e colla  vita  non  rifparmiandofr  in  nulla  , 
affi  ne  d’ aprirvi  la  ftrada  libera  d’andare  al 
Cielo  . O quanto  dunque  deve  importare 
per  voi  il  ferrireà  &io  m quella  vita  , ed  >1 
goderlo  per  Tempre  nell’altra  , mentre  per 
quelle  (ine  il  Signore  impiega , non  folamen- 
te  tutte  le  fue  Creature  , anche  le  più  Cu- 
bi imi  del  Cielo  , mi  v’impiega  parimente 
la  fua  Divina  Perfona  , e i Tuoi  viaggi  T i 
fuoifudort,  i Cuoi  obbrobrii  , la  fua  pover- 
tà , la  Ina  morte , ed  un  teforo  infinito  di  me- 
riti , lafciatevi  per  eredità  . Omnia  vtftfa 
funt , d ice  S.  Paolo.  Tutte  le  cofe  Con  voli  re  y 
affinché  voi  fiate  tutta  di  Grido  ; vosautem 
C bnfii  . Se  però  voi  verretemai  à perdervi 
pervodra  Comma  difgrazia  , di  chi  fari  la 
colpa  Sfarete  pure  inefeufabile  , mentre  il 
Signore  vi  farà  vedere, che  hà  fatto  tutto  per  "] 
Voi  : §t«id  e fi  Cjuod  debui  ultra  factrs  Vinta 
tata , (3 nonfeciei  ? Ifa.  5.  Ammirate  dun- 
que la  bontà  del  Signore  verfo  di  voi  : rin- 
graziatelo di  vero  cuore  : confondetevi  d’ 
haver  fatto  meno  per  confeguire  il  voftro 
Pio  ; che  nen  havete  fatto  per  confeguire  1 

beni  . 
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beni  creati  , e da  nulla  , e chiedete  gra* 
zia  dal  Signore,  che  quelle  irrefragabili  \eM 
riti  , non  vi  fi  partano  più  dalla  ment'1^ 
mà  fianola  guida  di  tutte  le  voftre  opera- 
zioni . 

II.  Con  fiderate  Y Abapr,  che  havete  fat- 
to fin’ ora  di  quelli  Mezzi  . Come  vi  fete 
fervitaftn’ora  de’ doni  della  Grazia?  Iddio 
sà  , che  non  habbiate  cavato  materia  per 
offendere  il  Signore  più  francamente  da’ 
lumi  , per  la  cui  fede  v’  ha  fcoperto  la 
Bontà  , e la  Pazienza  divina , per  Rapportar- 
vi, e che  la  fperanza  del  perdono  , non  v’ 
habbia  indotta  a moltiplicargli  l’ ingiurie  \ 
facendone  poco  cafo  , per  quel  rimedio  si 
pronto  , che  havete  nella  Canta  Confellìo- 
ne  . Almeno  è certo  , che  havete  ricevu- 
to in  vano  tanti  ajuti  interni,  ed  edemi 
dallaGrazia  divina,  a cui , fe  tollero  fiati 
conceduti  à tanti  infedeli,  à tanti  Ereti- 
ci , à tanti  Peccatori , havrebbero  elfi  cor- 
rifpofto  con  Comma  diligenza  : Si  in  Tyrt r 
Syàùrte  fati*  effent  virtvtes  , qu*  fa  fi  a 
funi  in  vobis  , ohm  in  cilicio  , (à  cinere  pa- 
ni re  ntiam  egijftnt.  Mattili,  il.  Molto  più 
havete  poi  abufato  del  rimanente  de’ beai 
di  natura,  e di  fortuna;  mentre  le  Crea- 
' ture,  chedovean®  eflervi  una  fcala  da  Ral- 
levarvi in  Dio  , fono  fiate  da  voi  cambiate 
in  un  muro  di  divifione  trà  voi  *e  lui,  anzi  in 
un1  arma  offenfiva  per  fargli  guerra  ; haven- 
do  penfato  unicamente  à contentare  con 
ella  i voftri  fenlì  , anche  à difpetto  del  vo* 
Aro  Sommo  benefattore  . E quello  è fer-’ 
vireà  Dio  ? Quello  è un  Volere  eh’  egli 
ferva  à voi , anche  contro  à fe  fteffo  , font- 
1 ‘ mini- 
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Ifiinittraridovi  1 e forze,  egliajuti  , perche 
polliate  abufarvette  à Voglia  vollra  : Strwire 
me frrifti pelati jtuit , lf.  4.3.  E fin’  à quan- 
do hi  da  durare  quella  guerra  tri  Voi  , e 
Dio  ? Dio  in  apprettarvi  Mezzi  per  la  fa- 
iute  ; e voi  in  rivolgergli  contro  il  fuo  onore  * 
«contro  la  vottra  falute?  Dio  ia  farvi  tanto 
bene  } e voi  in  recidergli  tanto  male  ? O 
Voi  mefehina  , quando  trà  poco  vi  con» 
verrà  render  Conto  di  quelle  cofe/  e quando 
il  Signore  metterà  à confronto  quello  , che 
hà  fatto  egli  verfo  di  voi  ; con  quello  che  ha- 
vete  fatto  voi  verfo  di  lui  . Aggiustiate  ora 
le  voftre  partite  col  voftro  Redentore  * pri* 
ina  eh  egli  lì  faccia  Vettro  Giudice  . Con- 
fondetevi della  vottra  fomma  feonofeenza 
verfo  di  lui  : ftupitevi  della  vottri  prodi- 
galità nell’  haver  gettati  via  tanti  tefori  , 
Communicativi  con  piena  mano  , per  farvi 
ricci  in  eterno  , detettate  la  vita  fventu- 
rata  menata  fin’ à quello  tempo  , Cosi  alla 
Cieca  , come  fe  non  vi  fotte  un  Dio  da 
fervire  * e da  guadagnare  j ma  voi  fotte  la 
padrona  del  Mondo  : proponete  di  non  vo- 
ler cercar’ altro  in  avvenire  , che  compia- 
cere il  Signore  , « attìcurafe  la  vottra  fa* 
Iute  r e finalmente  chiedete  grazia  per 
grattare  quell’  affare  sì  grande  del  confe- 
gui mento  del  vottro  Fine  con  quella  fe- 
rietà  , e con  quell’  efficacia  * chi’  egli  fi 
merita . . - ■ 

IH.  Confidente  V Hmfndé&m  che  do» 
yete  fare  di  quell’  abufo  . Quell’ Emenda- 
zioneconfitte  in  trattare  i Mezzi  da  Mez- 
zi, e non  da  Fine  ; cioè  à dire  , non  af- 
fezionarli loro»  fc  non  fai  unto  , quanto 

n . 
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Vi  Con-dircoso  al  termine  defiderato  . Per 
tanto  divideteli  tutti  in  tre  dalli  ; alcu- 
ni fempregiovano  al  Fine , come  fono  i do- 
ni delia  Grazia-  r i Sacramenti  r e le  ope- 
re di  pietì  ; e di  quelli  dovete  prender-  /' 
vene  una  mjfttTa  fopprabbondante  , e preva- 
ler vene  Con  fora  ma  diligenza  , mentre  fo- 
lio taoro  Preziofi  r che  un'  Ànima  dannata 
Comprerebbe  volontieri  una:  di  quelle  oc- 
Cafoni  buone  , e trafcurate  da  voi  , con 
tollerare  ella  fola  pazientemente  tutti  i 
tormenti  infoine  dell’  Inferno  per  un  mi- 
lione di  fecoti  Gli  altri  Mezzi  fon  quel- 
li , cbe  lem p re  nuocono  al  Fine  » perché 
van  fempre  congiunti  col  peccato  * eflèir* 
do  prò h ibi  ti  dalla  Legge  di  Dio  , e quelli 
fiavete  à troncare  intieramente  da  voi  ? 
abbèrrendoglr  di  vero  cuore  come  nimici 
della  Gloria  divina  f e della  nollra  felici- 
tà . Finalmente  gli  ultimi  faranno  quelli 
che  taf  ora  giovano  ì confeguire  il  vo- 
t Irò  Fine  9 talora  nuocono  j e intorno  à 
, quelli  V emendazione  confitte  in  porre  il 
c uore inno  per fe t ^equilibrio  ; finché  non 
inchini  più  à una  parte  cbe  all’  altra  T 
fe  nonfol  tanto  y quanto  fervono  più  , ò 
meno  per  condurci  à Dio  . Cosi  , fe  non 
volete  commettere  la  maggiore  di  tutte 
V imprudenze  , non  dovete  anteporre  fa 
fanitì  alla  malattia  ; V abbondanza  alla 
povertà  . l’onore  al  Tinfamia  ; la  vita  alla 
morte  , fe  non  tanto  folamence  quanto 
promovono  il  felice  riufcimento  della  vo- 
ltai Eternità  . Qua!  Conteguenea  più  cer- 
ta ? un  Pellegrino  non  domanda  della  via 
più  amena  $ mi  della  più  diritta  alla  pa- 
tria : 
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tria  ; un  Navigante  non  brama  il  vento 
più  piacevole , ma  brama  quello,  che  lo 
conduce  più  ficuramente  al  fuo  porto  t 
un’Infermo  non  chiede  la  medicina  più: 
dolce  ( ini  la  più  (alubre  al  fuo  male  . 
Solo  dunque  nelle  cofe  della  falute  fi  ba- 
da fare  al  roverfcio  , ed  amare  come  be«. 
nequella  fanità  , quella commodità , quel- 
le dignità  , quei  piaceri  , che  fon  nimici 
dell’  Anima  ? Sarete  peròvoisl  cieca  per 
l'avvenire  , che  vi  ferviate  d’  una  bilancia 
così  bugiarda  riputando  come  bene  per  voi 
quel  che  vi  ritarda  , ò v’impedifce  il  confc* 
guimentodel  fommo  Bene  ? Quell’  è cam- 
biare i vocaboli  alle  cofe  per  voftra  edre- 
marovina,  chiamando  bene  il  male  * e ma- 
le i 1 bene  : V*  qui  diciiis  malum  bonum  f & 
fonum  malum  If.  y Rifvegliatevi  dunque 
una  volta  da  quello  Tonno  di  morte  , e ri' 
folvetevi  di  andare  all’ultimo  vodro  Fine 
con  tutto  lo  sforzo  del  vodro  cuore , vincen- 
do tutti  gli  odacoli  , e non  fermandovi  mai, 
finché  non  l’habbiate  Confeguito  / come  fi 
un  Fiume  , che  non  fi  lafcia  allettare  dall’ 
amenità  delle  rive  , né  rifpignere  indietro 
da 'ripari  : enon  polamai  y finché  non  da 
giunto  al  fuo  Mare  . Che  fanno  però  in  voi 
quegli  affetti  {moderati  alle  Creature  ? sbar- 
bateli tutti  dal  vodro  cuore,  fe  ben  finora  vi 
fodero  dati  cari  come  la  pupilla  degli  oc- 
chi vodri  Si  eculus  tuus  feandali\Mt  te  , erue 
rum  , &pr0)ice  ubi  te  . Matt  y 29  Che  fan- 
no quei  tanti  lavori,  per  cui  perdete  il  tem- 
po dovuto  alle  cole  {pirituali  ? troncate 
tutto  1’  eccedo  , fe  bene  vi  fodero  cari 
quanto  una  roant  Si  dt&tr*  manus  tua 


-li- 


In  Solitudine,  / 6f; 

feandaliyit  te  , abfcindt  tanti  & projiee  abt 
te  . Che  fanno  quei  tanti  imbarazzi  nel 
fatti  degli  altri  } che  non  vi  appartengo*, 
no  ? tagliate  tutto  , e gettatelo  via  . «Ti 
autem  pes  tuui  fcandali^at  te  , ab fc  inde  tum  , 

& prejice  . 18  Vi  para,  che  fi  tratti  di 
poco  , mentre  fi  tratta  di  perdere  , ò di 
guadagnare  in  eterno  un’  immensa  felici- 
tà nel  pofTeflo  d‘  un  Die  infinito  ? Dete- 
inate però  le  vie  torte  , per  cui  liete  ca- 
ntinata fio’  ora  , e pregate  il  Signore  , che 
$* egli  v’ hà  fatto,  unicamente  per  sé,  vi  dia 
grazia  , che  voi  fiate  unicamente  per  lui  , - 
e che  fia  l’unico  vpftro  impiegò  quello , ch’ò 
l’unico  poltro  bene . , . ..  ; 

, .•  * • : * 1 -*  • . t , 

il  •*  • i-  ‘ r ■*  . -V 
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Per  il  primo  giorno 


* Sópra  il  Govtrng  d/Stnft  e fi  ertoti  , 

< * « « 

f.  ' ■*  Samrnate  come  vi  portate  irt- 
1 i torna  al  Vedere.  1 . Se  nel guar- 
I l dare  non  cercate  altro  che  il 
B 1 diletta  ed  il  compiacere  la  cu- 
- riofità.  i.  Se  lafciate  (correre 
lavica  ad  oggetti  anche  pericofofr-  j.  Se  al- 
meno l’impiegate  in  vedere  cofe  vane*  che 
ve  inpino  ri  cuore  d’  immagini  improprie  per 
il  tempo  dell’orazione  . 4.  Se  vi  avvezzate 
à frenare  di  quando  ire  quando  la  libertà  de’ 
medefimi  fguardi  , per  offerire  quella  me- 
deftma  foddisfaaione al  Signore  . S.  Giova»- 
nrcom parve à S.  Geltrude  con  gli  occhi  lu- 
juinoftlfrmi  , in  premio  di  nonhaverli  mai 
fifTati  nel  volto  della  San  ti  (Tima  Vergine,  ire 
Canto  tempo  , che  abiti  feco  dopo  l’ Afcen- 
fione  del  Signore. 

IL  Efamrnate  interno  all’  Udire  . r.  Se  vi 
dilettate  di  faper  nuove  del  fecolo  lenza 
cagione,  e frutto,  a.  Se  nelle mufiche , an- 
che (acre  havete  per  fine  il  vollro  folo  di- 
letto , non  il  giovamento  delle  fpirito  , ò 
qualche  altro  motivo  di  vrrtà.  g.  Se  vi  pia- 
ce d’efièr  lodata,  ò adulata  T ò feufata  ne’  * 
voftrr  difetti , 4.  Se  vorrefte  Tempre  afcol- 
tare ragionamenti  di  burla T e di  pafiatem- 
po.  s-  Se  udite  volentieri  parlare  deT  fatti 

del- 
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d'altri  , 6 Se  mal  volentieri  udire  lodare  le 
altre  Compagne  ; e più  mal  volentieri  udite 
rf’effer corretta  , dove  mancate  7.  Sevi  at- 
tediate de^Jifcorfr  fpiri  tua  li . 8.  Sevi  renda 
tedio  la  parola  di  Dio  , quando  non  è condi- 
ta à voflro  modo . 

III.  Efaminate  il  fenfo  del  Gufi»  1.  Se 
▼i  Tappiate  private  di  tutti  quegli  allettativi  ' 
della  gola  , che  noti  fono  neceffarii  neH’ufo 
del  cibo . 2.  Se  nel  prendere  il  medefimo  ci- 
bo bavere  per  Irne  il  merodifetto  , Ò il  con- 
tentare la  fame  {©lamento  , e non  il  mante' 
irete  le  forze,  per  Servirci  Dio,  ò l’ubbidi- 
re alla  Religione  , che  vi  eh  rama  i rifiorar* 
tr  . f . 8t  mangiate  fuori  di  tempo  , con 
tropp  avidi  ti , e indenenza , e fenza  attende- 
re alla  lezione  , cheli  fuole  udire  in  Quei 
tempo  . 4.  Se  vi  lamentate  mai  di  quello  , 
cheti  è mancato  à tavola  ; ò vi  dolete  9 che 
non  fia  fiato  bene  accommodato  : ò penrfate 
ad  efle  innanzi  , ó doppo  in  tempo  dell* 
irrenfa  f.  Se  vi  partite  di  tavola  lèni*  ef- 
fervr  mortificata  in  qualche  cofa  , e fenza 
haver  offerto  qualche  cofa  à chi  vi  dà  il  tut- 
to t Quefl*  mortificatione  è il  primo  paf. 
fo  , dove  giungono  anche  i Principianti  , 
ed  è in  gran  maniera  neceffarin  , per  Tolle- 
rare l’altra  neceflìtà  chehabbiamo  di  far  le 
fpefe  al  maggior  no  ftro  nemico  chrè  il  corpo. 

IV.  Efaminate  il  fenfo  dell r Gri&r*tf  : può 

eflère  , chequeflo-  fiati  piò  innocente  degli 
altri , nell  ottenere  da  voi , che  lo  fomentia- 
te mà  farà  anche  treceflàrio  mortificarlo  9 

quando  fi  tratta  di  fervire  alle  Inferme  , e 
di  fc  hi  fard  , e prender  naufa  in  quello  ta- 
le fer  vizio. 

V.Eft 
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V.  Efaminate  come  vi  portate  nel  fenf'o' 
del  Tatto . i.  Se  cercate  troppo  la  morbidez- 
za , e l’attillatura  del  veftire . a. Se  procuran- 
te delicatezza  nel  letto  » 3.  Sedate  troppo 
tempo  al  Tonno . 4.  Se  ne  concedete  trop- 
po all’ozio  , tralasciando  i lavori  confucti  ?.. 
$.  Se  adoperate  qualche  inflrumento  di  pe- 
nitenza, per  affliggere  il  voftro  corpo  , co- 
me hancoftumato  tutti  f Santi.  6.  Se  prati-, 
catealcuni  di  quelli  efercizii  pendi  per  vo*. 
flrocapriccio  , lenza  l’indirizzo  dell’ubbi- 
dienza 7.  Se  tralasciatele  penitenze  , che 
vi  preferì  ve  la  voftra  Regola  , Sotto  prete* 
fio  in  fu  lllAente  di  Saniti.  8.  Se  liete  più  ami- 
ca delle  aullerità  , che  vi  eleggete  da  voi 
ile  ila  , che  di  quella  che  vi  fono  impofte  ; 

Finalmente  Se  i voftri  Senfi  in  generale 
vi  porgono  occalione  di  vincervi  frequen- 
temente , òpure  Servono  Solamente  di  Ipip 
al  Nemico  , e di  traditori  , per  ammetter- 
lo nel  voftro  cuore  . Elfi  Sono  le  porte  : § 
guai  £ quel  la  Piazza,  che  tiene  le  portefen- 
zacuftodia  ; quale  inimico  per  debole  , che 
fia  non  può  Sorprenderla  ? Riconoscete  i 
mancamenti  commefli  Un’ora  , cheforfefa- 
ran  Senza  numero  : umiliatevi  profondamen- 
te dinanzi  al  Signore  : ponderate  i moti- 
vi , che  havete  per  vincirvi  in  quella 
parte  ; e pregate  il  Signore  à darvi  grazia 
che  non  vi  Serviate  de’voftri  fenfi  in  avveni- 
re , Se  non  conforme  la  volontà  di  chi  ve  gli 
bà  dati  ; fiche  non  pecchiate  uiandoli  ò 
nell’intenzione,  ò nel  modo  . 


6* 
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TVr  il  primo  'torvo  degli  Efercivi <i  >« 

r.  . • 

Sopra  la  gravezza  del  Pecca-  ' ’ 
to  mortale..  -s.  - 

I.  Onfiderate,  chela  gravezza  di 

^ ^ un’ingiuria  sì  mifura  da  quelli 

trècapi,  dalla  qualità  dell'Ol- 
fefo  , dell’Offenfore  , e dell* 
Offefa  ; e però  ponderate,  che 
l’ Ojfefo  per  il  peccato  mortale  è Iddio , cioè 
à dire  un  Signore  infinitamente  buono  à 
voi  , ed  infinitamente  buono  in  fé  ftelfo. 
Che  havrefte  mai  havuto  di  bene  lenza  il 
Signore  , mentre  fenza  di  lui  , nè  meno 
farefte  polhbile  ? Peccando  dunque  havete 
oltraggiato  il  voftro  Creatore  , fenza  del 
quale  non  farefte  mai  venuta  al  mondo,  ha- 
vete oltraggiato  il  voftro  Confervatorè,  fen- 
za del  quale  non  farefte  durata  nel  Mon- 
do , nè  meno  per  un  momento  : havete  ol- 
traggiato il  voftro  Redentore  , fenza  del 
quale  farefte  perita  in  eterno,  e che  con 
una  morte  piena  d’ignominie,  e di  dolori 
vi  hi  comperato  un’eterna  beatitudine  iij 
Paradifo  . Parimente  havete  oltraggiato 
un  Signore  si  buono  in  fe  ftefiò  , che  fe  i 
Demonii  , che  tanto  1*  odiano  giù  ne-* 
gli  abiflì  , poteffero  rimirarlo  (velata- 
mene 
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mence , ogn'un  di  loro  farebbe  neceflitato  ad 
amarlo  incomparabilmente  più  di  quel  che 
l’havettero  odiato  tutti  infieme  fin’à  quell’ 
ora  ; e fe  Vamarlo  anche  di  vantaggio  dovette 
collare  un  nuovo  inferno  di  pena,  accette- 
rebbe ogn’uno  di  loro  allegramente  quel 
nuovo  inferno , per  amarlo  maggiormente , e 
pernon  dargli  un  minimo  difgutto,confefian- 
doà  piena  bocca,  chetutte  quelle  dimollra- 
aioni  d’affetto , fono  fempre  un  nulla  in  pa- 
ragone del  merito , che  quello  infinito  Bene 
hà  d’efler  amato . Quello  è dunquequei  Si- 
gnore , che  havete  otfcfo  , 6 per  dir  meglio  , 
non  è quello  quel  Signore , che  havete  offef o, 
mi un’ElTere infinitamente  più  perfetto,  e 
piùfollevato  iopra  tutti  i vollri  penfieri, 
e fopra  tutti  i pen  fieri  di  tutte  le  fu  preme 
Intelligenze  del  Cielo . Potete  voi  però  cre- 
dere quelle cofe  per  Fede  Divina , e non  mo- 
riredi dolore,  rammentandovi,  cheinvece 
d’amare  quella  Bontà  .così  fmifurata,  T ha- 
vete trattata  da  nemica  peccando,  e have- 
te fatto  da  lei  un  divorzio  eterno , mentre 
non  rimaneva  in  voi  modo  alcuno  da  rillora- 
r-o  la  divina  amieitia,  oda  dillruggere  il  vo- 
lito fallo/  Almeno  adetto  che  il  Signore  vi 
proviene  colla  Tua  Grazia,  detellate  levo- 
lire  colpe,  come  il  fornaio  di  tutti  i mali, 
elfendoun  male,  che  appartiene  allo  fletto 
Dio:  ringraziatelo  delia  patienza  sì  lunga, 
chehà  efercitato  nel  fopportarvi  .*  confef- 
fate  dinanzi  à tutto  il  Paradifo  l’orribile 
tradimento  , che  havete  fatto  al  Signore  , 
di  venendo  quafi  un’altro  peggior  Demonio, 
compagno  à lui  nella  colpa,  ed  inferiore  à lui 
nella  natura)  raffermate  le  «oltre  rifelutio- 
■<-  ni 
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ni  di  voler  prima  perder  mille  tire»  che 
ribellameli  nuovo  à quello  gran  Signore  » e 
pregatelo  à moftrare  la  Tua  Bontà  , eoo 
cambiarvi  affatto  il  cuore  , e farvi  tutta 
per  lui.  , 

il.  Confiderate  la  qualità  dell’  , 
che  li  fa  à Dio  per  un  Peccato  mortale.  Im- 
perocché ella  è un’iogiuriaorribiiiffìma , che 
contiene  un  Tomaio  difprezzo  contro  di  lui  ; 
ed  una  Comma  crudeltà.  Contiene  un  Torn- 
ino d i (prezzo  , perche  concorrendo  da  un 
làto  la  Volontà  divina,  ed  il  compiacimen- 
to di  .quell* A Iti-duna  Maeftà  ; e dall*  altro 
lato  la  volontà  voftra , ed  il  compiacimento 
dona  pacione  brutale,  quando  peccale  , 
antepone!}  e alla  divina  volontà  la  volontà 
voftra , e delle  ne!  voftrocaore  quella  ingiu- 
ftiflìma  Temenza  che  tornava  in  conto  difub- 
bi  di  re  il  Creatore,  per  contentare  voi  Aef- 
fa  ; e che  Te  bene  iddio  vi  comandava  con 
tutta  la  Tua  authorità:  Te  bene  vi  minaccia- 
va con  tutta  la  Tua  onnipotenza,*  Te  bene 
v’allettava  don  tutta  la  fua  bontà , ciò  non  o« 
dante  lo  fcapricciarvi  valeva  in  pratica  più  , 
"!  che  Dio  Ptejtctfti  m*  p»jt  torput  tuum  5. 
Rfl  14  AH’illefi'o  modo  la  voli  r a colpa  con- 
tiene lemma  crudeltà  contro  il  Signore, 
perche  tende  direttamente  à difguftarlo, 
anzi  à diftruggerlo  ; e Te fotte  potàbile  anni- 
chilarlo, con  intorbidare quell’immenfa  fe- 
licità, Tenza  di  cui  Iddio  non  potrebbe  Tuf- 
fi fteje  , laonde,  ficcome  la  Canta  é di  tal 
genio , che  Te  il  Signore  non  pò  (l  edette  il  be- 
ne , che  pofiìede , glie  lo  darebbe;  il  Pecca- 
to contrario  in  tuttoalla  Carità,  é di  tanta 
malizia , ebe  Te  il  Signore  potette  perdere 
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il  bene , che  hi , glielo  correbbe  . Ecco  dun- 
que quel  che  facete  peccando  : facefteaDio 
tutto  il  male  , che  gli  può  fare  una  Crea- 
tura, ed  è difubbidirlo,  e deprezzarlo;  è quel 
che  è di  vantaggio  , che  è l’annichilarlo  non 
è rimaflo  dalla  voftra  pervertiti , ma  dalla 
Perfezione  Divina,  che  non  era  capace  di 
male  intrinfeco  . Voi  però  vi  liete  adoprata 
per  quedo  orribile  attentato , e con  ciò  vi  fe- 
te  polla  in  uno  dato  , che  eternamente  farà 
abborrito  da  Dio  ; fenza  che  mai  il  Signore 
pofla  ò lafciar  di  mirarlo , ò di  abborrirlo,  e di 
opporfegli  con  tutte  le  fue  infinite  Perfe- 
zioni . Che  pena  dunque  meriterebbe  chi  hà 
fatto  quedo  ?*evoi  che  odiate,  fe  non  odiate 
il  vodro  Peccato?* Iddio  l'abborrifcesì  necef- 
fariamente,  che  lafcerébbe d’edere  Dio,  fe 
lafciade  d’abborrirlo  ; e voi  ve  ne  rifentite  si 
poco  che  non  vifpavenra  l’haverlo  comnaef- 
lo,  nè  v’atterrifce  il  pericolo  di  poter  di  nuo. 
vo  tornare  a cadere  in  quell*  ab i do  ? Numquid 
parv a tfl  fornii  atto  tua?  E\ecb.  j6.  zO.  Umi- 
liatevi dunque  fin  nel  profondo  delle  vodre 
iniquità  , e defiderate  un  mare  di  lagrime, 
per  piangere  degnamente  i tradimenti  fatti 
al  Signore  : domandategliene  mille  volte  per- 
dono , e pregatelo  che  voglia  render  bene  a 
chi  gli  hà  fatto  tanto  male  ,*  onde  vi  tolga 
prima  la  vita,  che  permettere,  che  voi  tor- 
niate ad  offenderlo. 

HI.  Confiderate  la  qualità  àc\Y  Ojfenforo  , 
la  quale  finifce  di  colmare  l’ingiuria . L’Of- 
fenfore  fiete  voi , e però  per  intendere  la  vo- 
dra  viltà , confideratevi  prima  quanto  al  cor- 
po, ch’ora  è un  vafo  d’immondezza , e poco  fa 
era  mene  d’ una  formica , perch’era  un  nulla. 

Con- 
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Confideratevi  quanto  all'  anima  piena  d 
ignoranza, di  fragilità , di  malizia, d’impi  u- 
denza,  cf  iniquità  ; circondata  di  fuori  da’ne- 
mici  fenza  numero,  vifibili,  ed  invisìbili  ; 
fpinta  a cadere  da  tante  tentazioni , tirata  al 
oaflò  da  tati  affetti  d riordina  ti,  fofpefa  fopra 
rabido  di  tuttelecolpe,  edi  tuttelepene, 
dove  cadereftead  ogni  tratto,  fe  quel  Dio , 
ch’ha vete oltraggiato,  non  vi  fofteneflè  colla 
fua  Grazia . Che  conto  dunque  dovete  far  di 
voi  della,  nonefiendo  da  voi  medefìma  buo- 
na da  altroché  a peccare, e a dinnzrvi?  Perdi- 
ti* tua  : in  me  tant ammodo  auxilium  tuum  . Ofe. 
13.  9.  Tuttociò,chenonè,ò  Nulla, ò Pecca- 
to,ò Inferno  n5  è voftro , mà  del  Signore.  Che 
fe  pure  non  giugnete  con  quello  à concepire 
una  giuda  idea  della  vodra  viltà  , mettetevi 
al  paragone.  Chifetevoi  paragonata  a tutti 
gl’huomini,  che  fono  ora  nel  Mondo?  Chi  fe- 
tein  paragone  di  tutti  gl’  huomini,che  vi  fo* 
no  dati, e vi  faranno  fin  alla  finer’Chi  fete  pa-  ' 
ragonata  à tutti  gl1  Angeli , ed  à tutti  i Santi 
del  Cielo.*Chi  vi  faprebbe  rinvenire  in  queda 
molti  tudine.^Chi  terrebbe  pQto cdtodi  voi  ; 
e che  cofa  mancherebbe  à quedo  numerosi 
fmi furato, fe  voi  mancadef*  Mancherebbe  un’ 
atomo  d’ edere, che  pure  non  è voftro , mà  del 
Signore  ; giudicate  poi  che  cofa  mancherebbe 
alla  moltitudine  di  tutte  le  creature  potàbi- 
li. F pur  tutta  la  mafia  delle  creature  poffibr- 
li,  né  chedell’attuali,  paragonata  à,Dio  è in* 
finitamente  minore , che  non  è un  granello  di 
poi  vere,  paragonato  a tutto  l’Univérfo;  quaf 
pulvis  exiguuj  If. 40.  Voi  ddque,che  liete  meno 
d’ un  punto  d’eflère , e per  mera  grazia  del  Si- 
gnore poflcdetc  quel  poco  , che  pofTedete , ed 
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occupate  in  quello  gran  di  p olvere  di  tutto  il 
creato , quel  pollo , che  occupate  tra  tutte  le 
creature: voi  havete  ardito  di  ribellarvi  al 
divino  volere , per  vivere  à modo  vollro  ! Voi 
che  poco  fa  eravate  un  nulla  , havete  irritato 
un  Dio  eterno  ch'è  flato  seprei  Voi,  che  colle 
voflre  forze  proprie  non  potete  levar  una  pa- 
glia di  terra  , ve  la  fete  prefa  con  un  Signore 
onnipotente/  Voi  bifognofa  lìnodel  fiatoche 
refpirate, vi  flètè  follevata  contro  il  Padrone 
del  tutto  ! Voi  che  liete  tutta  quanta  un  con- 
pollo  delle  divine  Mifericordie , havete  lpon- 
taneamenre  rinunziato  all'amicizia  dell’  Al- 
tifiimo  / Così  fi  tratta  con  un  Dio  infinito,  da 
una  Creatura  sì  mefch ina  , e sì  beneficata  ; 
Come  è poflìbile  che  habbiate  fatto  tanto 
male?  Feci/fi  mala,  & potuifti  ? Ier.  3.  E perchè 
poi  vi  fete  indotta  à far  tanto/*  forfè  per  una 
gran  nccellità?  forfè  per  un  grand’  acquiflo, 
anzi  havete  tremito  ,ed  havete  efeguito  l’or- 
ribile tradimento  per  cefe  da  niente,  che  già 
non  fono;  e buon  per  voi  fè  non  foflero  mai 
(late;  e nondimeno  havete  antepoflo  quello 
putrido  fango  à quell’oceano  imrnèfo  di  per- 
fezione eh' è Iddio  ! Chehavranno  mai  detto 
gli  Angeli  dei  cambio  fatto  da’ voi  1 quanto 
havranno  efultato  i Demonii  per  vedervi 
compagna  del  loro  fallo  J ed  ora  qual’abilTo 
farà  tanto  profondo  , che  fia  proporzionato 
alla  voflra  viltà  ; Riconofcetevi  qual  liete 
per  le  voflre  colpe,  deteftatele  mille  volte  ; 
proponete  prima  a morire  mille  volte  , che 
ritornarvi,  e pregate  il  Signore  caldamente 
che, giacché  col  fuofangue  medemoha  volu- 
to dar  morte  al  Peccato,  non  permetta  mai., 
c he  voi  gli  diate  ricetto  nei  vollro  cuore  pj^. 

ME- 
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Per  il  primo  giorno  degli  Ej errici. 
. Sopra  le  pene  date  al  Peccato. 


4*  ’ ' * 

Confiderete,  che  come  per  l’om- 
bra fi  poflono  mifurar’  i corpi 
cosi  per  la  pena  data  al  Pecca- 
to fi  può  mifurare  in  qualche 
modo  la  nialisia  deli'  ideilo 


Peccato  - Per  tanto  con  fiderete  il  primo  Ga- 
ftìgo  degli  Angeli  ribelli  , ponderando  in  eflo  in 
qual  maniera  furono  trattati  da  Dio  prima 
che  peccafiero,  e in  qual  marniera  furati  trat- 
tati dapoi  che  peccarono;.  Furono  dunque 
creatinel  Giel  Empireo,  come  primizie  dell’ 
Opere  divine,  pieni  di  Capienza  ^avvantag- 
giati in  tutt’  i doni  della  Natura  , e della 
Grazia , puri  Spiritt , dotati  di  fommo  inge- 
gno, forniti  di  fotnmo  potere  , riguardevoli 
per  una  Comma  bellezza  , fanti  per  lacarità  , , 
e per  tutte  le  virtù  , e vicini  ad  edere  fom- 
m a mente  felici  per  femprc> . Ma  qual  cor* 
rifpondenza  re  fero,  ai  loro  Creatore?  un  nu- 
mero grande  di  loro  ricufarono  di  obedire» 
Dio,  ed  impiegarono  contro  il  luo  vnlerela 
libertà  del  loro  arbitrio  , dato  loro  per  Cer- 
nire il  Signore  , e per  {aggettarli  con  meri- 
to . Or  mirate  quanto  gran  male  fialil  deviare 
-ti  D a dal 
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<J»lfuo  ultimo  line  , peccare  gravemente  , 
Iddio  offefo  per  quella  ingratitudine  , e di- 
sobbedienza , gli  precipitò  tutti  infieme 
nell*  abifTò  . Quefto  gaftitohptbc  tre  cir- 
collanze  di  grand#»  «<  *ore  : fu  fubito  .*  fù  uni- 
^ v^r0ie:  tu  fommo  Fù  fubito  percbe^gli 
col  fe  col  l’armi  in  mano  , cioè  con  la  loro 
fuperbia,  efenza  dare  loro  , nè  tempo,  nè 
ajuto  à pentirli  , gli  lafciò  cadere  piùro- 
vinofi  , che  folgori  , dal  Cielo  nel  fuoco 
eterno  . Fù  univerfale  perchedi  tanti , più 
chele  foglie  degli  àlberi  , non  perdonò  à 
veruno  . Se  havelTe  punito  folo  Lucifero  , . 
o fe  almeno  fi  fuflè  contentato  il  Signore  di 
decimare  , all’ufo  de*  Soldati  ammutina- 
ti } quel  grand’ Efercito. di  Spiriti  sìfubli- 
mi  , farebbe  Hata  una  dimoilrazionedigiu- 
ftizìa,  da  intimanire  tutti  gli  huomini,  tan- 
to più  vili  nella^tura  : or  qual  dimoltra- 
zione  farà  l’ haver  condannato  tutti  affat- 
to ••  fenza  ha  ver  riguardo  nè  à nobiltà,  nè 
à fapere  , nè  à numero  , nè  al  bene  che 
barerebbero  fatto  pentiti , nè  al  male  che 
baverebbero  fatto  contumaci  ? Fù  final- 
mente fommo  quello  galìigo  , perche  per- 
dettero tutti  i doni  della  Grazia  , ed  incon- 
trarono un’  infinita  miferia  nella  lor  dan- 
nazione-, fenza  fperanza  d’ulcire  mai  . O 
grand’odio  , che  porta  dunque  al  Peccatoli 
'i<olhoDio  ; veder  imbrattate  di  quel  vele- 
no le  più  bell' Opere  delle  fue  mani»  e in 
cambio  di  purificarle  , gettarle  tutte  in  una 
fornace  Tempi  terna  fenza  riparo  • Chi  non 
temerà  quello  gran  Signore  ? Chi  lo  vor- 
rà per  nemico,  chf  vorrà  tornare  ad  offen- 
derlo ? non  t'mtbit  tt  9 Ufi i Gfntium  ? 

*. . Jtt. 
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Itn  io.  Paragonate  ora  le  voftre  col  peti 
peccato  di  quelli  Infelici  , ed  ammirate  la 
diverfa  maniera  con  cui  fete  Hata  tratta* 
ta  . I Demonii  peccarono  una  volta  ; e 
voi  tante  e tante  : elfi  peccarono  folo  di 
penfiero-,  e voi  havete  anche  pollo  in  ef- 
fetto i volìri  attentaci  contro  il  Signore: 
elfi  non  lì  foggettàrono  peccando  a creatu- 
re meno  vili  di  loro , voi  peccando  vi  fete 
avvilita  più  che  le  beltie  : elfi  non  hebbero 
mai  la  Grazia  da  riforgere  ; e voi  dopo  ha* 
vernehavuta  tanta  , tanto  l’ havete  abufa-  * 
ta  : elfi  non  fecero  ingiuria  al  Sangue  di 
Giesù  Ghrillo , che  non  fù  fparfo  per  loro  > 
e voi  1‘  havete  tante  voi  te  calpellato  ; e pu- 
re ad  elfi  fù  negato  un  momento  da  rav- 
vederli : e a voi  fon  conceduti  anni  , edan- 
ni  • equel  Signore,  che  per  elfi  fùineforabile 
per  voi  non  folo  è morto  , ma  è il  Primo  4 
chiedervi  la  pace  : e follicitarvi  i volere  il 
Perdono  . Ò bontà  incomprenfibile  I E voi 
vorrete  tornare  un*  altra  volta  a prender  l* 
armi  contro  di  lei  ? Maledite  mille  volte 
tutti  i peccati:  rifolvetevi  di  vendicare  in 
voi  fielTa  con  ogtii  forte  di  penitenza  quel- 
li , che  havete  commeffi  t raccapricciatevi 
del  pericolo  nel  quale  vi  trovate  di  ri- 
tornare a cadere  , Se  pregate  il  Signore  , 
che  eflendofi  inoltrato  con  voi  il  Dio  del- 
le Mifericordie,  e non  il  Dio  delle  vendette, 
.vi  mantenga  nel  cuore  inviolabile  la  rifa- 
iutionedi  offenderlo. 

1 1.  Confidente  nel  Gafiìge  di  Adama  U 
malizia  immenfa  dei  Peccato,  ponderando 
qui  pure  il  bene,  che  Adamo  ricevette  da 
Dio , il  male  che  gli  refe  , e la  pena  che 
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ne  riportò.  Fù  dunque  creato  il  primo  Huo- 
mo  nel  Paradifo  ad  immagine  del  Signore  , 
arricchito  della  Grazia  , e della  Giuflizia 
originale  , per  cui  era  padrone  delle  Tue 
paliioni  , padrone  di  tutte  le.  Creature  , 
efnte  dalla  morte  , libero  da  ogni  mi  fe- 
ria , collocato  tra  le  delizie  dalle  quali 
doveva  poipalsare  al  Cielo  » per  elsere  in 
eterno  , e pienamente  beato  . Mà  l’huo- 
mo  fi  lafciò  fedurre  dalla  Compagna  y e 
difobbedendo  al  Creatore  perdette  per  co- 
sì poco  la  fua  divina  amicizia  ; ed  ecco 
che  quello  peccato  entrato  nel  nollrn  Mon- 
do j fi  condufse  dietro  l’efercito  di  tutti 
imali;  giacché  tutti,  e guerre-,  efame,.# 
peftilenze  , e terremoti,  e tempefte  , c 
innondazioni  , e morti  , e quel  eh  ’ è piò  , 
la  perdita  della  fiefia  Gioflizia  originale  >- 
la  corruzione  della  natura  , oppofizione  à 
tutte  le  virtù,  l’inclinazione  à tutti  i vitii  r 
tutte  le  ingiuftizie,  tutte  le  iniquità,  la  per- 
dita di  tanti  Bambini  innocenti,  la  danna- 
zione di  tant'Anime  colpevoli,  fon  tutte  uit 
feguito  infelice  , ed  un  corteggia  di  quell» 
prima  difobbediehza  d’Adarao  . E fe  bene 
egli  ne  fece  noveqent’anni  di  penitenza,  e fe- 
bene  Gtesù  C&rilloanchtegli , per  rimediare 
à qu;  fia  coilpa^  le  ha  fatto  una  medicina  del 
fuo  Sangui , tuttavia  il  tolfico  di  quei peccar 
to,  pollo  ©ella  radice,  che  fu  Adamo,  fegue 
à far  fentliré  il  fuo -veleno  in  tutti  i rami , 
che  fono  i Polìeri  : e feguiterebbe  a farla 
fentire,  in  eterno  , feil  mondo  durafse  len- 
za fine  . E non  ballerà  tutto  quello  à far- 
ci toccar  con  mano  , quanta  fia  gran  bu- 
ie difobbeJdire  ai  Signore  ? coni’  è polsi- 
za  il  . bile 
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, bile  creder  quello  per  Fede,  e non  inorri- 
dirli d'haver  peccato  , anzi  tornare  di  nuo- 
vo à peccare!  Anche  qui  potete  riconofce- 
re  la  malvagità  vodra  al  paragone  della 
colpa  , e del  gardigo  del  primo  Padre  . La 
fua  difobbedienza  fu  in  materia  per  sèdef- 
fa  molto  leggiera  : la  fua  colpa  fù  folamen- 
ce una;  ed  il  tempo  in  cui  peccò  , fù  pri- 
ma d’haver  veduto  altre  dimodrazioni  di 
giudizia  , e prima  d’haver  veduto  morto 
un  Dio,  perche  non  fi  pecchi:  eperòquan- 
1 Co  farebbe  (lato  giudo  , che  fode  data  pu* 
nita  voi,  che  nel  numero  de’  falli  , nella 
1 materia,  e nel  tempo,  tanto  fuperate  quel 
primo  colpevole  d’Adamo  , e con  havere 
ricevuto  il  perdono,  fète  tornata  mille  voi-  . 
te  à difgudare  il  vodro  Creatore  , fenza 
penfare  poi  à farne  penitenza  , come  fe  i 
peccati  non  fodero  vodri . Quando  dunque 
aprirete  gli  occhi  per  vodro  bene  ? Sia  ora 
in  quedo  punto,  quando  abborrendo  fopra 
ogni  male  le  vodre  colpe  , vi  offeriate  à 
fcontarle  di  buona  voglia  , e à ricompea- 
farle  con  altrettanto  amore  , e con  pari 
diligenza  nel  divinofervizio  . Ringraziate 
quella  bontà  infinita  che  v’  hà  fofferto  , e 
. chiedete  , che  fi  dabilifca  trà  voi  , e le. 
un’amicizia,  che  non  fi  rompa  mai  per  tutti 
\ fecoli . i 

III.  Confiderate  il  Gaftigo  prefé  foprs  Gie- 
jò  Gbrifto  dalla  divina  Giudizia,  in  parago- 
ne del  quale,  fi  può  chiamare  quali  un  nul- 
la ogn’ altra  dimodrazione  fatta  contro  il 
Peccato  , ò io  Cielo,  ò in  Terra»  ò nell’ 
Inferno.  Ponderate  però  la  perfona  che  pa- 
té, i tormenti,  che  paté,  e la  colpa  per  cui 
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s' induce  à patirli . La  colpa  per  cui  paté, 
non  è propria  di  Chrirto,  perchè  egl’  è l’iftef- 
fa  Innocenza  ed  egli  n’ è folo  Mallevadore.! 
tormenti  fono  un  mare  di  dolori  , non  folo 
ertemi  da  Nemici , ma  interni  dal  fuo  Amo- 
re, e non  folo  di  pene  inaudite  , màdiftra- 
pazzi  , ed’ obbrobri i mai  più  veduti  (imi li 
fopra  la  terra.  La  perfona  che  paté  è di  una 
dignità  infinita,  Huomo  j e Dio  infieme  > 
onde  .una  fola  ferirà  del  tuo  Corpo  fantifli- 
mo  dovea  riputarli  un  maggior  male  , cbe 
tutte  le  pene  de’  Dannati  , e tutto  il  male 
delle  Creature  . Nondimeno  fe  beoequerto 
Signore  fi  umilia  per  gl’ Huomini,  edefpone 
al  Padre  orando  la  repugnanza  , che  bà  i! 
fuo  corpo  à tollerare  una  morte  tanto  cru- 
dele, eignominiofa , pure  fi  determina  eh’ 
egli  muoja  , e benché  fia  foprabbondanto 
pagade’noftri  delitti  una  (lilla  de)  fuo  San- 
, gue‘,  fi  chiede  , che  a fodisfare  la  Giu- 
rtizia  divina,  lefparga  tutto  , e quel  che  fi 
può  far  con  una  lagrima,  fi  vuole  , che  fac- 
ciali con  un  diluvio  di  dolori.  Se  non  bada 
queft’  odio,  che  Dio  moftra  al  Peccato  , e 
querto  rigore,  con  cui  lopunifee  nell’Uma- 
nità facrofanta  del  fuo  Figliuolo , à farci  co- 
noscere la  malignità  immenfa  dell’  irteflo 
Peccato  , bifognerà  dire  , che  ci  manchi,  ò 
ildifeorfo,  ò la  Fede  . E farà  portibile  ,che 
habbiaà  compari  rei  come  bene  , efollicitar 
la  nortra  volontà  ad  abbracciarlo,  quel  ma- 
le , che  la  Sapienza  eterna  di  Chrirto  hà  ripu- 
tato maggior  male, che  non  era  il  perder  una 
Vita  divina  in  un’abirtb  di  patimenti,  e di 
obbrobrii  ? Stupitevi  della  cecità  voftra  nel- 
l’havere  fin’  ora  fatto  si  poco  conto  di  quel- 
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le  piaghe  » per  cui  rimedio  è (lato  neceflario, 
e conveniente  tutto  il  Sangue  del  vodro  Si» 
gnore;  apprendete  da  quedo  con  qual  zelo  di 
penitenza  dobbiate  vendicare  in  voi  della 
gli  oltraggi  recati  à Dio  con  le  vodre  ini- 
qui ti:  confondetevi  di  havere  accarezzato 
tanto  un  traditore  della  Divina  Maedà  , 
qual’  è il  vodro  Corpo,  offerite  il  vodro  cuo- 
re à Giesù  Chrido , e alla  fua  Madre  Santif- 
(ima,  perche  non  permetteranno  che  v'en- 
tri mai  qutdo  Modro  del  peccato  i e prega-  „ 
te  ambedue  di  queda  grazia,  òhe  è la  mag- 
giore di  tutte  falere. 


MEDITAZIONE 

». 

i • 

P R I iM  A. 
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Ter  il  fecondo  giorno , 

* 

• - e 

Sopra  i Peccati  propri i , 

■ ,i  # < 

. ^^“■^Onfideratè  il  Numero  grande ’ ,f 
^ ^ e fpaventofo  de’voftri  peccati  , 

I di  cui  forfè  la  minor  parte  è 

V J quelli  , che  avete  in  memo- 
ria i mi  per  rammentarvene 
alcun  poco  , almeno  Confufamente  decor- 
rete per  tutti  i luoghi  , dove  fece  vivuta  , 
per  tutti  gl' impieghi , che  havete  havuti  , 
e per  tutte  l’età , che  havete  fcorfe.  O quan- 
to é lungo  quella  catana  di  colpe,  che  have- 
te  continuato  fin  qui  , non  lafciando  parte 
della  vollra  vita  pallata  , che  non  habbiate 
imbrattata,  e profanata  con  le  voftre  iniqui- 
tà/ 1 voftri  lenti  menti  fono  flati  altro  fin’ 
ora  , che  tante  porte,  per  dove  entrafle  li 
Morte  nel  voftro  cuore?  Le  voftre  potenze 
interne  , che  hanno  fervito  più  frequente- 
mente , ched’inllrumentoà  tutti  i vizii  , 
de’quali  è capace  il  vollro  (lato;  mentre  qual 
male  non  havete  commeflo  , del  quale  non, 
fete  (lata  tentata,  o non  havete  bavuto  la  co- 
modità di  commettere  . Sopra  tutto  la  vo- 
lontà vollra  : fatta  per  amare  ilfommo  Be- 
ne, quante  volte*’é  refa  abominevole  al  pa- 

n di 
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ti  di  quelle  Cofe  indegna  , che hà  voluto  ab- 
bracciare, voltando  lefpalleal  Signore  , e 
ciò  Con  una  facilità  si  incredibile  , come  fe 
non  haveflefopra  di  sè,  nè  Legge,  nè  Padro- , 
ne.  Per -tanto,  fe  non  volete  farvi  cieca  av- 
vedutamente , dovete  confeflàre,  che  l'Ani- 
ma voftra  è Com’era  Giobbe  nel  corpo,  tut- 
ta piena  di  piaghe  ; tutta  grondante  dii  mar- 
cia, e come  una  poftema  puzzolente  dinanzi 
agli  occhi  del  Signore . Che  fe  un  folo  pecca- 
to, fe  è veniale,  merita  la  morte  ,fe  è mor- 
tale merita  di  vantaggio  l’inferno  , quante 
volte  havete  meritato  voi  d’efler  tolta  dal. 
Mondo  , e quante  volte  d’efler  precipitata 
nell’Inferno.'’  potrete  voi  però  negare , che  la 
tnifericordia  d’  Iddio  -non  fia  (lata  grande 
verfo  di  voi , mentre  non  folo  vi  hà  fopporta- 
ta , benché  carica  di  tante  colpe,  mà  vi  bàdi 
più  fatto  ancor  tanto  bene  ? Ór  fin’à  quando 
volete  feguitare  ad  abufarvene?  Datevi  una  > 
volta  per  vinta  alla  Bontà  del  Signore  : cor- 
feffate  la  voftra  malizia , e defedatela  quanto  / 
più  potete;  proponendo  di  volere  amare  Id- 
dio tanto  più  ferventemente  , quanto  più 
sfacciatamente  l’havete  o(Fe(o  ; chiedete  un 
pentimento  eguale  a’voftti  eccedi  , per  non 
tornarvi  mai  più  in  eterno . 

IL  Confidente  oltre  il  numero  anche  il 
Pefode’voftri  Peccati  . Se  fi  parla  delle  col- 
pe veniali,  ogn’unadi  loro  è il  maggior  ma- 
le del  Mondo,  toltone  il  peccato  mortale,  e 
fe  (i  parla  delle  colpe  gravi  , ogni  peccato 
grave  per  efl’e-r  un  male  , che  appartiene  à 
Diofupera  con  infinito  eccedo  tutti  i mali  , 
che  appartengono  puramente  alle  Creature  . 
Permodoche  chi  prendere  à drapazzar  tutte 
i D 6 le 
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le  Creature  poflìbili , quelli  llrapazzt  oltrag- 
giando Tempre  perfezioni  finite,  e limitate* 
non  farebbero  comparabili  ad  un  folo  pecca- 
to mortale  , che  oltraggia  tutte  le  Perfezio- 
ni infinitedi  Dio  i laonde  il  debito  che  con- 
trae un’  Anima  peccatrice  co’  Tuoi  eccefli  è 
si  grande , che  tutte  l’opere  buone  de’  Santi, « 
delia  Vergine  Santiflìma  ancora  , moltipli- 
cate a mille  doppi  non  pofiono  foddisfarlo  : 
nè  rimane  altra  cofa , che  polfa  far  contrape- 
fosù  le bilancie  della  divina  Giuftizia  al  ca- 
rico d’ un  peccato,  fenonia  Croce  del  Re- 
dentore i Per  tanto  il  peccato  è il  foramo  di 
tutti  i mali  ,l’ unico  male, il  vero  male,  e tut- 
ti gli  altri  che  noi  chiamiano  mali  , fono 
un’ombra  di  male  in  paragone  d’ elio,  che 
folo  è mal  vero  , laonde  fe  poteffero  venir  in 
competenza  tutte  le  pene  dell’ altro  Mondo 
da  sè  fole  con  un  peccato , farebbe  meno  in- 
ai lèi  ice  chi  le  patifle  tutte , che  non  è infelice 
. chi  pecca  con  grave  colpa  : E/l  utilit  potìàs 
inftrnut , quàm  ili * , Eccl.  2 8 Quello  è il  pelo 
di  una  fola  del  le  gravi  trafgrelfìóni  contro  il 
voler  divino  : e però  chi  nona’  inorridilced’ 
taverne cominelle tante  , ed’ haverle  com- 
meife  sì  francamente  , come  fe  offendefle  un 
Diodipinto  , hà  bene  un  cuore  di  pietra  : 
Che  ?i  retta  però  , fe  non  piangere  quella  te- 
merità e quella  durezza  , defiderando  un 
dolore  maggiore  di  tutti  i dolori  per  ren- 
der l’onore  àquella  Maeftà  infinita , che  ba- 
cete tanto  deprezzata  ed  olfefa  ? Chiedetelo 
dunque  di  cuore  giacché  Cete  tanto  mefchi- 
na, che  potete  peccare  , mà  non  potete  pen- 
tirvi degnamente  , lenza  1’  ajutodi  quella 
Crazia>  che  bavetc  tante  volte  demeritata. 

' . „ III.  Con- 
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III.  Confidente/*  Mi  fura  t oltre  il  nume- 
ro, ed  il  pefo  delle  voftre colpe.  Queftami-. 
fura  è quella  retribuzione,  con  la  quale  voi 
contracambiacelamifurasi  colma  de*  bene- 
fizi! divini  verfo  di  voi . Ripenfate  un  poco 
attentamente  la  moltitudine  , l’ eccellenza 
di  que’ beni  che  v’ hi  conceduto  il  Signore  ; 
tanto  quei  che  fon  communi  à tutti , quanto 
quelli  che  fon  fpeciali  , ne’ quali  tanto  fete 
fiata  privilegiata  tri  l’altre  Creature.  Pon de- 
rate appreflo  la  voftra  Comma  indegnità  , per 
ettere  così  favorita  ; l’infinita  grandezza  del 
Benefattore  , che  è Dio , per  la  qual  ogni  pic- 
colo dono  diviene  fommamente (limabile;  e 
parimente  l’ infinito  amore  , col  quale  il  Si- 
gnore s’è  impiegato  per  voi , eleggendovi  fin* 
ab  eterno  per  farvi  tanto  bene . Se  per  voi  fo- 
la fotte  egli  venuto  dal  Cielo  in  terra  r fi 
fotte  umiliato,  bavette  patito  , e fotte  mor- 
to , che  direbbero  poi  gli  Angeli , e gli  Huo- 
mini , vedendovi  si  fconofcen te  verfo  il  Si- 
gnore ? e pur  voi  non  gli  liete  meno  obbliga- 
ta , mentre  egli  s’ è affaticato, ed  è morto  con 
tanto  amore  per  voi  comefe  voi  fotte  fola  al 
Mondo  da  riceverne  frutto  . E pollo  ciò  , 
vedendovi  attorniata  da  tanti  beneficii  , vi 
dovrebbe  parere  imponibile  non  folo  il  vole- 
re offendere  Iddio  , ma  anche  il  poterlo  ; e 
dovrette  dire  ancor  voi  : £ uomoio  poffumhoc  ''** 
mainiti  far  et*  1 Gen.  I.  come  è pottìbileche 
io  difgutti  si  altamente  il  mio  fommo  Be- 
nefattore f Tuttavia  non  folo  havete  potuto 
e voluto  dignitario,  doppo  baver  ricevuto  da 
lui  tanti  doni.;  ma  nel  tempo  fletto , che  egli 
vegli  verfava  Copra  a piena  mano  , 1*  havete 
effefo  ; anzi  vi  liete  ferviti  de*  medefimi  doni 

come 
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come  per  annida  lanciargliele  contro.  O to* 
fa  orribile  che  Dio  v’habbia  creato  di  nulla  * 
tche  voi  per  nulla  l'abbiate  vilipefo  ì che 
Diov  habbia  antepollo  à tanti,  e tanti  per 
farvi  bene;  e che  voi  Thabbiate  pofpofto  al 
voftro  corpo  medefimo , che  è un  fracidume  1 
che  Diolla  morto  per  darvi  vita  , e che  voi  in 
cambio  di  dar  la  vita  per  chi  è morto  per  voi*'  , 
gli  habbiaterinovato,  ed  accrelciuto  lepia» 

* ghe,  eincàmbiod’amaflopiùche  voi  ftelfa  , 

come  egli  merita , Riabbiate  amato  menod’ 
un’ombra  di  bene,  chegià  é fpanta  1 Parago- 
nate  un  poc’inlìeme.  quelle  due  mifure, quel- 
la con  cui  liete  Hata  mifurata  voi  da  Dio , per 
ibenefìzii,  e quella  con  cui  havetecorrifpo- 
(lo  con  le  colpe;  e vergognatevi  voi  lì  ella  da- 
vanti à Dio,  e davanti  agl'Angeli , e a’ Santi 
della  fua  Corte , che  l'hanno  fervito  si  fedel- 
mente : rinovate  davanti  à loro  la  voftra  pro- 
feifione  ; ftupitevi  che  tanto  efiì , quanto  tur- 
te  le  altre  creature  v’habbiano  fopportate , e 
non  li  lìano  levati  su  per  vendicare  l’ ingiurie 
del  lor  Signore  ; confeffando  d’haver  merita- 
to , che  la  terra  vi  s’apra  fotte  de’pied  i , che  1* 
aria  vi  foffochi  ; che  il  Solevi  fulmini  co’fuoi 
raggi  ; e che  fi  faccia  un  altro  Inferno  à polla 
per  voi  { e giacche  v’è  conceduto  tempo  di 
emendare  la  pacata  infedeltà  , promettete 
una  nuova  vita  per  l’avvenire  , chiedendo  ab- 
bondante grazia  * per  elfguire  le  vollre  fante 
rifoluzioni . ~ - ” • ■ ' ■ . - 

* ' • #'*  % ' , mm  * -t. 
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Perii  fecondogiorno. 

Sopra  la  Viriti  della  Speranza  « 

> » . * i 

A fperanza  è il  maggior  bene  del- 
la noftra  vita  mortale  nell’afle- 
dio  di  tanti  mali  : ella  rafciuga 
fui  noftro  volto  tutto  le  lagrime  , 
. . allegerifce  tutte  le  noftre  fatiche» 

ri n vigori fce le  debolezze  , curale  piaghe  j 
onde  non  vi  e alcuno  così  mefchino,  che  dafr 
fe  per  qualfivoglia  gran  prezzo  ciò  , che  gli 
promettono  di  buono  le  fue  fperanze  nell* 
avvenire  Mà  quanto é più  preziofo  quello 
ballamo delia  fperanza , tanto  conviene  ftar 
piu  attenti , che  lì  allineerò  e non’  ad  alterato, 
perche  per  altrove  fperanze  de’  Peccatori  , 
non  folo  fon  derile  nella  divina  Scrittura  co- 
me vane  , mà  fon’anche  deteftatecome  abbo* 
minevoli , fervendo  di  feorta*  e di  falvaguar- 
dia  al  Peccato  i Spes  iliarum  abominatiti  Iob.  j f , 
Dunque  la  Speranza  crifliana,  -di  cui  s’hà 
da  trattare  è una  Virtù  theoldgale,  che  pro- 
duce nella  noftra  volontà  una  ferma  -àf petti - 
zione  della  felicità  eterna  ,ede'me2zi  necef- 
larii  jeconvenevolt^theci  conducoDoad  ac- 
quiflarla  .Che  cofa  lì  a Virtù  teologale  lì  dille 
nella  Lezione  paf!ata:ora  di  vantaggio  dovete 
intendere,  che,  come  il  Sole  con  la  luce  ac- 
compagna il  calore,  cosi  il  Signore  , haven- 
do  illuminato  là  noftra  mente  con  darle  à 

co- 
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conoftere per  mezzo  della  Fede  un  Bene  in- 
finito , qual’è  egli  llefso  difficile , mà  pur  pof- 
fibile à confequirfi  col  fuo  ajuto  divino , Jn- 
fiamrna  confeguentemente  la  volontà  ,el  in- 
nalzi Copra  le  fue  forze  naturali , per  brama- 
re quello  fommo  Bene  , e per  attenderlo  sù 
lapromefsa  , che  egli  le  hà  fatilo,  e Copra  la 
rifoluzione , che  ella  ha  di  porre  le  condizio- 
ni da  lui  ftabiliteperconfeguirlo,  cooperan- 
do  fedelmente  alla  Grazia.  Per  tanto  quello 
nobile  delideriodi  pofsedere Iddio  per  tutti 
i Secoli , e quello  sforzo  del  nollro  cuore  per 
arrivarvi, è la  Speranza  Chriltiana . Mà  liceo- 
mela  Fede,  non  Colo  porta  l’intelletto  à cre- 
der Dio,  come  fuo  oggetto  primario,  malo 
porta  ancora  à creder  altre  verità  fuori  di 
Dio , perche  fono  Hate  da  Lui  revelate , come 
oggetto  fecondarlo , cosi  la  fperanza  non  fola 
porta  la  volontà  à bramare  , ed  afpettare  il 
pofsedi mento  del  fommo  Bene , mà  anche  à 
bramare , ed  aCpettare  altri  fuori  di  lui , che 
pure  provengono  da  lui  9 e fervono  di  mezzi 
all’Huomo , per  confeqtiire  quello  fine  sì  ec- 
cello . Mirate  però  , che  ampia  sfera  hab- 
bia  la  Speranza , e quanto  ella  dilati  il  noftro 
cuore  , mentre  lo  conforta  ad  afpettare  tut- 
to il  bcnecheèin  Dio  , etuttoquello  an- 
cora, che  è fuori  di  Dio,  inquanto  conven- 
ga, ò Cia  necefsario per  arrivare à Dio.  Nè 
quello  è un  volare  Cenz’ale  , ò fare  il  pafso 
maggiore , che  non  è la  gamba . Imperoche  la 
Speranza  s’appoggia  sù  Dio  medefimo  •*  innìti» 
tur fuper  Dilefiumfuum  , e però  ella  Ci  Cam- 
biai n una  fortezza  Divina  : quifperant  »«  D#* 
mine , mutahunt  fertitudìntm  . If+.V ero  è,  che 

- ella  non  s’  appoggia  tutta  affatto  Copra  il  Si- 
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gnore , ma  in  qualche  parte  anche  (opra  1 me* 
riti  proprii  , in  quanto  provengono  dalla 
Grazia  dell’  ideffo  Signore  , e fon  da  lui  ri- 
chiedi per  darci  la  corona  eterna  con  mag- 
giore onor  noftro  ; onde  chi  fpera  rettamente 
è come  quell’ Angelo  dell’Apocaliffe , che  te- 
neva un  piè  in  terra  , e l’altro  in  mare  • per 
quella  banda  , che  s’appoggia  sùle  promeflè 
della  divina  Bontà  , è affatto  ferma,  ed  im- 
mobile; mà  per  quella  banda , che  s'appoggia 
sù  la  Tua  cooperazione  alla  Grazia,  può  vacil- 
lare fenza  difordine  ; temendo  l’huomo  di 
porre  impedimento  dal  canto  fuoallafalu- 
te,  benché  non  poffa  temere  per  quel,  che  s’ 
appartiene  all’  ajuto  del  Signore  . Ma  qui  vi 
potrebbe  parere , che  il  conddare  alcun  poco 
ne’vodri  meriti  poffa  molto  pregiudicare  all* 
umiltà, e però  privarvi  de’  mededmi  meriti . 
£ ciò  farebbe  vefo,  quando  confidafte  ne’  me- 
riti vodri,  attribuendoli  a voi  dedà,  comò  fa- 
ceva quel  fuperbo  Farifeo  { ma  fe  voi  gli  ri- 
guardate come  effetti  della  divina  Grazia  , 
che  gli  hà  generati  ; gli  ha  confervati , e fatti 
crefcere  , e hà  dato  forza  aLyodro  libero  ar- 
bitrio di  concorrere  a un  parto  cosi  divino,  il 
fondarvi  qualche  poco  sà  quedi  meriti , è un* 
appoggiar  fi  fopra  Dio  deffo  , che  hà  per  c«- 
dum«  di  premiare  come  nodre conquide  i 
fuoidoni.  Con  ciò  viene  (piegata  à badanza 
la  natura  di  queda  virtù  , la  quale  fe  bene  ci 
s’infonda  con  la  Fede  nel  fanto  Battedmo, 
tuttavia  non  bada  (laveria  in  habito , mà  con- 
viene ridurla  frequentemente  ali’  atto,  e non 
contentarli  né  meno  di  poflederla  in  un  gra- 
do comune,  mà  cercare  di  poflederla  in  un 

,'>^1  rada 
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grado  eroico  ; onde  non  Colo  fi  /peri  nelle 
promette divine, mà fi  fopralperi , come  dice 
il  Profeta  : In  verba  tua fuperfperavi . Ora  per 
arrivare  sì  alto  vi  gioveranno  grandemente 
quelli  tré  mezzi. 


per  acqui  fi  are  la  Virtù  itila 
Speranza  . 


IL  primo  mezzo  per confeguire  tanto  be- 
JL  ne,quantoci  promette  quella  Virtù,  che 
celi  promette  tatti;  è chiederla  con  grand’ 
ifianza  al  Signore,  come  fi  dille  già  della  Fe- 
de . Creda  Damine  : ad/uva  incredulità! ni  mtam. 
hAarc.y.  diceva  quel  Padre  così  afflitto  là  nel- 
l’Euangelio  al  Signore»  e-voleva  intendere 
non  folamente  della  Federila  potenza  di 
• Chrifto,  che  già  h ave  va,  mà  di  una  tale  fìdu* 
eia,  che  proviene  nellaVolontà  dalPapplica- 
zion  della  medefima  Fede . Ad  imitazione  di 
quello  Padre  convien  chiedere  (petto  al  Si- 
gnore, che  cidilati  il  cuore,  eche  ci  doni 
quella  fiducia,  chefuol’effere  la  mifura  di 
tutti  gli  altri  doni , onde  al  pattò, con  cui  ca- 
mma la  Speranza,  vieti  feguita  dalla  Miferi- 
cordia  ? fiat  mtfericor dia  tua  Damine  fuptrnot  , i 
qut madmedum [pera vimus  in  te . Pf.  $2. 

Il  fecondo  mezzo  ècOnliderare  di  propoli- 
to, e sforza  rii  di  penetrare  altamente  i moti- 
vi, che  habbiamo  di  fperare  nel  Signore.  Vol- 
le già  Dio , che  i Rei  nella  Legge  antica  ha- 
vettero  cinque  Città  di  rifugio.*  màànoine 
appretta  una  fola , la  Speranza , che  vale  per 
tutte;  Città  polla  in  quadro  : Civitas  inqua. 
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dropojfta  , perchè  da  quattro  lati  c’invita  à ve- 
li ire  à lei  per  ricovero , e c’alTìcura  YOnnipo - 
ttn\a  di  Dio  , Ja  Mijtricordis , la  Ftdeltà  , la 
Giufit\ia . . • . • • 

Perchè  dunque  vi  perdete  d’animo  cuori 
igabelli , perchè  vi  (confidate?  perche  i voftri 
nemici  fon  fenza  numero  ? perche  v’infidiano 
ad  ogni  palio?  perche  v’afpettano  al  palio 
tiretto  della  morte  , per  afiàltarvi  con  ira 
fomma*’  Mà  tutta  la  potenza  dell’Inferno  à 
frontedella  Potenza  divina  non  è un  nulla  ? 
Se  Dio  ci  vuol  far  bene, chi  potrà  farci  male.^ 
Si  Deus  prò  nobii  , qu'-s  tontra  noi  ? %om.  8. 
Per  quello  lato  la  Speranza  è inefpugnabile  * 
perche  fev^appoggiate  su  la  Potenza  del  Si- 
gnore, quanto  è imponibile  , che  manchi  la 
divina  Potenza, tanto  è impolfibt  le  per  quella 
banda,  che  fia  mal  fondata  la  vollra  Speranza. 

Si,  direte  voi , fe  io  folli  ficura  , che  Dio 
▼olellè  impiegare  à miasiifefa  il  bracciofuo 
onnipotente  ; mà  chi  m'affìcura , che  egli  vo- 
glia far  tanto?  vene  afficura  la  Tua  divina 
.Mifericordia  dall’altro  lato.  Nè,  voi, nè  altra 
mente  creata  può  comprendere  L'indicibile 
propenfioue  del  fommof  Bene  à communio 
Carli  alle  fué  creature  , per  quanto  ne  fono 
capaci  , eia  tenerezza  immenfa  del  Cuore 
divino , per  coir  patire,.  e per  follevare  tutte 
le  loro  miferie.  Può,dice  il  Signore  per  Ifaja, 
può  forfè  feordarfi  una  Madre  d’un  tuo  te^* 
nero  Figliuoli!^  di  latte*  e non  havernepie- 
tà  • Or  quaudobene  fi  trovafse  una  Madre  si 
fat*a  non  farò  io  di  quella  forte  j Egetamèn 
nonoblivtfcar  tui ... Ifak  49  Ponderate  quelche 
per  voi  hà  fatto  fin’ ora  ; Per  voi  s’è  fatto 
buoroo  nell’ Incarnazione  > y è fatto  come 
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reo  nella  pattìoney  s’  è fatto  cibo  nella  divina 
Eucariftiajeperò  qual  piùgiufto  motivo»  che 
fperare  che  egli  compifca  ciò  , che  ci  manca 
edè  » che  fi  faccia  noftro  premio  nel  Paradi- 
fo  ! Par  ta  qua  cogito  (cis  pr te  flit  a difet  fperare  prò - 
miffd.  Ser.  179.  de  temp.  dice  à ragione  S.  Agn- 
ft  ino . Che  gran  vantaggio  è il  noftro,  bavere 
a far  con  un  Signore  « 'che  non  può  efler  ava* 
ro , perchè  non  può  efler  mai  povero  ! Tutta, 
ja  difficolti  , che  hanno  gli  huomini  di  ar- 
ricchire altri,  è perche  tolgono  a sé  medesi- 
mi ciò  che  danno  ad  altrui  ; onde  temono  d’ 
impoverirsi . Mi  figuratevi  un  poco  un’  Huo- 
mo  , peraltro  inclinato  a far  limosina  a Po- 
verelli, che  haveSTe  quello  privilegio  , di  ri- 
trovare nella  fui  catta  la  mattina  Seguente  » 
tutto  il  dinaro  , che  il  giorno  antecedente 
havettè  loro  distribuito  , potrebbe  mai  con 
un  tal  privilegio  negar  nulla  a verun  bifo* 
gnofo.*’  Certamente  gli  farebbe  come  impof- 
fibile , fe  non  in  cafo  eh*  ei  prevedette,  che  la 
jimofina  dovette  abufarli  dal  Povero  per 
qualche  mala  azione . Or  non  havete  udito 
dalla  bocca  dell’ Apoftolo  , che  Diòè'ricco 
nella  mifericordia?  Vuol  dire  , cheeglinon 
perde  nulla  di  quanto  dà,  perch’è  Padrone 
come  prima  di  quello  , che  hà  dato  > anzi 
che  , fe  potetter  crefcere  le  fue  ricchez- 
ze, crefcerebbero  con  diffonder  fi;  giacché  , 
producendo  egli  di  nuovo  quel  bene  , che 
cagiona  in  noi  , non  Solamente  non  perde 
nulla  del  fuo  y mà  viene  a dilatare  il  Suo 
dominio  » poffedendo  di  nuovo  quel  bene  , 
che  già  non  era  fe  non  in  lui  folo  , ed  ora 
ò-in  lui,  e in  voi. 

Mirate  dunque  quanto  per  quello  lato  vie. 


ìn  Solitudine. 

i ne  ad  afficurarfi  la  fperanzacritliana;  e pure 
Iddio  per  quel  piacere,  che  ha  di  vederci  ap- 
poggiati immobilmente  a lui  y al  lato  della 
Mifericordia  aggiunge  nuova  fermezza  con  ' 
la  fila  Fedeltà  . Iddio  non  perde  nulla  con 
dare  » anzi  come  habbiam  detto  in  qualche 
modo  guadagna  ; ma  fé  perdeflé per  imponì- 
bile , bifognerebbe  , che  fi  contentale  di 
perdere  , affine  di  mantenere  le  promette  , 
tante  volte  replicateci  nella  divina  Scritta-: 
ra  , di  ajutarci  ne’ noflribifogni,  e d’efaui  * 
dirci  nelle  noftre  preghiere . Sì  dico,  bifogne* 
rebbe  , che  Dio  tolerafle  quella  perdita  mi- 
nore, per  evitare  una  perdita  immenfamen- 
• te  maggiore  della fua  Gloria  divina  , quao» 
do  potette  avvenire  , che  nonfufle  itala  in- 
fallibile la  fua  promette  , £ come  poterebbe 
. Iddio  fopportare  , che  i miferi  fi  vantafle-  « 
rod’haver  havuto  maggiore lfima  della  fua 
pietà  t e della  fua  fedeltà  , di  quel  ch’ella 
fotte  ineffetto?’ Potremo  credere  , che  Dio 
metta  in  pratica  ciò  , che. foto  a penfarfi  è 
upa  befiemmia  ; e che,  le  fino  un  Capo  di 
Ladri  fi  reca  a fcorno  il  mancar  di  parola  , 
facefiè  pompa  di  mancar  della  fua  parola  di* 
vìnaun  DioOnnipotente,  che  non  potreb- 
be haver mai  fcufa d’ haverne mancato?  Che 
vaierebbe  per  gloria  della  fua  voce  di  dirti  , 
che  fofl  iene  immobilmente  la  Terra,  e tut- 
to il  Mondo  fepra  del  niente  ? fi  potrebbe 
. ^indamente  opporre  in  contrario  , che  non 
ha  fofienuto  un  cuore  intimidito,  che  s’è  „ 
appoggiatosi!  le  fue  divine  promette  « 

• Vedete  dunque,  che  anche  da  quello  lato 
è di  là  da J potabile  , che  vacillino  le  noftre 
fperanze , che  vi  fi  fondano . E pure  non  è ba- 
dato 
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flato  nè  men  quello  al  Signóre;  ma  vedendo 
quanto  doveano  riufcir  difficili  a confidare 
pienamente  in  lui  Je  Animepufillanimi , ha 
voluto  egli  fleflo  entrare  a parte  nellanoflra 
caufa  co' Cuoi  meriti  per  premiarli  in  noi , e 
per  farci  bene  fino  con  la  fuadivina  Giufti- 
zia  ; che  temete  dunque,  che  i voflri  demeri- 
ti fi  opponghino  alla  divina  Mifericordia  , al- 
la divina  Potenza,  nè  permettano  alle  divine 
promede  l’adempimento  ? Orsù  Giesù  Chri- 
flo  viene  in  foccorfo  della  voftra  Speranza  r 
faiìus  e fi  mibt  Dominus  in  adjutorium  fpei  me*  . 
Pf,  9.  prendecome  Avvocato  adifendere  la 
caufa,  e chiedere  per  giuflizia , che  i fuoi 
crediti  fiano  pagati  a noi  ; fuftituendoci  in 
.luogo  fuo.  Non  è dunque  vero,  che  non  hab» 
biamo  meriti  per  edere  efaudici  dina  zi  a 
Dio: gli  habbiamofommi, perche  habbiamo 
tutti  i mcritideinoftro  Redentore,  che  fo- 
no noflri,  mentre  egli  ce  ne  ha  fatto  una  li- 
bera ceflione  sù  la  Croce , erre  la  ratifica  quo- 
tidianamente nel  Sacrificio  della  fan ta  Mef- 
fajlaonde  offerendogli  al  Padre, poflìamo  dir- 
gli con  intrepidezza  , che  egli  ci  liberi  da 
ogni  male  per  la  fua  (leda  divina  Giuftizia  : 
In  juftttia  tua  libera  me.  Ifd.  30.  perche  facen- 
do egli  a noi  mifericordia , nel  tempo  Aedo 
pagai  debiti  a Giesù  Chrifto,  che  non  pedo- 
no pagarfi  mai  totalmente,  giacchefono  in- 
finiti. Sia  però  vero,  che  a guifa  di  quel  Ser- 
vo dell’  Evangelio , fiate  indebitata  con  Dio, . 
per  una  fomma  tanto  eccedente  le  voftre 
forze;  non  liete  già  per  quedo  capo  fallita;  fa- 
lciatevi intendere  al  Tribunale  divino,  che 
pagherete  : patientiam  bah*  in  me , (3  emnia 
reddam  libi , Mattb.  18.  il  prezzo  del  Sangue 
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del  Redentore  ; lefoddisfazioni  de’ fuoi  pa- 
timenti)! meriti  della  fua  vita  , fon  un  fon- 
dodi  tanta  rendita,  che  quando  voi  ve  l’ ap- 
plichiate con  un’atto  di  vera  fperanza,  non 
havete  di  cbe  temere  di  tutti  i fulmini  : Gie- 
Su.Chrilto  vi  fa  fchermo  colle  fue  (palle  divi- 
ne: Se  apulii  futi  obumbrabit  tiki.  Pf  90.  O duque 
Dio  della  Speranza , Ueutfpei  ì{om.  jy.  quan- 
to vi  (là  bene  quello  bel  titolo  , mentre  per 
ogniverfoè  così  immobile  la  fiducia  , che  in 
voi  fi  ponel  Havete  ben  ragione  di  punire 
feveramentechi  non  vuole  fperare  in  voi  > 
mentre  non  vi  tratta  da  quel  che  fiete,e  vi 
vuoi  toglier  di  capo  la  più  bella  corona  di 
gloria,'  che  vi  pongon  i voftri  divini  attributi. 

Il  terzo  mezzo  per  acquiftare  quella  Virtù 
della  Speranza  criftiana  è il  conofcere  per 
una  tentazione  molto  danno!.?  quei  pe.ifieri , 
che  ci  rendono  diffidenti  . Diceva  una  fant’ 
Anima.  Iddio  mi  guardi  da  quelle  tentazio- 
ni, ch’io  non  conofco  per  tentazioni , perche 
è troppo  facile,  che-  in  vece  di  chiuder  loro 
la  porta  del  cuore  , io  la  (palanchi.  In  quei 
Paefipiù  fettentrionali  , dove  per  la  conti- 
nua neve,  che  cuopre  quali Tempre  il  terre- 
no , gli  Orli  lon  bianchi  , vi  fannoa  ncora  più 
ilrage  che  altrove  , perchè  fono  menoofler- 
vati  , finché  non  vi  forprendono,  e vi  dan 
morte.  Or  così  avviene  in  quella  forte  di  ten- 
tazione , che  fi  mafeherano  da  V irtù  ; e tal’  è 
quelladiffidenza,che  mole’  Anime  ingannate 
accolgono, e fomentano,  come  fe  folle  humil- 
tà.  Per  intenderedunque  bene  quell’  inganno 
dovete  prefupporret,  chela  Speranza  non  ef- 
cludeil  Timore  , anzlopartorifce  nell’Ani- 
ma . Se  l’efcl  udelfe,  farebbe  meno  ficura,  per- 
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che  farebbe  come  una  nave  di  gran  vela,  mà, 
ferra  il  pefo  della  fa  vorrà,  per  cui  quanto  il 
vento  è più  profpero  , tanto  è più  certo  il 
naufragio  . Di  vantaggio  non  darebbe à Dio 
quell’ onore,  che fe gli  deve  , per  efler’ egli 
terribile  nelle  fue  opere,  ne  fuoiccnfigli,  ne* 
fuoi  gaftighi  ; come  ce  lo  rapprefenta  fre- 
quentemente la  divina  Scrittura  . Si  dice 
poi  , che  la  Speranza  partorifce  quello  Ti- 
more, perche  due  forti  di  timor  buonopof- 
fumo  diflinguere  à noflro  propolito  , uno 
fi  chiama  fervile,  l’altra  lì  chiama  liliale  . 
11  timor  fervile  ci  fatemere  la  pena  eter- 
na, ò temporale  , come  contraria  al  bene 
della  Creature  ; ed  il  timore  filiale  ci  fa 
temere  la  colpa,  come  contraria  ai  bene 
del  Creatore  e però  ficcome  la  Carità  è 
madre  del  Timore  filiale  , così  la  Speran- 
za è madre  del  fervile  , perchè  con  quel 
palio  medefimo  , con  cui  s’accolla  al  fuo  be- 
ne , con  quello  lì  dilunga  dal  fuo  male  . 
Vero  è,  che  come  il  pefo  detto  di  fopra  del- 
la favorra  in  una  nave  , non  deve  eflVr 
troppo  eccedente  , mamifurato,  perche  1’ 
ajutial  corfo  •*  così  è di  quello  timore  nel 
ncftro  cuore  ; e l’ eccello  fi  riconofcerà  fubi- 
to  dagli  effetti  . Se  vi  rende  follecita  in 
allìcurare  fempre  più  la  voflra  falute  ; fe  vi 
fpinge  à raccomandarvi  più  caldamente  al 
Signore  , à togliere  più  generofamente  gli 
impedimenti, che  vi  s’attraverfanojnella  via 
della  perfezione  , fomentatelo  pure,  ed  ac- 
coglietelo come  amico;  mà  fe  folo  vi  tur- 
ba lapace,  v’inquieta  la  cofcienza  , vi  le- 
va l'animo  di  prolègaire  il  bene  incomin- 
ciato ; non  v’accorgete  che  quello  timo- 
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re  è un  carico,  che  v’opprime,  e che  il  Tuo 
freddo  è Un  freddo  febbrile  , non  naturale? 
Si  deve  dunque  temere  nel  grand’  affare 
della  falute  : ma  molto  più  fi  deve  fpera- 
re,  e come  dice  l’A portolo  , fopprabbonda- 
re  nella  Speranza  : ut  abundetit  m fpe  , <& 
vietate  Spiritai  Sanili  . %om,  r $.  perchè  il 
fine  poco  muove  il  timore  ad  operare,  e 
chi  vincerebbe  mai  l’Inimico,  feactendefìe 
folamente  à riparare  > Tuoi  colpi  , e della 
fpada  fi  fervide  folo  per  ricuoprirfi  , non 
per  ferire  ? 'Dall’altra  banda  grandemente 
ci  dimoia  all’operare  la  Spferanza  ; anzi  ci 
fomminiflra  gran  lena  , perchè  ella  , co- 
me ofiferva  San  Tommafo  , è principio 
della  fortezza  ; nè  le  Anime  buone  fperan- 
do  molto,  han  da  temere  di  fuperbia  ^per- 
chè s’appoggiano  tutte  all’ajuto  del  lor  Si- 
gnore,* e nè  meno  han  da  temere  di  traf- 
curaggine,  perchè  ben  fanno,  che  la  Gra- 
zia divina  richiede  la  noflra  cooperazio- 
ne  , e vuole  che  noi  ponghiamo  dal  canto 
noftro  i mezzi  ffabiliti  , per  confeguire  i 
fuoi  fini  » laonde  la  loro  confidanza  le  fà 
Tempre  più  fante  , come  dice  l’ApoftoloS. 
Giovanni  . §ui  babet  bane  fptm  , fanlhfi- 
cat  ft  r.  Iean^  $. , à differènza  della  confi- 
denza de’Percatori,  che  femore  è vana  , ò 
malvaggia,  perche ò pretende  la  falute  fen- 
za  meriti,  ò s’appoggia  sù  ciò , che  mai  loro 
promiffeil  Signore, che  è il  far  bene  nell’av- 
venire, esù  l’eftremo  % quando:  non  poflb- 
no  più  far  male.  Per  tanto  à concludere  nel 
cafonoflro,  fe  ogni  vero  Gridiano  più  affai 
deve  fperare,  che  temere;  molto  più  de- 
vono inchinarli  dalla  banda  della  fperanza 
— E quel- 
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quelle  Anime  , che  naturalmente  fono  più 
timide,  come  fono  per  ordinario  le  Donne, 
e riconofcere  per  una  tentazione  molto  dan- 
nofa  quelle  diffidenze,  che  in  cambio  d’au- 
vicinarlepiù  à Dio,  più  le  allontanano,  ag- 
ghiacciandole nel  fuo  amore  , e rendendole 
pigre,  e pefanti  nell’operare  . Con  quello 
{pi rito  rispondeva  San  Francefco  Saverio  à 
tutti  quelli  , che  à titolo  d’amicizia  fi  sfor- 
zavano di  difturbarlo  da  qualche  imprefa 
difficile,  ò con  la  paura  de’naufragii  , e de’ 
Corfari  nel  mare  , òin  terra  con  l’incom- 
modità  eftrema  del  paefe,  e con  le  barba- 
rie, e crudeltà  degli  Abitatori  . Il  Santo 
dopo  haver  gradito  il  loro  affetto , rifponde- 
va, che  di  tutti  que’pericoli,  che  glifchie- 
ravano  innanzi  , non  temeva  altro,  che  il 
diffidare  dell’  ajuto  divino  , onde  , fe  non 
incorreva  quelle  pericolo  , trà  tutti  gli  al- 
tri rimaneva  ficuro  . Anche  S.  Pietro  dell* 
affondarfi  che  faceva  , incolpò  il  vento  vi» 
a e tu  ventum  validum  , timuit  : mà  Giesù 
Crillo  ne  incolpò  folo  la  poca  fiducia  di  San 
Pietro  : modica  fidei  quart  dubita fti  ? Matt.  ; 
14.  Non  è il  pefo  delle  avver  fi  tà , che  ci  fom- 
meige,  màla  pufillanimità  nello  fperare,e 
nel  ricorrere à Dio. 

' . - • ; I 

Atti  porcai  fiefercita  la  Speranza. 

LA  Sfera  della  Speranza  è sì  ampia  , che 
comprende  la  liberazione  da  tutti  i ma- 
li, l’acquiilo  di  tutti  i beni  ; ondfil  Profe- 
ta nel  Salmo  zi.  tré  volte  in  pochiffime  pa- 
role ci  ricorda  , che  i Santi  hanno  fperato 
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ì nel  Signore  : In  te  fperaverunt  Potrei  no  fi  ri  : 

, fperaverunt  , & libera/i i eos  , fperaverunt , & 

. non  funtconfufi , additandoci  chea  loro  imi- 
. (azione  dobbiamo  fperar  da  Dio  la  libera - 
. \ione  di  tutti  i mali  di  colpa  / la  liberazione 

t da  tutti  i mali  di  pena  ; ed  il  confeguimente 

1 di  tutti  i beni  nel  Paradifo , con  tutti  gli  ajù- 
| ti>  che  faran  neceflarii,  ò convenevoli  per 
arrivarci . 

Sù  quella  norma)  prima  fonderete  grand* 
atti  di  Speranza  intorno  alla  reminone  de* 
peccati  pattati  ; proteflandovi  , che  fe  voi 
havete  tradito  il  Signore  ; come  un’altro 
i Giuda  offendendolo  , non  lo  tradirete  con 
diffidare  della  fua  pietà  , difperandone  il 
perdono;  e che  quella  pazienza  ) che  hà  ha- 
vuta  con  voi  nell’afpettarvi  , potendovi  di 
Cubito  gattigare;  e quella  forza  , che  v’ hà 
dato  per  detettargli  più  volte)  e per  mani- 
feftarli  al  Sacerdote  nella  Cenfettìone , vi  fo- 
no  una  caparra  della  remiflìone,  che  egli  vi 
hà  fatto/  laonde  l’ edere  flati i voftri debiti 
tanto  eccedivi , vi  dà  animo  per  riputarli 
già  condonati  : tu  prepitiaberis  peccato  me  e 
multum  eft  enim  PJ.i 4 Parimente  quanto  a* 
mancamenti  prefenti)  a*  mali  abiti,  alle  vi- 
ziofe  inclinazioni,  devono  an eh’ ette  porger- 
vi occattone  d’efercitare  la  confidanza  nel 
Signore,  non  abbattendovi  mai  per  le  vo- 
lire  debolezze  , ma  ricorrendo  con  tanto 
maggior  ficurezza  al  vottro  Medico  , quan- 
to è maggiore  l’efperienza  , che  havete  di 
non  potervi  guarire  da  voi  fletta  : Fili*  in  tua 
infirmiate  ne  defpiciat  te  ipfum  ; fed  ora  Ve» 
Plenum  , & ipfe  curabit  te.  Ecclef.  18.  Dite 
dpnque  al  Signore  : non  fiete  voi  Onnipo- 
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teme  ? e voi  che  mi  havete  refufcitato  da 
morte  à vita,  non  potrete  pur  una  volta  fana- 
re  interamentele  mie  piaghe  ? Si  Signore  , io 
lo  fpero  : e come  dal  canto  mio  voglio  adope- 
rare ogni  forza  per  confeguirlo  , così  non  te- 
mo di  rimaner  confufa . 

Quanto  alla  liberazione  de*  mali  di  pena  , 
quel  grand* efercito  , che  v*  attedia',  ò di 
tentazioni  dal  Demonio,  ò di  tribolazioni 
dalle  Creature,  òd’anguttie  dal  vottro  cuo- 
re medefimo,  tant*  è da  lungi,  che  vi  debba 
intimorire,  che  anzi  vi  deve  far  animo  \/i 
conjiflant  adverfum  me  eaftra  , in  boe  ego  jpe - 
rabo  P(.  26.  , perche  in  fine  quant’èpiùpe- 
ricolofa  la  guerra  , tanto  farà  maggiore  la 
gloria  del  vottro  divino  Liberatore  . Pro- 
tettatevi dunque  dinanzi à lui,  che  vpinon 
confidate  nelle  Creature,  fe  non  fol  tanto, 
quanto  fiano  da  lui  adoperate  come  mezzi 
per  liberarvi;  ma  che  in  lui  poi  voi  confi- 
date tanto*  che,  (e  ben*  egli  vi  fotte  con  la 
fpada  della  fua  Divina  Giuttizia  alla  gola, 
per  paflarvela  da  banda  a banda  , tanto  vor- 
refte  fpe'rare  in  lui  : etiamfi  occiderit  me , in 
ipfofperabo , ipfe  «rir  fa  Iva  t or  meus  , Job.  z 3. 

O ncbil  cuore,  che  ha  la  Speranza  chrittia- 
na,  fei  pericoli  le accrefcono  l’animo , eie 
forze  ; e le  negative  medefime  le  aggiungo- 
no confidanza  / Mirate  la  Donna  Cananea 
come  vi  dà  un’ efempio  eroico  di  quefta 
bella  virtù  ! Prima  ella  alza  la  voce  davanti 
al  Redentore,  per  ottener  pietà  ; edeglile 
volta  le  fpalle  , fa  mottra  di  non  udirla  . 
Appretto  intercedono  per  lei  gli  Apottoli  ; 
ed  il  Signore  a fanti  Intercettori  nega  la 
grazia  Finalmente  ella  fenza  perderli  d’ 
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animo,  proflrata  a’ Tuoi  piedi  rinova  le  Tue 
preghiere;  e Giesù  Grillo  non  folo  negaci’ 
efaudirla  , ma  con  termini  affatto  duri,  e 
mai  piti  ufati  dal  fuo  tenero  cuore  con  ve* 
run’ altro  , la  paragona  fino  ad  un  Cane 
Non  eft  bonttm  fumere  panetti  filiorum  , 
méttere  eanibus . Mattb.  15.  ; e pure  la  Don- 
na generofa  da  quelli  medefìmi  rifiuti  sire-, 
plicati  cava  motivo  di  fperare  più  forte- 
mente i onde  ottien  tutto  alla  fine  , fenza 
tafla,  fenza  mifura  , che  de’ Tuoi  magnani- 
mi defiderii  *.fiét  tibi  , ficùt  vèr  . A quella 
foggia  havete  a trattare  col  Signore  nelle  vo- 
flre  oraziooi  ; ficche  quando  gli  domande-* 
rete  quel  che  è neceflario  , o convenevole 
alla  voflra  Calu te, so, perfezione  , benché  il 
Signore  faccia  del  Cordo  , benché  conceda 
le  grazie  ad  altre  , e non  a voi  , benché  vi 
tratti  più  duramente  dopo  che  havete  in- 
vocato , che  non  faceva  prima  ; in  cambio 
di  jafciare  le  preghiere  , havete  da  raddop- 
piarle , e direa  lui;  Signore  havete  un  bel 
negarmi  quel  che  io  vi  chiedo;  sò  ben  che 
alla  fine  hò  da  efpugnarvi,  tenete  purellret- 
te  in  pugno  le  voftre  grazie  : sò  che  Y apri- 
rete una  volta  , e me  le  verferete  in  Ceno 
con  maggior  copia  • tanto  mi  raccomande-, 
rò  a voi  , che  (e  non  altro  , per  l’impor- 
tunità micònfolerete  una  volta.  Orvqueflo 
è il  grado  più  alto  , dove  faglia  quella  Vir»  % 
tù  si  robu(la,i  che  a guifa  d’una  gran  fiam- 
ma* al  foffiar  de  venti  più  crefce  . Diciaf- 
fette  anni  pianfe  S.  Monaca  , e pregò  per 
il  fuo  Figliuolo  A gollino  ; e l’ebbe  poi,, 
non  folamente  Criltiano  , ma  Santo  . Ad 
Abramo  di  40.  anni  fu  promeflfo  il  figli  uo- 
* E ì lo  i 
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Io;  edifeftanta  fu  conceduto  , fenza  che 
egli  mai,  per  così  lunga  dilazione  , lafciaflfe 
di  mantenere,  e d'aumentare  la  Cua  fidu- 
cia ; cantra  fpem  , in  fpem  creduitt  l(om.  4. 
e Santa  Geltruda  ancor’  ella  era  sì  generofa  , 
per  accrefcere  la  fua  confidanza  trà  tutte  le 
dimore,  che  faceva  il  Signore  ad  efaudirla  , 
che  gli  fi  dichiarò , cho  non  poteva  per  que- 
llo capo  negarle  nulla  ; e che  la  fua  fiducia  fa-i 
rebbe  per  lei  fiata  fempre  la  chiave  de’  tefori 
divini  Lib.  1.  vit.  cap.  1 & 

Finalmente  più  che  mai  dilata  il  fuofeno 
la  Speranza,  per  bramare , ed  afpettare  il  pof- 
fedimento  perfetta  del  Sommo  Bene  sù  in 
Cielo.  Benché  Dio  per  accrefcere  lanoftra 
diligenza,  e per  mantenerci  nell’ umiltà  » 
habbia  voluto  , che  ci  rimanga  nafcofio  il 
miftero  della  nofira  predeftinazione  : pur 
tuttavia  ci  comanda  , che  fiiamo  di  buon’ 
animo  intorno  àqueftoaffare  , e che  atten- 
dendo à fervirlo  con  fedeltà,  fperiamo,  d’ 
haverlo  à pofledere  per  fempre  co’  Beati  . 
£ quella  confidanza  c’  empie  d i generofìtà  trà 
le  cofe  avverfe , e trà  le  profpere  di  quella  vi- 
ta, ficchè  deprezziamo  i Tuoi  beni  , e non 
temiamo  de’ mali  . Per  verità  un’Anima  , 
che  può  dire  à sé  medefima  con  qualche  ficu- 
rezza  : trà  poch’anni  io  farò  in  Paradifo  co' 
Santi,  per  godervi  un’eternità  di  tanto  be- 
ne, che  per  goderne  un  momento  folo,  tut- 
ti i Demoni!  dell’Inferno  r*  e tutti  i Dan- 
nati fopport crebbero  con  allegrezza  mille 
fecoli  di  pene  raddoppiate  nel  loro  abifio  ; e 
quella  gloria  m’ afpetta  , fe  io  farò  fedele  al 
mio  Dio , e di  quella  hò  tanti  pegni  , quanti 
fono i benefizi,  che  egli  m’hà latto  , men- 
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tre  tutti  me  gli  hà  fatti  per  quello  fine,  per- 
ché io  lo  goda  io  eterno:  un’ Anima ‘dico  che 
può  rincorare  sé  fìeffa  con  una  Speranza  si 
eccelfa  , come  è poflìbile  , che  non  fifolle- 
vifopra  Iasfera  di  tutte  lebrame  caduche  , 
c di  tutti  i timori  ? Il  Primogenito  dell* 
Imperatore  del  Giappone  , come  desinato 
à regnare  dopo  il  Padre  , s’alleva  con  quella 
avvedutezza  , che  non  tocchi  mai  terra  cotf 
le  Tue  piante  , or  come  un  cuore*  «ridia- 
no , desinato  à regnare  eternamente  con 
Dio  , puònonfolo  toccar  terra  c'o’fuoi  af- 
fetti , mà  immergervifi  dentro  afte  he  con 
pericolo  di  perderli  il  fuo  Regno  immorta- 
le . Tutto  proviene  , perchè  poco  fi  penf* 
al  Paradifo  , e meno  ancor  fi  defidera  , co- 
me quelle  Tribù  ignoranti  , che  non  fi  cu- 
ravano della  Terra  promefia  , allettate  dal- 
l’apparente amenità  delle  campagne  vicine  • 
E’ tanto  il  ben,  ch’afpetto  , ch'ogni  pena 
m’è  diletto  , diceva  S.  Francefco  , e San- 
ta Terefa  , tant’alta  vitafpero  , che  muo- 
jo  , perchè  non  muojo  » eS.  Filippo  Neri  9 
Paradifo  , Paradifo  1 diceva aHofferirfegli 
qualche  bene  terreno.  Cosi  dite  ancor  voi, 
armandovi  con  quella  memoria  contro  tut- 
te le  tentazioni,  fortificandovi  ne’eafi  avver- 
tì , e follevandovi  fopra  voi  della  , e fopra 
tutto  il  creato  , con  dire  al  vodro  Dio.., 
perchè  io  lo  giunga  una  volta  a vedervi  , ed 
à godere  eternamente  di  voi  ; trattatemi  co- 
me vi  paja  Hit  uro,  Hie  (eco  , ut  ir,  dier- 
num  pnrcéi . Queda  è la  grazia  , che  io  at* 
tende  dalle  voftre  promefle , omioSignore  ; 
e perchè  il  confeguirla  più  dipende  dalla 
vedrà  Bontà  , che  dalla  mia  cooperazione  , 
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per-  quello  ne  flò  più  ficura  , e mi  ripofo,- 
più  agiatamente  nel  voftro  fieno  , affidata  su 
le  voflre  promefTe , e fu  i meriti  del  mio  Re- 
dentore divino  . 

Se  con  fomiglianti  affetti  v’ efercitarete 
nella  Speranza  v’  accorgerete  alla  provai, 
quant’ella  v’allargherà  il  cuore  per  correre 
nella  via  de’divini  Precetti  ; quanto  vi  reo-  > 
derà  follecita  , per  non  offendere  un  Signore 
che  vi  promette  tanto  bene  ; quanto  vi  farà 
il  morir  eziolata  dandovi  un  faggio  antici- 
pato dellqjroftra  beatitudine , come  avviene  à 
que’Naviganti  , che  dal  vento  più  frefeo , che 
loro  fpira,  s’accorgono  d’efler  più  vicini  alla, 
terra  : BfdtM  berne  quif pi trai  in  te  P/i&j. 
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Sopra  il  male  , che  contiene  s c 
cagiona  il  Peccato. 


I.  On fiderate  */  male  , ebe  il  Tee • 

i tato  contiene  in  sì  flejfo  . Uno 
è il  Tornino  Bene  > per  cui 
devono  amarfi  tutti  gli  altri 
beni,  e che  deve  amarfi  per 
sèmedefimo:  e quello  è Dio  ; ed  uno  è il 
fommoMale,  per  cui  devono  abborrirfi  tut- 
ti i mali  , ed  egli  deve  abborrirfi  per  sè 
, fteflò  : e quello  è il  Peccato  ..  Non  è pof- 
'■  libile  ritrovare  maggior’  oppofizione  di  quel- 
la, chepafTa  trà  Dio  , ed  il  Peccato  : e 
però  non  può  lafciare  d’efler  peflimo  quel 
Male  , che  in  sì  gran  maniera  s’  oppone 
all’Ottimo:  così,*  Te  Iddio  è un  Mare  im- 
jnenfo  di  perfezione , ilPeccatoè  un’abilfo 
fenza  fondo  di  malignità  : fe  Iddio  è un  be- 
ne infinitamente fuperiore  à tutti i beni,  il 
Peccato  è un  male  infinitamente  fuperiore 
à tutti  i mali,  Te  Iddio  è un  tal’  Eflère  , che 
in  paragone  di  lui  tutte  l’ altre  cofe  non  fo- 
no, il  Peccato  è una  tale  abbominaziore 
che  in  paragone  di  elfo  , tutti  gli  altri  ma- 
li non  fi  polìbnQ  chiamar  mali  ► llfeccn 
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to  dunque  è la  maggior  mofiruofità  di  que- 
lla vita  i e dell’altra  , e Iddio  Hello  non 
ne  può  conoscere  una  maggiore  , nè  più 
contraria  alla  Tua  Bontà  divina,  e Maeftà; 
laonde  fe  poteflè  toglierli  dall’  Inferno  il 
Peccato,  l’Inferno  non  farebbe  più  Infer- 
no ; e fe  nelParadifo  potelfe  introdurfi  il 
Peccato  , il  Paradifo  non  farebbe  più  Pa- 
radilo  . Vedete  dunque  che  cofa  havete 
fatto  peccando  ; havete  dato  in  luce  un 
Moflrosì  abbominevole  * che  li  oppone  à 
quanto  v’è  di  bene  in  Dio  , ed  è il  nemi- 
co giurato  di  tutti  i Tuoi  divini  Attributi; 
e però  amando  voi  quello  medelimo  Mo- 
stro , ed  accogliendolo  nel  volìro  cuore  , 
liete  divenuta  , à un  certo  modo  , tanto 
perverfa,  quanto  è buono  il  Signore  . Ri- 
conofcete  lo  flato  della  voflra  miferia  , ed 
umiliatevi  fine  al  profondo  , ringraziate  la 
Bontà  del  voftro  Iddio,  che  vi  hà  flefo  la 
mano  per  liberarvene  / e giacché  il  male, 
che  havete  fatto  non  hà  altro  rimedio  , 
che  detellarlo  , chiedete  al  Signore  due'*' 
fontane  di  lagrime  agli  occhi  voftri  , per 
piangerlo  degnamente  : exìtus  mquarum  de. 
iuxerunt  ocuti  mei  , quia  non  cujftdierum  ìe- 
gem  tuam  Pf.  il 8. 

II.  Confidente  il  male , che  il  Peccato  co. 
gloria  di  prefeote  . Primo  diftrugge  gli  abiti 
delle  Virtù  fopranaturali  , i doni  delio 
Spirito  Santo  , lafciando  all’Anima  un  ca- 
davero  di  Fede  morta  , e di  morta  Speran- 
za . Secondo  priva  l’Anima  de’  beni  im- 
«nenfi  , che  fi  contengono  nella  Grazia  di 
cui  un  grado  folo  vai  più  che  tutto  l’Uni- 
verfe  . Terzo  fpoglia  I ’ Anima  di  tutti  i 
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ineriti  dell’ opere  buone  ; la  fpoglia  della  fi* 
gliolanza  di  Dio  , della  divina  amicizia  , 
e del  diritto  eh’  ella  tiene  all*  eredità  del 
fuo  padre  celefte  in  Paradifo  . Doppo  ha- 
vervi  votata  1’  Anima  di  tutti  ibeni  , la 
riempie  d’ ogni  forte  di  miferie  y empie  la 
Mente  di  tenebre  , e di  errori  y la  Voleri- 
tà  di  durezza  ,.  e di  avversione  al  Sommo 
Bene  , la  Concupifcibile  di  defideriisfre-  - . 
nati)  T irascibile  di  naufea  di  tutto  il  be- 
ne, il  Corpo d*  impurità,  i Senfi  di  difor- 
dinej  e fa  diventare  una  Spelonca  di  De- 
monii  quell’  Anima  , eh’  era  già  un  Tem- 
pio vivo  della  Divinità.  Come  farebbe  pe- 
rò poffìbile  , che  una  Creatura  ragionevo- 
le facefie  tanto  male  à sè  Sieda  peccando  y 
e doppo  ha  ver  peccato,  come  farebbe  podi- 
bile  , che  vi  vede  allegramente  in  quello 
flato,  fe  mafticafle  I’  iniquità  con  una  at- 
tenta confideràzione  ? mà  la  divora  cosi 
intiera  .*  ot  impiorum  dtvorat  iniquità em  . 

V rov.  tp.  15,  Vergognatevi  di  voi  medesi- 
ma , e proponete  di  trattare  in  avvenire 
come  fi  merita  il  vofiro  corpo  , che  vi  hà 
Sedotto;  e chiedete  al  Signore  , che  vi  co- 
munichi quello  Spirito  di  penitenza  , per 
cui  polliate  degnamente  vendicare  fopra 
voi  della  le  offefe  fatte  alla  fua  divina 
Maefià . 

III.  Considerate  il  mal*  , (he  il  Peccata 
minaccia  in  futuro  : ed  C T eterna  danna- 
zione. Ponderate  un  poco  maturamente, 
checofa  voglia  dire  rajbitar  col  corpo  , e 
coll’animain  un  foco  così  tremendo,  che 
ftruggerebbe  le  montagne  y ed  abitarvi  per 
tutti  i Secoli  ; mentre  non  fi  può  foppor- 
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tare  con  pazienza  per  un  brevi  (fimo  fpazio  , 
]a  punta  folo  di  Una  fiamma  noflra  , cioè 
è dire  di  una  fiamma  poco  men’che  dipinta 
in  paragone  delle  fiamme  Infernali  . Pari- 
mente ponderate  un  poco  , che  cofa  fia  per- 
der per  Tempre  un  Dio  di  mifericordia  , 
tutto  applicato  colle  Tue  divine  perfezio- 
ni à beatificare  iireterno  un’ Anima  in  Cie- 
lo , e trovare  un  Dio  di  giuftizra  , tutto 
applicato,  a tormentare  in  eterno  un’ Ani- 
ma ribelle  , eà  fcaricare  fopra  di  lei  col- 
pi cosi  pefanti,  eh’  ella  concfca  Tempre  , 
che  la  percuote  l'Onnipotente  . Dopo  ha- 
ver  capito  qualche  pocoquel  eh’ è dannarli, 
oflervate  che  un  trattamento  sì  fiero  verfo 
un’ Anima  gii  si  diletta  al  Signore  è un’ 
atto  di  Giuflizia  divina  [ cioè  à dire  è un 
atto  d’ un’ infinita  rettitudine  , che  non  può 
ingannarli , nè  eccedere;  e che  doppo  haver 
pollo  sù  le  Tue  bilancio  , da  una  banda  il 
Peccato,  e dall’altra  quell’  abiflo  di  tutti  i 
mali  , giudica  che  il  Peccato  fia  un  difor- 
dine  così  grande  , che  per  riordinarlo  , e 
per  render  alla  Tua  Maeltà  l’onore  toltole 
da  quell’ atto  malvaggio  , fia  neceflaria  una 
pena  immenfa,  per  i dolori  che  contiene, 
ed  infinita  per  la  Tua  durazione  . Quello  è 
il  giudizio  che  Ta  Iddio  di  un  Peccato:  ar- 
direte voi  T opporvi  ai  Tuo  parere  , e di 
pervadervi  , che  vada  errata  in  quello  la 
Tua  divina  Sapienza  ? e Te  ella  non  può  er- 
rare nè  in  quello  nè  in  altro  , come  non  v* 
inorriditedi  haver  peccato una^volta  fola  ; 
e come  f>uò  lufingarvi  tanto  quello  tradito- 
re , che  habbiate  bifo^Bo  di  nuovi  motivi 
per  non  tornarp  à rimetterlo  nel  volìro 

cuqjs?  * 


In  Solitudine . rop 

cuore  ? Forfè  non  fi  è efeguita  già  in  tan- 
ti, e tanti  quella  fentenza  per  un’atto  fo- 
lo  peccaminofo  ? fe  un’atto  folo  è badan- 
te ad  accendere  un’incendio  fempiterno  per 
que’miferabili,  vi  darà  il  cuore  di  aggiunge- 
re ntfove  legna  con  nuove  colpe à quell’in- 
cendio, che  giuflamente  potete  temer  voi  , 
anche  con  più  ragione?  proponete  dunque 
di  recidere  con  fomma  generosità  ad  ogni 
forte  di  tentazione»  quando  bene  con venifle 
fpendere  mille  vite,  chiedete  perdono  d’ha- 
ver  difguftato  si  altamente  il  voflro  Dio  , che 
l’habbiatecottrettoà  pronunciare  contro  di 
voi  una  fentenza  sì  formidabile  quando  pec- 
cafte;  e per  quella  mifericordia,  che  voi  non 
meritate»  ma  ch’è  fua  propria , chiedetegli 
grazia , di  fpander  prima  tutto  il  fangue  del- 
le voftre  vene , ché  tornare  ad  offenderlo . 


me 


no  , ■ 

E SA  M E 

Per  il  fecondo  giorno  , 

Sopra  il  Governo  delle  paflGoni* 

.. 

I.  '1'"^  Saminate  come  vi  trovate  intor- 
I « no  alla  mortificazione  delle  paf- 

I'  '1  fionij.per  le  quali  intendiamo 
I i quìi  moti  difordinati dell’Ap- 

petito fenfitivo.  i. Vedete  dun- 
que quali  fiano  quelle  pa filoni  , e qual  forza 
Gabbiano  per  turbare  la  voftra  pace , e per  im- 
pedire il  vollro profitto.  z .Vedete  fetrà  effe 
ven’è  alcuna  , che  vi  predomini  maggior- 
mente, ed  à che  fegno.  3.  Se  folo  ,vi  afl’altijò 
anche  vi  tiri  dietro  àsè  - 4.  Sèfoloper  acci- 
dente vi  fia  importuna , ò anche  per  abito . 

Se  tanto  quella  paflìone  predominante , quan- 
to Paltre  ,fi  trattengono folo  nell’interno, è 
anche  diano  nell’eftemo.  6.  A quali  peccati  vi 
conducono,  e fe  folo  con  voflrodanno  pan- 
che con  Icandalo  dell’al  tre,  e mal’efempio . 

II.  Efaminate  qual  forte  di  refiflenza  fac- 
ciate à quelli  moti  delle  Pafiìoni  • Se  fiate 
lempre  vinta , ò fe  qualche  volta  li  fuperiate . 
£.Sehabbiate.animodifoggettarli  alla  Virtù 
coll’ajuto  della  Grazia  . 3.  Se  temiate  del 
male,  che polfono cagionarvi , potendo  age- 
volmente una  paflìone  immortificata  , non 
folo  impedirvi  ogni  profitto,  mà  anche  met- 
ter in  pericolo  grande  la  volìra  eterna  falu- 
te  4.  Vedete  fe  liete  folita  à invigilare  fopra 
T , - ilfor- 
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il  forgerdi  quelli  moti  difordinatijcomechi 
flàin fentinella,  peroflervare  gli  andamen- 
ti dell’Inimico  , e parimente  qual  forte  di 
mezzi  adoperiate  per  vincere.  $■  Se  vi  rac-  * 
comandiate  più  inftantemente  al  Signore  : fe 
vi  armiate  per  tempo  colla  confiderazione  ' 
delle  verità  fcoperteci  dalla  Fede  colla  le- 
zione de’ libri  buoni;  colle  vifitepiù  frequen- 
ti del  Santilfimo Sacramento  •*  e limili  6.  Se 
quella  forte  d’arrti  fieno  da  voi  folamente 
adoperate  in  tempo  di  divozione  , è anche  in  T<- 
tempo  di  aridità . 

III.  Efaminate  le  voflre  palfioni  più  in  par- 
ticolare; e quanto  alle  Pafiìoni  , cheappar-  ' 
tengono  all’  IrafcibiU.  i . Oflervate  fe  vi  Men- 
tite punto  commovere  per  zelo  delle  offele 
fatte  al  Signore,  z.  Sefottopretellodizelo 
sfogatela  vollra  collera,  odiando,  ed  abor- 
rendo non  folo  il  mancamento  , mà  anche  la 
perfoaà  che  lo  commette.  $.Se  andate  fubi- 
to  in  collera.  4.  Se  per  cagioni  molto  legge- 
re. 5.  Se  vi  turbate  internamente*  td  in  qual 
grado.  6.  Se nedatefegno efiernamente  . 7. 
Sevi  efponghiate  temerariamente  à perico- 
lo di  cadere  . 8.  Se  vi  perdiate  d’animo  per 
ogni  piccola  contrarietà.  9.  Se  temiate  trop- 
po irifpetti  humani,  e le  lingue  di  chi  parla 
tiepidamente. 

Parimente  efaminate  intorno  allaConeu* 
pifcibile,  1.  Se  amate dilordinatamente  qual- 
che Creatura.  2.  Se  liete  agitata  da  interna 
avverfione  verfo qualche forella.  j.Quali  fie- 
no  ivoflri  deli  derii , fe  molti  in  numero,  e 
molto  violenti  4.  In  quali  oggetti  impieghia- 
** '*  a^e8rezzc  » e 1*  vollra  trillezza,  e 

gli  altri  affetti  del  vollro  cuore;  fe  in  cofe 

don- 
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contrarie  al  bene  deli’ anima  voDra  . j Se  In 
cofevane,  ejuperflue  t òpureincpfe  ne- 
ceffarie  veramente  , ma  non  per  alito  , fe 
non  perché  fono  conformi  alla  voDra  incli- 
nazione . j 

. Quelli  , ed  altri  limili  movimenti  dell’ 
Appetito,  devono  mortificarfi  dalle  Perfo- 
ne  fpirituali  .*  allenendoli  da  quelle  azio- 
ni , che  tono  dilettevoli:  e quello  li  chiama 
negare  sè  Delfo  : ò pure  portandoli  ad  ope- 
razioni contrarie  al  genio  , e penofe  : e que- 
llo li  chiama  odiare  sè  medefìmo  : ò final-  , 
niente  quando  convenga  operare  fecondo 
queDi  movimenti , muoverli  in  tal  cafoper 
qualche  fine  di  virtù,  non  per  contentare 
inciò  1* amor  proprio  *Jl  fare  aitrimentiè 
un  condefcenderealla  prudenza  della  carne,  | 
tutta  oppofia  alla  fapienza  della  Croce  di 
Giesù  Chriflo  -•  Vpi  oDervate  qui  il  nume- 
ro de  voltri  difetti  , ed  i motivi  , che  ha- 
veteper  deteDarli  , come  lì  è detto  di  Co- 
pra , e concludete  quelT  elTercizio  nel  mo- 
do accennato  negli  altri  Efami . 


V. 
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Ter  il  fecondo  giorno  . - 

**  - ) * • •* . ì • * ff  * * >? 

’*"•  Sopra  la  Mòrte  . \ 

I.  Onfiderate  che  il  Profèta  , per 

, :M  ^ defcrivercila  Morte,  lachia- 
■ ma  tré  folte  fine  : finis  venie  : 

m.  A venir  finis  , nunc  finis  fuper  te  , 
Eyeh  7.1. e ciò  perch’ella  è 
fine  di  tre  cofe , è fine  di  tut$o  il  fenlibile,  di 
tutto  l’inganno  di  tutto  il  tempo . E’dunque 
la  Morte  Cinedi  tutto  i\  fenfibile  . Non  avete 
mai  conofcinto  qualch’  altra  Religiofavo- 
lira  compagna  già  viva,  ed  ora  morta?  Or  mi- 
rate come  per  lei  fon  finite  le  commodità  , 
le  amicizie  co’Secolari , le  converfazioni  al- 
le Crate;  guadagni  de’ Tuoi  trafichi , la  va- 
nità del  venire»  la  dima  del  ben  parlare»  e 
tutto  ciò , che  di  vantaggio  ella  habbiaà  for- 
te cercato  per  contentare  i Tuoi  fenfi  con 
pregiudizio  dell’Oflervanza . Così  trà  poco 
farà  finito  tutto  anche  per  voi,  e il  voftro 
corpo  diverrà  in  breve  sì  fetido,  che  fe  bene 
fi  può  fopportarc  lungamente  l’abitar  vi- 
cino ad  un  letamajo  , niuno  però  potrebbe 
fopportare  di  abitare  lungamente  col  volìro 
Cadavere  fopra  la  terra  . Perchè  dunque 
tanta  follecitudine  per  le  cofe  tempora' 
, li  ? perchè  tanta  cura  per  quello  facce  di 
putredine  ch’é  la  voltra  carne  ? Se  dovef- 

le 
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ra  , come  vicine  à i vodri  fenfi,  ci  paia- 
no grandi  , elecofe  del  Cielo  ,*  come  Ion- 
tane  ci  pajono  piccole  : parimente  le  tri-, 
bolazioni  , e le  penitenze  ci  pajono  gra- 
vi , e i peccati  ci  pajono  leggieri  : dìcitit 
henum  malum  , & malum  fanum.  Ifa.  5.  io. 
Siamo  come  in  una  danza  piena  di  fumo* 
che  non  ci  lafcia  veder  bene  , nè.  quel  eh* 

^ è dentro  d’efl’a  , nè  quel  eh*  è fuori  , mà 
all'ora  della  morte  fi  diradano  quelle  tene- 
bre, e Tanirna,  cheàguifa  di  una  Talpa  hà 
tenuto  Tempre  gli  occhi  chiufi  , comincia 
ad  aprirli  ; tutto  il  Temporale  compari- 
sce per  un  nulla,  com’ è veramente,  e T* 
Eterno  comincia  i fard  vedere  per  gran- 
de unicamente  : Quod  eeternum  non  eft , ni. 
bii  eft  ; e perche  i peccati  ci  mettono  in  . 
forfè  la  noftra  forte  , vengono  ad  aggra- 
varci à difmifura  , come  una  nave  tirata 
in  terra  , che  già  nell’ acque  non  moftra- 
va  il  fuo  pefo  . Che  farà  dunque  di  una 
Religiofa  , che  afpetta  à difingannarfi  à 
quell’  ora  ! Che  conto  farà  allora  di  que* 
rifpetti  humani,  pér  i quali  hà  trafeurato 
l’arricchirfi  coll’ opere  buone,  tenendo  più^ 
conto  del  dire  delle  Creature,  che  del  Vo- 
lere divino  ! Quanto  le  peferanno  quegli 
fcandali  , per  cui  hà  pregiudicato  all’  ofler- 
vanza  , e fi  è tirata  dietro  le  altre  mino- 
ri à fe  , col  mal’  efempio  / imparate  voi 
à configliarvi  colla  Morte  opportunamen- 
te , e date  al  fuo  giudizio,' eh’  è Sempre 
retto  : O mers  bonum  eft  )udicium  tuum  . 
Ecc/ef.  41.  3.  facendo  adedo  per  tempo  quel 
che  vorrete  haver  fatto  allora  , e fuggen- 
do per  tempo  quel  che  allora  bramerete 

d’ha- 
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d'  haver  fuggito  ,*  ma  lo  bramarete  in  va- 
no , fe  non  vi  rifolvete  a provedervi  pri- 
,ma'  che  venga  il  bilogno  , apparecchiando  , 
come  Vergine  favia  I’  olio  , e la  lampada 
innanzi  che  venga  Io  Spofo  . Confondete- 
vi , che  efiendo  da  tanto  tempo  nella  Re- 
ligione per  imparare  a morire  , habbiate 
fatto  poi  sì  poco  profitto  in  quella  fcuo- 
la  , quafi  dimenticandovi  del  Fine  , per  . 
cui  vi  fete  venuta  : e pregate  il  Signore 
a concedervi  la  fua  Grazia  per  emendar- 
vi. , , 

HI.  Confiderate,  che  la  Morte  è pari- 
mente F ine  del  Tempa  . Gjran  beneficio,, 
che  ci  ha  fatto  il  Sjgnore,  mentre  haven-v  i 
do  dato  a gli  Angeli  un  tempo  di  pochi 
momenti  per  meritarli  la  loro  corona  , ne  , 
dà  a noi  un  tempo  così  lungo  d’  anni  , et 
d’anni  ; ma  che  vale  per  noi  quello  bene- 
fizio , fe  in  vece  d’impiegar  bene  il  tem- 
po così  preziofo  , o fi  getta  via  , o s’  im- , 
piega  anco  in  danno  dell’ Anima  ? Orsù 
quefto  favore  sì  fegnalato  finirà  in  breve  -* 
Tempus  non  erit  ampliuj  , Apoc,  IO.  6.  £ in 
fatti  ora  appunto,  che  meditate  quelle  co- 
fe  per  quante  perfone  finifce  il  loro  tem- 
po , le  quali  fe  poteffero  tornare  a vivere 
da  capo  , ed  aggiullar  meglio  gli  affari 
della  cofcienza,  che  effe  non  darebbero  ? In- 
terrogate un  poco  voi  ItelTa  , fe  dovette 
lafciar  ora  di  vivere  , in  quefto  mentre, 
che  non  darefte  per  un  poco  più  di  fpa-  A 
zio  da  far  penitenza  , e da  collocare  in 
migliore  flato  la  voftra  falute  ? Come  pe- 
rò perdete  allegramente  tante  opportuni- 
tà d’opere  buone,  e non  dubitate d’efpor- 

vi 
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vi  Tempre  a maggior  pericolo  con  nuove 
colpe  . Forfè  fé  morrete  male  una  volta  , 
havretc  tempo  di  tornare  ad  emendare  I’ 
errore  ? S tntutnm  efi  bemiaibus  fernet  mori 
Hebr.  9.  17.  già  lo  fapete  , e pure  rimet- 
tete all’  avvenire  l'apparecchiarvi  per  un* 
affare  d’infinita  confeguenza  , 1*  importan- 
za del  quale  non  potrebbe  fpiegarfi  bafte- 
volmente  colle  lingue  di  tutti  gli  Angeli  . 

In  un  momento  finirete  di  vivere  à tutto 
il  temporale  : in  un  momento  vedrete  il 
vodro  Giudice  : in  un  momento  vi  faranno  , 
rinfacciate  tutte  le  voftre  ingratitudini  : in 
un  momento  udirete  la  voflra  fentenza  ir- 
revocabile ò diftarefempre  co’ Reprobi,  ò 
cogli  Eletti  . Potete  voi  mai  haver’un  mo- 
mento di  più  alto  rilievo  in  tutto  il  vo- 
rtro  tempo  ? E voi  ne  vivete  fcordata , co- 
me fe  non  dovéfiè  venir  tra  poco  ? Se  dor 
verte  andar  fin’  all’  Indie  , con  quanta  cura 
apparecchierefte  il  neceffario  per  si  gran 
viaggio  ; ed  ora  , che  dovete  partire  in  un 
falto  quell’ immenfo  tratto  , eh'  è trà  il 
1 Tempo  , e l’Eternità  , vi  dà  il  cuore  di 
fare  all’  improvifo  quello  gran  falto,  fenza 
• ritirarvi  un  poco  indietro  , per  apparec- 
chiarvi opportunamente  f Non  vi  pare  una 
. infenfibilità  monftruofa  la  voftra  , fe  dove 
fi  tratta  d’un  interefle  sì  grande  per  voi  » 
pur  rimanete  addormentata  } Sù  rifve- 
gliate  i voftri  penfieri  , e proponete  di 
riputare  tutti  gli  altri  affari  per  un 
fogno  , in  paragone  di  quello  impor- 
tantiflìmo  negozio  , che  haveteà  conclu- 
dere di  morir  bene  . Niuna  diligenza 
può  effer  eccepiva  , dove  potete  col 

loca- 
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locare  in  miglior  pollo  le  fperanze  d’  un* 
eterna  felicità  : magis  fatagite  , ut  per  l $• 
ne  opere  certem  veftram  eletlionem  faciatis  , 
z.  Pet.  i.  Vergognatevi  però  della  pallata 
trafcuratezza,  detelìarela  di  cuore,  e pre- 
gate quei  Signore,  eh’ è Rè  de’  fecoli  à dar- 
vi ajuto  per  fervirvi  bene  del  tempo  con- 
cedutovi, e per  operare  generofamenteper 
la  voftra  falute  , prima  che  venga  la  not- 
te ; Venie  nex  quando  nemo  potefi  eperari  . 

to-9-  4-  i ’ 


Digitizi 


4 


MEDITAZIONE 

Q_  U A R T A. 

* • \ 

Ter  il  Secondo  Giorno  . 

. - . * ‘ ■ x 

Sopra  la  differenza  , che  palli 
nel  morire  trà  una  Religio- 
fa  rilavata,.  e unaReli- 
giofa  fervente  . 

i.  Onfiderate  , che  fe  bene  la 

■m  -,  ^ Morte  pareggia  tutti  , e po* 

M veri  , e ricchi  , e nobili , e 

J vili  , e dotti  » ed  ignoranti  ; 
non  gli  pareggia  però  in  ogni 
cofa  ,•  mà  pone  in  molti  gran  differenza  ? 
e però  oflèrvate quella  differenza  nella  mor- 
te di  una  Rei igiofa  rilalfata  , e di  una  fer- 
vente, e prima  in  quelle  effe  , che  pr  ttedon 
la  morte  . Dunque  una  Monaca  , che  feor- 
data  delle’  promette  fatte  à Dio  ne’  fanti 
voti,  tta  vivutaà  fuo  capriccio  , finalmen- 
te ridotta  all’  ettremo  , abbandonata  da* 
Medici  avvifata  per  dover  morire  dal  Con- 
fettòre  , fi  volta  indietro  , e vede  fparito 
ogni  fuo  contento  in  un  colpo:  fparita  la  li- 
bertà ,che  fi  è prefa  contro  dell’  ubbidienza  : 
fparita  la  fanità  , di  cui  ft*è  abufata  per 
lefue  voglie  : fpariti  gli  applaufi  , che  le 
faceano  1|  Compagne  de’  fuoi  difordini  : 

. ^ fpa- 
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lparite  le  delicatezze  , con  cui  hà  tratta- 
to il  Tuo  corpo:  fpariti  i guadagni,  in  cui  hà 
impiegato  tutto  il  fuo  tempo,  e tutto  an- 
cora il  fuo  cuore  : aperte t aculei  fues  , & fil- 
iti/ inveniet  . Iob.z-J  19.  Dituttoil  paffato 
così  giocondo , non  è ri  mallo  fé  non  un’ama- 
ro difpetto  d’haverne  goduto  ; confettando  la 
mefchina  nel  fuo  cuore  d’haver  errato , mà 
confettandolo  troppo  tardi  al  bifogno  ; Per 
contrario  unaReligiofa  fervente  non  perde 
nulla  alla  morte,  fe non  quello,  che  hà  già 
deprezzato , e offerto  à Dio  ; il  luo  corpo,  la 
fua povertà,  la  fua  loggezione,  la lua peni- 
tenza, che  tutto  è già  cambiato  in  un  reforo 
di  meriti  da  farla  ricca  in  eterno:  opcraenim 
illorum  fequuntur  ilici  Apcc.  14.  1$  Che  vi 
pare  ade(ìb  di  quelle  due  forti  di  morte  sì 
differenti. ‘'Qua le  èquella,che  vi  eleggete  per 
voi,  giacché  (là  in  vollra  mano , coll’ajuto, 
che  vi  po'rge  il  Signore; -fé  volete  morire  da  ' 
fervente,  bifogna  fivere  ferventemente,  per- 
chèaltrimenti  fu  l’eftremo  non  hà  tempo  d ^ 
apparecchiarfi,  mà  d’effer’apparecchiata  ; e* 
non  è tempo  di  cercare  Iddio, mà  di  trovarlo 
Stupitevi  d’haver  sì  poco  penfato  fin’ora  à 
quella  verità , e d’efi'ervi  fin’ora  sì  poco  ap- 
parecchiata à quel  che  importa  unicamen 
te,  ch’é  morir  bene,  e chiedete  al  Signore  , 
che  giacché  egli  li  chiama:  adiutcr  in  oppormi 
tunitatibui  , P/.9.  vi  affilia  in  modo  in  quello 
gran  bifogno,  che  vi  troviate  apparecchiata 
per  allora , e ne  poffiate  ufcire  felicemente. 

II.  Confiderà  te  quella  medelìma  differen- 
za nelle  ccje  , che  accompagnane  la  morte . Una 
Religiofa  d’  abito  folamente,  non  di  vir- 
tù, ridotta  ail’ellremo  fi  trova  orribiìmen- 
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te  tormentatasi  quanto  al  corpo,  e sì  quanto 
ali’  anima . Quanto  al  corpo efièndo  awezz » 
acontentare  i fuoifenfiin  ogni  cola  , s’ag- 
grava per  le  medicine  , per  le  vigilie  , per 
i dolori  del  male  , cambiandoli  coll’ impa- 
zienza in  patimenti  anch’i  rifiori  , mentie 
le  pare  , che  i Medici  fien  trafcurati  per  lei  ; 
che  le  infermiere  iìen  negligenti  y che  le 
» Superiore  non  alfiftonp  y che  le  Compagne 
non  compatiscono  baftevolmente  . Quanto 
all’Anima  fi  ricorda de’fuoi  peccati, e le  par**, 
che  T aflcd ino  d’ ogni  intorno  ; il  Demonio, 
che  mai  non  dorme  , accrefcela  confufione 
colle  fue  fuggeftioni , e la  pone  in  rifchio  an- 
« cor  di  nuovecadute  . Dovunque  la  melchina 
rivolge  gl*  occhi  ogni  cofa  è timore,  ò dem  ro 
disèperla  cofcienza  turbata  ; òfopradi  sé 
per  l’ afpettazione  del  giudice  già  vicino  ; ò 
fotto  di  sé  per  la  pena  , che  lo  minaccia  y So- 
pra tutto  all’avvifo  della  morte  s’ inorridi- 
sce , come  una  Spofa  rea  } e dilubbidiente 
^l’ udirle  nuove  dello  Spolo,  vicino. Per  con- 
trario una  Religiofa  mortificata  (là  come 
una  Spofa  fedele  , afpettando  con  anfìa  eh’ 
egli  giunga  a trovarla;  efebene  quanto  alia 
' parte  inferiore  teme  la  feparatione  deli'  ani- 
ma dal  fuocorpoy  tuttavia  fi  conforta  colla 
Fede,fperandodi  liberarli  da  un  paefe pieno 
di  lacci  ,di  pericoli , di  tentazioni, per  andare 
in  un  luogo  , dovehabbia  in  eterno  ad  ama* 
re  , e godere  il  fuo  Dio  : a guifa  di  una 
Rondinella,  che  batte  l’ali  , e fi  pone  ali’ 
ordine  per  pallare  da  un  paefe  freddo  a un 
clima  temperato . Non  1*  affligge  Soverchia- 
mente la  malatia  , perche  addeftrata  nell* 
cfercizio  della  pazienza  , sì  offerire  i 
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Tuoi  patimenti  al  Signore,  e sa  ricevere  dal- 
le Tue  mani  l’amaro  per  dolce,  non  l’affligge 
la  ricordanza  de’ (uoi  peccati,  perche  gli  hà 
pianti  più  volte,  ed  ha  procurato  lungamente 
di  ricoprirli  èoll’  opere  virtuofe  > molto, 
meno  l’affligge  il  lafciar  quello  Mondo  , e 
quel  che  io  efiò  poteva  bavervi , mentre  quel» 
Jefpine,  che  fon  tanto  pungenti , per  chi  le 
flringe  col  pugno  ,fonoaltrettanto  innocenti' 
per  chi  le  tiene  a mano  aperta  . Che  dite 
adeflo  confiderando  una  sì  bella  ricolta? 
Tutt’èpervoi  ancora,  fe  vi  contenterete  di. 
feminare per  tempo  con  atti  dipendenza , 'di 
manfuetudine,  d’umiltà,  d’ ubbidienza,  e di 
tutte  l’ altre  virtù , che  fon  proprie  del  voftro 
Ulto  : qua femtnavtrit  homo , bac  & mtttt.  Galat. 
6. 8 Non  perdete  dunque  più  tempo , e quell’ 
incertezza  delia  morte , che  rende  trascurate 
l’Anime  tiepide,  renda  voi  più  Sollecita  .. 
Che  confufione  farebbe  per  voi  volere  il  fine  , 
e non  volere  i mezzi  addattati  per  il 
Detestate  quella  trafcuratezza  pallata,  e dopar 
haver  bramato  una  morte  da  Santa,  volgete- 
vi a procurarla  , con  vivere  Santamente  , 
sbarbando  dal  veltro  cuore  adeflo  quel  che 
allora  non  vi  piacerà,  che  vi  fi  trovi  / e pre- 
gando il  Signore,  che  ora  vi  dà  tempo,  a darvi 
grazia  ,che  ve  ne  Sappiate  prevalere . 

111.  Considerate  quella  medefima  diffe- 
renza in  quelle  eofe,  che  Seguono  la  morte. 
K’ vero,  che  il  corpo  tanto  d' una  ReligioSa. 
nlaflata  ne  Suoi  collumi,  quante  il  corpo  d* 
una  Religiofa  fervente,  rimane  egualmente 
privo  de’ fenfi, Scolorito,  trasfigurato,  freddo» 
deforme,  aspettandole  velie  più  vili  di  cafa  » 
€ la  danza  più  ofcura  di  uniepolcro  , dove 
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fcordato,  fuggito  , abbandonato  io  preda  a* 
vermi}  Tene  rimanga,  per  non  tornare  più  à , 
vivere  fe  non  al  giorno  diremo  del  Mondo  ; 
naà  quanto  grande  è la  differenza  per  l’Ani- 
ma/ L’Anima  di  una  buona  Religiofa  è por- 
tata innanzi  à Dio , e ricevuta  con  gl’  appiatt- 
ii degli  Angeli,  come  trionfante,  per  haver 
vinto  il  Mondo, la  Carne,  il  Demonio,  ma 
come  farà  ricevuta  l’Anima  d’una  Religiofa 
rilavata  ! Non  ci  figuriamo  ch’ella  da  giunta 
à legno  di  morire  in  difgrazia  del  Signore, 
perche  allora  lafua  morte  non  meriterebbe 
altro  titolo,  che  eli  pelfima  : tnors  peccntorum 
pe/Jìma.  PJ.$$  e farebbe  in  principio  d’un  i n- 
fì ni ta  miferia  ; non  può  però  negarli  $ eh'  ella 
fenza  di  quello  non  porti  feco  gran  debiti, 
per  cui  pagare  fin’  all’ultimo  foldo,  farà  get- 
tata in  una  prigione  di  fuoco,  e di  quella  tor- 
te medefima  di  fuoco  , che  tormenta  le  ani- 
me reprobe  , benché  in  diverfa  maniera  vi 
debba  ella  edere  tormentata  . Quivi  le  fue 
pene  faranno  fenza  paragone  maggiori  di 
quel  che  fi  fìa  mai  provato  in  quella  vita  ; per- 
che faranno  pene  lopranaturali , ed  ii  fuoco 
opererà. come  inllrumento della  Divina  giu- 
dizi . £ quello  ancoradovrà  efler’  il  meno,  in 
paragone  di  quella  gran  violenza , che  la  mef- 
china  vi  proverà,  per  eflVr  priva  per  quel 
tempo  della  villa  del  fuo  bene  Covrano , eh’  è 
Dio, e per  l’incertezza  del  tempo,  che  fegui- 
rà  à rimanerne  priva  ; in  pena  delle  tiepidez- 
ze pallate;  fenza  che  »n  tanto  tutti  quelli  do- 
lori, ch’ella  vi  prova,  pollano  mai  aggiugnerle 
un  grado  lolo  di  merito, e di  gloria.  Or  quella 
differenza  di  trattamenti  non  dovrà  ballarvi 
à porre  la  voflra  cofcienza  in  uno  dato  di 
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gran  fervore!  Voi  dunque  temerete  la  brina  , 
e non  temerete  una  neve  sì  orribile,  che  v’hà 
da  cadere  fopra  ? qui  timet  pruinam , irrutt 
fuper  eum nix.  Icb.  6 16,  temerete  una  fcin- 
tilla  di  fuoco  , qual’  è la  penitenza  di  quella 
vita  i e non  temerete  un’  incendio  sì  lungo,  e 
uno  Hato  sì  violente  , qual  è quello  , incili 
un  Dio  onnipotente  vuol  collocare  un’ ani- 
ma, per  levarle  tuttala  Teoria  delle  paca- 
te fue  negligenze  ? Stupitevi  di  quello  cam- 
bio sì  difuguale  , che  fate  ad  occhi  chiù- 
li  ; imparate  à temere  coi  Santo  Giobbe  di 
- , tutte  P opere  vollre  , rifolvetevi  a pagare 
per  tempo  il  vollro  debito  » con  vincere  le  i 
difficult à , che  porta  feco  l’ ofiervanza  Reli- 
giofa , prima  che  venga  l’jora  di  pagare  à for- 
za con  tanta  pena . 
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Per  il  T er^o  giorno. 

• ~ • ‘ , «/. 

Sopra  il  Giudizio  particolare . 

' ; K ^ » - ' I r.  » 

1.  ^ Onfideratel'  Efamt , che  fi  fati 
m ~ di  una  Religiofa  , fubito  che 
Ha  morta  . In  quel  luogo  me- 
A defimo,  dovei’ anima  fifepe- 
rerà  dal  Tuo  corpo,  in  quel  luo- 
go dove  forfè  altre  volte  ha  più  liberamente 
trafgreditogli  ordini  del  Tuo  Signore,  vedrà 
alzato  1*  orribile  tribunale  ; e Dio  le  darà  a 
conofcere  la  Tua  prefenza  ,ela  Tua  venuta  per 
giudicarla  . In  quello  giudizio  verrà  Cubito  a 
luce  tutto  il  male  , eh’ è fatto  dal  prim*  ufo 
della  ragione  fino  al  punto  diremo  ; nè  vi  fa- 
rà mancamento,  che  rimanga  occulto  / non 
una  parola  infruttuofa,non  un  guardo  incoa- 
fiderato  , non  un  penderò  troppo  libero  . 
Verrà  a luce  tutto  il  bene  , che  s’è  trala- 
feiato  di  fare  per  negligenza  J il  tempo  ma- 
le fpefo,  le  ifpirazioni  ributtate.  Parimente 
verrà  a luceil  bene  che  s’ è fatto  malamen- 
te , Sagramenti  frequentati  per  ufanza  ; ora- 
zioni fenza  rifpetto  alla  divina  prefenza  ; pa- 
rola di  Dio  , ò letta  , ò udita  fenza  atten- 
zione , e lenza  frutto  , peccati  occulti  ; 
peccati  d’altri  divenuti  notòri  , òperhaver- 
vi  cooperato  col  mal'  efempio  , òcon  la 
lingua  , ò per  non  haverii  impediti  come 
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portava^’  (pbligazione  del  nodro  ufficio  * 
Tutto  queflo  vedrà  l’anima  ad  un  tratto , fo- 
la, e tremante , fenza  che  alcun  parli  per  lei  y 
e lafcufj  ; e quel  che  è più  vedrà  tutto  quello 
con  un  lume  grande  , partecipatole  dalla  Sa- 
pienza di  Giesù  Chridoyonde  verrà  a (limare 
il  peccato  non  come  lo  (lima  adeflo  , una  co- 
fa  leggiera  , ma  come  lo  (lima  Dio  , una  co- 
fa  orribile  ; ficchè  il  vedere  allora  fe  deflà  fa- 
rà perTanima  un’oggetto  più  fpaventofo  che 
fe  vevede  la  bruttezzadi  tutti  i Demonii  in- 
denne . Chediràdunquelamefchinaalrico- 
nofceresifcarfoilpefo  del  le  buone  opere,  e 
sì  vantaggiato  il  pefo , ed  il  numero  ^«quel- 
le colpe  , che  ella  acciecata  (limava  già  così 
poco , e commetteva  già  si  facilmente  ! O 
quanto  volontieri  tornerebbe  allora  a ritef- 
ferda  capo  la  tela  della  fua  vita  / O come 
aprirà  gli  occhi  allora  , che  per  il  palfato  ha 
tenuto  ferrati  f O quanto  farà  diverfo  il  con- 
cetto , che  formerà  quel  tempo  della  peni<- 
tenza , della  ritiratezza  > della  mortificazio- 
ne. Se  dunque  (iete  favia,  provedete  per  teirr- 
poa’cafi  vodri,  e prevenite  queftoefamesl 
rigorofo,  e sì  univerfale,chev  afpetta:  (icura- 
tevelo  molto  vicino , mentre  può  edere , che 
qued’  altr’  anno  a qued’ora  (iete  già  data  giu- 
dicata. Stupitevi  della  vodra  trafcuratezza 
paflata  in  temere  sì  poco, quel  tanto  che  baci- 
no temuto  i maggiori  Santi  della  Chiefa  , 
rivolgendovi  al  nodro  Giudice, 'che  tuttavia 
è vodro  Avvocato  , pregatelo  à condonarvi 
tutte  le  vodrecolpe,e  darvi  forza  di  pagarlo 
con  una  volontaria  penitenza  , prima  che 
venga  1*  ora  d i dargl  iene  coRto . 

11.  Condderate  U Stnttn\*  di  quedo 
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Giudizio»  la  quale  farà  diifinitiva,  immuta- 
bile, giuftiflìma,  e pronunziata  dalla  bocca 
ftefla  del  Salvatore  con  una  voce  interna  nel 
cuore  deir  Anitra  . Se  però  una  Religìofa 
folle  trovata  in  quel  punto  come  una  Spofa 
infedele,  lediràChriftocon  un  tuono  fpa- 
ventevole  ••  partiti  da  me  maledetta;  giacché 
non  meriti  di  rtarealla  mia  prefenza,  nè  d’ ef- 
fereamtnefla  a participare  della  mia  gloria  * 
vattene  al  fuoco  eterno , dove  ti  porta  il  pefo 
de’tuoi  peccati  ,in  compagnia  di  que‘  Demo- 
ni i,  a*  quali  volerti  obbedire,  piu  chea  me  : 
quella  è la  parte,  che  ti  fceglieftij.quefta  hab- 
bitiperfempre  , e ferva  il  mio  fangue  per 
tua  condannagione , giacché  non  volerti  fer- 
v irtene  perreroedio  •-© tuono  fpaventofo  i E 
che  dirà  mai  un’  Anima  peccatriceall’  udir- 
lo? Quanto  refterà  confufa  , quanto  refterà 
difperaca , non  vedendo  luogo  d’appellazione 
alla  fenteuza , e vedendo , quanto  fe  la  lìa  me- 
ritata con  fue  colpe  ? Ghi  può  però  conce- 
pire con  qual  rabbia  ella  maledirà  allora  i 
fuoi  piaceri , come  le  parranno  orribili  le  fue 
trafgrelfioni , che  ora  sì’poco  le  pefano,  come 
lì  chiamerà  mille  volte  pazza,  per  non  haver 
dato  orecchie  all’ Angelo  luo  Cuftode,  e all* 
infpirazioni  interne  del  fuo  Signore  ! Per 
contrario  una  Rei  igiofa , che  havrà  mante- 
nuto la  fua  profertìone , udendo  una  fentenza 
di  benedizione  , per  cui  è invitata  al  Cielo 
dal  fuo  medelimo  Spofo  , come  benedirà  la 
penitenza , rumiliazione,  l’obbedienza,  la  ca- 
rità/ E' poflìbile,  dirà, che  quelle  mie  poche 
fatiche  debbano ricompenfarfi  con  tanto  be- 
ne! sì  poca  pena  s’è  dunque  cambiata  in  tanta 
gloria  1 sì  poco  pianto  s’ è convcrtito  in  un’ai- 
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legrezza  fempiterna  \ Una  di  queAe  due  forti 
V hà  da  toccare  : e voi  non  ne  fiere  punto  fol- 
lecitaPO  incredibile  cecità  fapere  per  Fe- 
de quefte  cofe,e  vivere  balordamente  ,come 
fe  non  fifapertero:  fapere  che  il  pentimento 
fervirà  in  quell’ ora  per  accrefcerela  pena  , 
non  per  toglierla  : e pur  indugiare  fino  à quel- 
l’ora à pentirli . Ringraziate  il  Signore  che  vi 
dà  tempo:  proponete  d’ impiegarlo  in  quello» 
che  importa  unicamente  , ed  infinitamente  » 
e di  meritarvi  una  buona  fentemea  in  quel 
giorno  : confondetevi  del  pericolo  in  cui  vi 
fi ete  porta  per  il  partito  d’eflère  diaccia- 
ta dal  vortro  Spofo  celerte  ; e pregatelo , che 
quel  Sangue  preziofo,  con  cui  hà  fatto  la  do- 
te all*  Anima  vortra , le  ferva  or*  per  pagare  i 
fuoi  debiti»  e per  non  contrarile  altri  nuovi 
con  nuove  colpe . 

III.  Con  fiderate  /’ Eftcutiont  il  quefia  fett - 
Ad  unaSpofa  infedele  fi  ritolgono  tut- 
ti gli  ornamenti , già  dati  à lei  dal  fuo  Spofo; 
così  ali*  Anima  peccatrice  farà  tolto  tutto 
ciò,  che  le  rimaneva  di  buono  : la  Fede»  la 
Speranza,  4e  Virtù  morali,  e quel  che  le  av- 
vaozerà,  cioè  il  carattere  del  Battesimo  fer- 
virà  per  maggior  fua  eonfufione  , per  tor- 
mento maggiore  , mentre  farà  perpetuamen- 
te infultata  dagl’  Infedeli , e da’  Demonii  gièr 
nell’abiflo.  Cosìfpogliata,  degradata,  e ab-  i 
bandonata  dagli  Angeli  , farà  confegnatain 
mano  de’ Nemici  infernali  , » quali  in  quel  < 4j 
punto  rterto  la  rtrafeineranno nel  profondo  , 
dove  ella  dovrà  vivere  Tempre  lenza  mori- 
re, fottola  temperta  di  tatti  ! mali  in  una 
danza  di  fuoco , che  l’ infelice  s’ è eletta , ri* 
nunziandopereflail  Paradifo  . Che  dolore 
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faterò  lo  Rare  io  quell’ abitatone  fempi- 
terna,  tanto  gran  dolore  farebbe  lodarvi  lolo 
un  momento  ? Qual  penitenza  non  tare bbe 
allora  volontieri  una  di  quell  Anime  stortu- 
nate,  per  rimediare  al  fuo  fallo",  quali  umilia- 
zioni non  accetta rebbe;  di  quali  piaceri  non 
fi*  priverebbe  con  gullo  / Accettarebbe  per 
gran  favore  di  Ilare  pent  anni  per  foglia  del 
Monaftero,  calpeftata  da’ piedi  di  tutte!  al- 
tre Sorelle  : accettarebbe  tutte  le  aullerita, 
che  han,  pratticato  tutt’  i Santi  inlieme  con- 
tro il  lor  corpo , e le  parrebbe  una  gioja  tutto 
il  cumulo  de’  tormenti**  che  han  fopportato  i 
Martiri  da*  Tiranni Ora  cerò  che  tanto  me- 
no bada  per  alìicurarvi  da  sì  gran  male , cioè  a 
dire  un  poco  più  d’ ofiervanza  nelle  voUre  re- 
gole : un  mantenimento  più  efatto  de  youri 
Voti  : uno  feoprimento  più  (incero  della  va* 
ftracofcienza  al  Padre  Spirituale  : un  com- 
battimento piùgenerofo  contro  le  tentazio- 
ni : un  trattamento  non  tanto  delicato  del 
voftro  corpo  , voi  ricufarete  di  farsi  poco, 
effendo  certa  che  verri  pretto  tempo , che 
bramerete  in  vino  d’  haver  fatto  incom- 
parabilmente di  Vantaggio  perla  vodrafalu- 
te.  E’ dunque  veduta  l’ora,  in  cui  vi  havete 
à rifolvere  di  migliorare  la  voftra  vita , lenza 
-udir  più  ciò  Che  dica  in  contrario  la  vo- 
ftra fenfualità,"  altrimenti  come  accordere- 
te voi  il  voftro  vivere  col  voftro  credere  , la 
freddezza  del  voftro  operare , con  la  gravezza 
' del  pericolo,  in  cui  ad  occhi  aperti  ponete  1’ 
anima  voftra  ? Checonfuflone  farebbe  per  voi 
mirare  le  altre  voftre  Sorelle  , compagne 
della  voftra  profelfione  , del  voftro  Mona- 
fiero  } C vivute  con  voi,  ma  non  come  voi 
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per  efiere  (late  fedeli  al  loro  SpoCb GelefW  * 
chiamate  da  lui  alla  corona)  follevate  dalle 
mani  degli  Angeli  al  Cielo  ) e condottegli 
trionfo  in  Paradifo,  mentre  voi  ■rimanere  in- 
feliciffima  nelle  roani  de’Demonii , per  noti 
bavere  mai.piùbene  infempiterno^  Se  fol® 
il  rapprefentarvi  quefte  cofe  vi  cagiona  tanto 
orrore , che  farebbe  l’ averle  a provare  ? Rin*- 
graziare  il  Signore  , che  vi  dà  tempo  pei: 
emendarvi  : deteftate  la  fcordanza  pattata 
di  quefte  verità  così  importanti)  e riponen- 
dovi nelle  piaghe  del  voftro  Redentore  , pre- 
gatelo, che  non  lafci  perire,  chi  egli  hà  rac- 
quiftato  col  prezzo  di  tantoSangue  : t*ntM 
ìabor  no n fhcajfut . 
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Per  il  Terzo  giorno. 

Sopra  la  Virtù  Ma  Penitenza  * 

GJUn  torto  fecero  alla  Terra  di 
Palefìina  quegli  Efploratori 
* Che  la  di  pi  tiferò  al  Popolo 
1 Ebreo,  per  Così  barbara,  cheli 
divorale  gli  Abitatori  in  cam- 
bio dì  alimentarli^  Terra,  quatti  lufiravimus , de* 
%erat  babitatores  futi . Num.  1 3 E pure  ella  era 
così  abbondante , che  potea  dirli  , ch’ella  folTe 
inondata  di  latte,  e di  mele.  Ora  un  fìmil  tor- 
to fanno  i Mondani  alla  Penitenza,  parlando- 
ne come  fe  il  darli  a quella  virtù, folle  un  darli  ' 
in  braccio  alla  morte,  e pure  le  lagrime  de* 
Penitenti  fono  più  dolci , che  I’allegrezze  de* 
Teatri,  e non  folo  gli  huomini robufli , mi 
fino  le  tenere  Donzel  le,  ricevono  da  lei  forza, 
per  maltrattarli  con  gran  rigore,  e per  far 
lorgere  in  mezzo  a quello  rigore  un  diletto 
mai  provato  dai  Mondo . Affinché  dunque 
non  entriate  ancor  voi  nel  numero  di  quelli 
troppo  timidi,  ed  ingannati,  converrà,  che  ri  - 
manghiate  ben’  informata  della  natura  di 
quella  virtù  , cooielipolTa  acquiftare  , ed 
efercitar facilmente.  - . » ; 

La  Penitenza  dunque  è una  Virtù  morale, 
che  hi  per  ufficio  di  dillruggere  il  pecca- 
to, e di  fodrsfare  alla  Divina  Giullizia  , 
perleoffefe  fatte  al  Signore  . Conciò,  dice 
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S.  Tomaio  , che  quella  Virtù  è una  Specie 
della  Giuftizia  vendicativa,  eperche veden- 
do l’Anima,  che  la  Santità  del  Signore  è co 
iì  grande  ,che  non  può  diflìmulare  alcun  pec- 
cato, nè  lafciare  di  odiarlo  infinitamente,  e 
di  perfeguitarlo  come  nemico  della  Tua gio* 
ria  divina,  ancor  efia concepisce  limili  Senti-' 
menti,  e fi  collega  con  Dio,  e prende  ad  a la- 
borri  re  in  efiremo  ogni  Tua  colpa , e a vendi- 
care in  sé  i torti , che  bà  fatto  al  Suo  Creato- 
re. Per  tanto  quella  Virtù  della  Penitenza  è 
-una  partecipazione  grande  della  divina  Per- 
fezione, e Santità,  e tiene  un  pollo  grande- 
mente  onorevole  tra  le  altre  virtù,  efl'endo  , 
come d ice S. Tomafo, ottima,  lenonaflolu- 
tamente,  almeno  in  quella  parte  della  lanti- 
tà,  che  confitte  in  declinare  dal  male . Pari- 
mente la  Penitenza  fi  divide  in  due  parti , d i- 
ce  l’ittetto  Santo  » una  è la  Penitenza  incerio- 
re  cioè  la  contrizione , l’ altra  è la  Penitenza 
• etteriore  , cheli  addimanda  Soddisfazione,® 
differifce  dalla  pazienza  ; perche  ella  Soppor- 
ta cofe  dure  ; ma  incontrate  volontariamen- 
te, laddove  la  pazienza  Sopporta  cofe  dure, 
ma  recatevi  da  gli  altri  contro  vottra  voglia. 
£ quella  Virtù  della  Penitenza  tra  tutte  le 
altre  Virtù  morali  camina  in  modo  trà  due 
eflremj  che  non  è agevole  il  tenere  il  mezzo, 
e non  inclinare  da  qualche  banda  . Alcuni 
mettono  tutta  la  loro  diligenza  , e tuttala 
loro  perfezione  nella  Penitenza  etteriore  , 
poco  curandoti  d’  animarla  coll’  altre  vir- 
tù , qua  fi  che  per  alzare  un  grand’  edifi- 
cio, battaflfe  l’alzare  un  muro  folo*  ed  im- 
piegare in  quella  parte  tutta  la  fpefa  : 
Ma  quelli  in  fine  fono  pochi  in  pancone 
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del  rimanente  delle perSone,  chesMnnorri* 
tfilconoal  Solo  nome  di  Penitenza  ; onde  pa- 
re, che,  ficcome ’per  Sarche i Romani  già  fi 
lafciafiero  reggere  , convenne  cambiare  a* 
Reggitori  il  vocabolo  di  Rè  in  quello  di 
Coniole,  cosi  per  fare,  che  quelli  delicati  fi 
Soggettino  alcun  poco  all’efercizio  Santo  di 
affliggere  i loro  corpi,  bifognerà  trovar  vo- 
caboli nuovi,  e meno  odiati  per  inculcare 
quefla  Virtù  . Altrimenti  fi  fcufano  Subito 
colle  poche  forze,  colla  poca  Sanità;  e chi 
ha  forza,  e Sanità  per  cercare  il  diletto  tri 
mille  incommodi  d*  un  libero  Carnevale  ', 
manca  ad  un  tratto  di  tutto,  per  reggerei 
minore  incommqdo  della  Quarefima  ; rino- 
vando  in  mal  SenSo  le  meraviglie  dell’antica 
Manna,  come  reggeva  a gli  ardori  del  Suo 
co,  e fi  liquefaceva  al  primo  raggio  del  So- 
le; Per  tanto  affine  di  non  dare  in  veruno 
di  quelli  due  efiremi,  e da  una  banda  non 
caricarli  tanto  d’armi , che  non  fi  pofla  com- 
battere, e dall’altra  non  andare  ne  meno 
affatto  Sprowéduto  y e nudo  nella  batta- 
glia , che  habbiamo  centra  de’  Senfi  , il  par- 
tito migliore*è  l’eleggerli  un  Padre  Spiri-' 
tuale,  e Ilare  al  Suo  giudizio.  Una  corda 
sù rinfirumentOjS.e poco  tirata, Suona  rau- 
camente ; e Aride  , s’è  tirata  di  Soverchio; 
-onde  il  Maeftrd  dell’armonia  convien  rimet- 
terli per  non  eccedere  ^ Al  Padre  Spiri  tua» 
le  fi  apparterrà  dunque  il  giudicare  qual  Sor-  *' 
te  d’affiiziofte  più  vi  convenga  / e quii  quan- 
tità fia  conSacevole  all#  Sorze  dello  Spirito, 
e della  carne  . E perche  alcune  Peniten- 
ze, quali  Sarebbero  i digiuni,  e le  vigilie, 
ci  affliggono  di  deatroj  cd  altre,  qual  Sa- 
rebbe 
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rebbe  l’ apprezza  di  un  Cilicio  » e di  una  Db» 
fciplina,  (1  affliggono  (olo  di  fuori,  appar- 
tiene ai  direttore,  non  folo il  taflare  la  mi- 
fura  di  quelle  afprezfce,  ma  anche  l’eleggere 
le  pili  opportune.  Peraltro»  il  volerli  rego- 
lare à capriccio  in quefta parte»  come  anche 
in  altre  materie  di  (pirico,  é un  farli  Sco- 
lare di- un  Maeflro  affatto  flotto,  come  di* 
Ce  S.  Bernardo  : $ui  fir /ibi  Magifirum  cetìjfi- 
tuit  , fi  ulte  fe  d'tfcipulum  fubdit  . Epifi. 

In  tanto  fe  vi  può  efler  ragione  di  non  fare 
qualche  forte  particolare  di  Penitenza,  non 
vi  può  efler  ragione  di  lafciarle  tutte  in  ogni 
tempo , e di  non  defiderarne,  e chiederne  an- 
cora una  defa  maggiore  di  quella , che  Ci  vieti 
conceduta  . Perocché  lo  fpirito  , che  ci 
muove  a praticare  le  auflerità,  è flato  Tem- 
pre un  Contfafegno  dell*  Anime  elette  , e 
care  a Giesà  Chriftó,1  come  ci  avvita  l’Apo- 
ftolo  : $ui  autetn  funi  Qbrìfti  , cantini  fuétti 
ttucìfixerunt  y curri  vitti  s , & concupifcentiit . 
Cui  j.  laonde  correva  un  tal  proverbio  tra* 
Padri  antichi  deil’Bremoì  dammi  del  fangue, 
e ti  darò  dello  fpirito  ,*  volendo  lignificare 
Con  quello , che  a quel  palio,  che  caminafle  la 
Penitènza  » havrebbe  Carminato  1*  acquifto 
della  viltà . • s 

« Mrfti  per  acquìjiar  le  [piriti  di 
Piniten\é . 

^ * ***  * ' * 1 ‘ ' 

LÀ  figliuola  diGaleb  fi  dolfe  col  Padre 
di  haver  havuto  in  dote  una  terra 
troppo  arida  ; ed  il  Padre  per  compiacer- 
la , ne  diede  un*  altra  doppiamente  irriga- 
ta , c doratamente  feconda  ♦ Dwdit  n c *• 

Uh 
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iti  irriguum  fupttius  , & irriguum  infttìui  >f« 
Juiic.  E però  fé  rAnima  troverà  il  fao  cuo- 
re» ed  il  Tuo  corpo  mal  d/fpofto  pereferci- 
zio  della  Penitenza  » dovrà  con  iftanze repli- 
cate chiedere  à Dio  quello  fpirito  sì  con  tra- 
rio alla  nollra  fenfuflità  ; ed  il  Signore  » co- 
' me  Padre  amorevole»  concederà  le  acque  lu- 
periori  della  Penitenza  interne  : Irriguum  , 
fuperius  { e le  acque  inferiori  della  Penitenza 
citeriore  .*  Irriguum  inftriui  onde  l*an ima 
doppiamente  fecondata  » darà  frutto  abbon- 
dante in  ogni  genere  ■»  Per  verità  quella  èia 
prima  lezione  , che  infegni  lo  Spirito  Santo 
ed  un'Anima  . Raccontali  Surio  , che  nel 
Palazzo  di  Maflìmiliano  fu  già  una  Giovi- 
netta per  nome  Donna  » la  quale  per  grati 
forte  imbattuta  nel  libro  dell’  Epiftole  di 
San  Paolo»  e degli  Atti  degli  A portoli , fcorfe 
in  erti  tanta  luce  di  verità  » cherifolfe  di  far- 
li Chriftiana  . E fe  bene  era  tenuta  molto  ri- 
ft  retta,  tanto  lì  adoperò  di  nafcorto,  che  le 
riufd  di  farfi  battezzare  . Ma  appena  fu  ba- 
gnata Colf  acque  faCrofante  del  Battertmo, 
che  fi  cambiò  in  un’altra  ! vendè  fubito  le  fue 
gioje  » e le  fue  verti  preziofe,  per  darne  il 
prezzo  ai  Poveri  ì fi  diede  ad  un  rigorofo  di- 
giuno, a dormire  duramente  (opra  la  terra, 
a fuggire  le  Con  ver  fazioni,  a rinunziare  ogn 
altro  diletto,  cbe  quel  cavava  del  paffare  le 
ore  intiere  in  orazioni  dinanzi  ad  una  Cro- 
ce;, fabbricata  fi  di  propria  mano  < Quello 
tenore  di  vita,  così  contraria  al  fenfa,  la 
diede  Tubi toà conoscere  per Chriftiana,ela 
difpofe  anche  ad  un*  illurtre  martirio . Invo- 
cate dune  ue  lo  Spirito  Santo  frequentemen- 
te nel  voftro  cuore  J e fe  egli  fi  degnerà  di  ve- 
i'  . nìrvi 
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• nìrvi  ad  abitare  <,  non  dubitate  , che  Don  fi* 
per  communicarfi  tolto  un’  amo/f  rande  veli- 
lo la  Peniten  za . L’ altro  mezzo  è lo  sforzar* 
fidi  penetrare  quei  motivi,  che  ci  perfuado* 
no  quella  virtù  . Dice  S.  Tomafo,  che- la 
Fede  è Principiodella  Penitenza  : avvivate 
dunque  la  Fede  nella  piente  , e nel  cuor  vo- 
ftro  ; ed  ella  produrrà  fubito  in  voi  frutti  de^ 
gni  di  Peniten2a3c©me  egli  chiede  il  Signore. 
Dunque  la  Fede  viva  delle cofe  avvenire,  vi 
fcuoprirà  fubitondla  Renitenza  tutti  i be- 
ni : /’  One  fio  , /’  Ut  il Ir , il  Dilettevole  M 

Quanto  alla  Penitenza  interiore:  qual  codi 
è più  onefla , e più  gioita, che  collegarfi  colla 
divina  Giu/tizia,*  e giacche  ella  vuolein  ogni 
maniera , Che  il  peccato  fia  punitoòda  Dio, 
eh’  è fiato  l’ offefo  , ò dal  Peccatore, eh;’ è 1’ 
ofFenfote  ; eleggete  di  punirlo  di  mano  pro- 
pria con  una  volontaria  ioddisfazione  s cioè  à 
dire  con  un  modo  a noi  tanto  più  facile 
quanc’  è minore  una  pena  temporale  di  una 
eterna,  e con  un  modo  tanto  a Dio  più  glo- 
. riofo , quant’ egli  A più  onorato  da  una  vo- 
lontà virtuofa,che  da  una  forzata  necefiìtà.E 
quella  medefima  con fideraz ione  moltra  , 
quant’anche  fia  giufia,  ed  bonefia,la  fod disfa- 
zione citeriore.  Qual  cofa  più  confacevole  ad 
un’animo  onorato,  e da  bene,  chepagar  i Cuoi 
5 debiti  i Gli  antichi  Perfiani  havevano  per 

- una  grand’  infamici  morire  indebitato  le 
con  più  ragione  dovrebbe  recarli  un’ Anima 
a gran  vergogna  i 1 partire  da  quello  Monda , 
fenza  ha  ver  prima  lodisfatto  jei'ue  partite  , 
e i Tuoi  doveri  nel  tribunale  Divino > nega?- 

- do  a Dio  quella  forte  di  Penitenza.;  che  come 
nella  imr^a* è più  fi  i ma  VU?  i le  non  fi  afpaci 
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il  ferro,  ma  fi  porga  fpootaneamente al  Si- 
gnore. Altrimenti  il  non  volere  pagare,  fe 
non  per  forza , è un’  indebitai  maggiormen- 
te con  Dio  , come  dice  San  Cipriano  : Ecce 
major  a delifla  } pece  affé  , nec  fatte  facete  \ de • 
bquifft , nec  deli  il  a defitte . De  lapf.  Fè  Tem- 
pre un  grand’impedimento  ad  una  perfetta 
amiciziail  tener  coll’ Amico  altro  debito, 
che  per  amarlo  più  ardentemente  . Nemini 
quidquam  debeat  it  \ nifi  ut  invicem  diligatis  . 

J l&fn*  i$.  Per  quello  le  Anime  fante  procu- 
rano di  foddisfare  con  foprabbondanza  per 
tutte  le  lor  colpe  ,*  tanto  più , che  quello  me- 
delimo  le  fa  crefcere  nella  carità,  per  la  mag- 
gior limilitudine  , che  acquiilano  col  loro 
Redentore  , tutto  coperto  di  lividure  , e di 
piaghe:  nolo  vivere  fine  vulnere  , cumte  vide * 
vulneratum , Ber. 

Più  difficile  farà  il  dimoftrarvi  la  Peniten- 
za per  dilettevole, e gioconda;  e correggere  in 
quella  parte  il  tradimento , checi  fanno  i no- 
tòri lenii  .•  e pure  i veri  Penitenti  confelfano 
ogn’ora , che  non  provarono  mai  tanto  dilet- 
to a contentare  già  le  loro  paffioni;quanto  ne 
provano  poi  a mortificarle,  ed  a piangere  i lo- 
ro eccelli.  Due  forte  di  lagrime  riconofcono  i 
Medici;  una  di  lagrime  fredde, che  provengo- 
no da  infirmità  ; l’altra  di  calde,  che  nafcono 
dall’  interno  affetto  dell’anima  intenerita, ò 
per  amore  di  fe  fteffa,  ò per  altrui . Di  quell’ 
ultima  fatta, mà  fempre  più  preziofe , fono  le 
lagrime  della  Penitenza  ; onde  divengono  al 
cuore  un  ri  fioro  di  cibo,  e di  bevanda:  Ctbabis 
ncs  pane  lacrymarum , potum  dabit  nobis  la - 
crymis . Pf  78  diceva  per  prova  il  S.  Davide 
Non  voglio  già  dir  per  quello  , che  nella  pra« 
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tica  delle  au ferità  , avvenga  quel  che  fogna- 
vano i Pitagorici  della  Mufica , cioè  ch’ella 
potefle guarire  tutti  li  morbi , lolocon  fuo* 
no,  e coll’  armonia.  Sò  che  fe  dolce  fu  all’  ani- 
ma i.1  peccare,  conviene  che  acerbo  le  fia  il 
fodislareal  peccato  : tuttavia  come  in  una 
vedova  TortorelU  , quello  che  è gemito  , è 
ancora  canto  ; così  in  un  cuor  contrito , e pe- 
nitente, qaelxbe  ?iè  di  dolore , e d’afprezza 
diviengradico  per  tal  maniera  , che  non  fi 
cambierebbe  con  tutti  i piaceri  mondani  da 
chil’affaggia  . Quella  fperanza  pili  fondata 
d’  haver’ ottenuto  ii  perdono  da  Dio  , quegl* 
indizii  amorevoli  d’  havercon  lui  reintegra** 
ta  l’ amicizia  , come  può  efifere  che  non  ap% 
paghino  un*  Anima , s’ella  oon  ha  perduta  la 
Fede  ? 

Mà  su,  fia  dura  quanto  volete  la  Peni- 
tenza; fiaaufieranel  volto  i fia  ruvida  nel 
portamento,  checifàrefie  , s’ella  é infiemé 
tanto  giovevole  , cneceftaria,  che  fino  quei 
Santi  , cheper  cosi  dire  , non  ne  havevano 
bi fogno  , 1’  hanno  voluta  congiungere  colf 
innocenza  ; fe  bene  la  loro  vita  è fiata  à 
guifa  di  quelle  antiche  Piramidi  , Che  non 
gettavano  ombra  fuori  di  sé  , tuttavia  han 
praticato  il  configlio  di  S.  A godi  no  , che 
ninno  deve  partire  da  qnefto  Mondo  , ben- 
ché fia  vivuto  innocente  , fenza  haver  an- 
cor’ efloefercitato  quella  bella  Virtù  , tan- 
to propria  dei  nollro  efilio  . Giudicate  poi , 
fe  ne  trarrà  bifogno  alibi utamen te  chi  M 
peccato,  ed  anche  hà  peccato  più  di  una 
volta  .Ma  gli  huomini  communemente  fono 
durià  perfuaderfi  quella  neceflità  , perche 
fi  figurano  in  Dio  , la  Mifericordia  fcotu- 

pagna. 
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pagnata  dalla  G fattizia*  ò almeno  la  Mife- 
ricordia  contraria  all’  i (letta  Giuttizia  , e_ 
quali  in  atto  di  trattenerla,  come  la  Madre 
trattiene  talora  il  Padre  , perche  non  gafii- 
ghi  il  figliuolo  fcofiumato  . Mànonè  cosi 
per  verità  , perche  quefii  Attributi  fono  e- 
gualmen te  infiniti  nel  Signore  , efe  bene  i 
loro  effetti  fono  centrarli  tra  di  loro  * que- 
lle divine  perfezioni  fono  una  co  fa  fola  * don- 
de ne  fiegue  che  Dio  vuole  efercitarle  am- 
bedue in  campaguia  * per  operare  degnamen- 
te, e da  par  fuo  ; eperò,  fe  perdona  la  col- 
pa contnìfericordia  , non  vuol  perdonare  la 
pena  per  giuftizia , ò almeno  non  vuol  perdo* 
narla  interamente  : Vereltar  etnnia  opera  me*  9 
fciens  quei  mn  paueres  delinquenti  \ lob.  9.  ^ 

diceva  il  Santo  Giobbe  , cioèà  dire  , che  ti 
Signore  non  perdona  in  maniera  ai  Delin- 
quenti , che  non  rie  h iegga  qualche  fodisfa- 
zione  de’ loro  eccelli  . Pofio  quefto  bifogna 
penfàre  anon  far  debito  col  Signore  ; ma  fe 
ci  fiatno  indebitati  .,  è una  mera  crudeltà 
•contro  fe  fletto  , il  non  penfare  a far  peni- 
tenza; mentrequel  , che  potrebbe  pagarli 
con  una  leggiera  fodisfattioite  , converrà 
una  volta  pagare  con  «un  pefo-indicibile  d«i 
•torre eh t i Avviene  talora  ,<©he  un’infermo 
h abbia  una  piaga  verminofa  ; e che  il  Ger ufi- 
co,  per  rifparmiaxe  il  dolore  al  languente 
gii  prometta  difprenoerLa , e di  purgarla  col- 
ie file  mani  * ma  fe  poi  fi  accorge,  che  l’ In- 
fermo «on  la  preme , e non  la  purga  à ba dan- 
za, vi  mette  egli  ternani  , lolafcia  gr  dare, 
e Aridere  fenza  pietà  : perchè  alla  fine  la 
piaga  fi  hà  da  curare  . Cosi  fa  la  divina  Giu- 
ttizia coll’ Anime  troppo  delicate  , onde  fi 

aVve- 
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avvererà  , che  chi  teme  foverehiaroente 
unpocodi  brina  , qual  farebbero  le  aufte- 
rità  volontarie,  è poi  fopraffattoda  una  neve 
orribile  , qual  è il  rigore  del  Tribunale  del 
Cielo  . timet  pruinam  , irruet  fuper  eum 
nix.  Iob.  6. 

Nè  folo  è giovevole , e necefl’aria  la  Peni- 
tenza  per  rillorare  il  pattato  , mà  anche 
per  aflìcurare  il  prefente , e prevenire  anco- 
ra i mali  futuri  . Altre  volte  fi  è dichiarato 
il  Demonio,  che  niunacofapiù  lofpaven- 
ta,  che  un  braccio  armato  d’ una  difciplina  . 
Che  vale  dunque  dolerli  d’ efler  tentata  » fe  fi 
trafcuraquel  poco  , che  vi  vorrebbe  per  vin- 
cere ? dolerfi  che  fia  poi  contumace  quel  Ser- 
vo del  Corpo  , che  fi  alleva  delicatamente  , 
come  fe  folle  Signore  ? Con  trattarlo  dura-  | 
mente , l’ anima  fi  rende  più  forte  per  l’ avve- 
nire, diminuendo  la  violenza  degli  abiti  con. 
tratti,  e meritando  maggiore  ajuto  dal  Si- 
gnore,per  foggettare  le  paflioni  ribelli,  on-  ( 
de  rifpofebene  1’  Abbate  Mosè  à quelli  ,che 
l’efortavano  a lafciare  lefue  afprezze  : fate 
che  le  mie  pafiìoni  non  minaccino  guerra  : 
ed  io  darò  fubito  la  pace  al  mio  Corpo  : §uie- 
fcant  pojjionet , quirfcam  & ego  . 

Da  quella  dottrina  ,e  dall’efempio  di  tut- 
ti i Santi:  chefemprefi  fono  fegnalati  nel* 
l’ efercitarla , potrete  comprendere  agevol- 
mente , quanto  mal’ a propolito  fia  deprez- 
zata anche  la  Penitenza  elteriore  da  certe 
perfone,  troppo  delicate  , cheli  fingono  1» 
divozione  a loro  capriccio,  condire  chela 
perfezione  non  confille nella  Penitenza , ma 
nella  Carità.  Quello  è veriflìmo  : ma  anche 
il  frutto  di  una  vigna  non  conlifie  nella  fua 

fiepe» 
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fiepe  , giacché  le  viti  , e non  fpine  produ- 
cono l’uva  ; mà  intanto  la  fiepe  cuftodifce 
quello  medefimo  frutto  , e fenzale  lue  fpi- 
ne» faranno  vane  tutte  l’ altre  fatiche  : Ubi 
non  tft fepet , diripiftur pfjfijjh.  Eccì.  36.  Tro- 
vate un  Santo,  che  non  babbia  fatto  Tempre 
molta  (lima  dell’ a.u  Iteriti  citeriore  , e che 
non  habbia  con  ella  cominciata , e profegui  ta 
la  fua  corriera  .*  e poi  mi  contento , che  fe  ne 
faccia  poco  conto  nella  via  delio  fpirito  . 
Tornando  à voi,  fe  la  Fede  vfva  aprirà  gli  oc- 
chi della  vofira  confiderazione  à ponderare  i 
motivi  fopraccennati,  non  dubito  punto,  che 
il  veltro  cuore  acquiferi  fubitouna  tempe- 
ra di  fanta  durezza  contro  sé  fleflfo.  Quel  Co- 
rallo, che  (otto  Tonde  del  ma  re  è tenero  co- 
me una  pianta , cavatone  fuori  a villa  del  cie- 
lo s’indurifce  come  una  gemma.  Subito  che  k 

Santa  Maria  Maddalena  conobbe  quelli  van- 
taggi della-Penitenza  , cominciò  a farlo  , e 
non  iafciò  di  continuare  inda  , non  folo 
dappoi  che  fù  ficura  del  perdoHo  , mà  anche 
dappoi  ch’era  follevata  ogni  giorno  dagli 
Angeli  al  Cielo;  quali  che  voielfeauncerto 
modo  introdurre  le  fue  lagrime  , e 1 fuoi  ri-  ' 
gori  fino  in  Pa radifo . 

Atti , per  tu i fi  esercitala  Penitenza  , 

" ' **  . ’ ~ J 

BEnche  molti  fieno  gli  atti  , chei  Dot- 
tori allignano  a quella  importante  Vir- 
tù , per  1»  pratica  polliamo  ridurli  a quat- 
tro ; due  appartenenti  alla  Penitenza  in- 
teriore , e fonti  P Attrizione  , <t  la  Centri - 

leene  : e due  alla  Penitenza  citeriore  : e fo- 
no ? incentrare  le  cefi  aufitrt  j ed  il  riceverla. 

quan- 
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quando  effe  ci  vengono  incontro,  per  foddif- 
fa  re  al  Signore . 

Quanto  all’Attrizione!,  giàfapete,  ch’el- 
la è un  dolor  dell’anima , per  cui  fi  defedano 
i peccaci  commeflì  , come unmale contrario 
all’Anima  noftra,-  laonde  per  efercitare que- 
llo dolore  più  vivamente  conducete  il  vodro 
cuore  à villa  diquella  fornace  orrenda  dell’ 
Inferno;  e mirate  attentamente  quella  pri- 
gione) dove  ogni  cofa  è di  fuoco  ; ri  Prigio- 
nieri medefi  mi  fon  tue  ti  penetrati  dal  fuoco) 
poi  dite  a voi  della  f aut panittndum , aat  a»* 
dendum , ò io  hò  à deteflare  di  vero  cuore  i 
miei  peccati  ; ò pure  hó  da  ardere  fenza  fi  ne  , 
e fenza  riltoro  in  queffo  abilfo  di  fiamme; 
Conciò  vi  farà  age vole concepire* quello pen- 
-timento  falutevole  del  male  comtnefio  coa- 
troil  Signore  ; e pari  mente' vi  farà  meno  dif- 
ficile da  quella  forte  di  dolore  ) eh’ è come  da 
un’alba,  paffare  ad  un  giorno  chiaro  di  carità, 
detellando  fommameateil  peccato  , non  più  ^ 
come  male,  che  appartiene  al  la  Creatura,  ma 
come  male  , c he  appartiene  alCreatore,  ri- 
guardando quello  Moftro  più  che  infernale', 
come  nemico  capitai;  del  Signore  ; che  fi  ©po- 
pone in  eftremo  a quell’infinità  Bontà;  dif- 
prezza  la  fua  Immenfità  , la  fua  Giudi- 
zia  , la  fua  Miftr  rcordia,i  IfBoAmore,  rom- 
pe i Tuoi  comandamenti;  perverte  i luoi  di- 
legui, ed  è però  dall*  medefima  Bontà  infi- 
nita odiato  tanto*  quanto  ella  ama  fedeltà. 
Qual  cuore  adunqne  farà  sì  poco  illudrato 
dalla  Fede,  che  non  vorrà  detedare  con  tut" 
te  le  fue  forze  un  Male  -,  in  tutto  contrario 
al  fommo  bene?  e chi  non  bramerà  più  to- 
flodi  boh  effe»  mai  verni tooll» luce,  che  ba- 
vere 
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v-ere  una  volta  fola  dato  ricetto  volontario  a 
quello  Traditore  del  fuo  Dio^in  quella  forte 
di  atti  conviene  , che  l’Anima  fi  elerciti 
lungamente  , e replicatamente  , come  chi 
ferii'ce  più  voi  te  una  Serpe,-  ò per  odio,  che 
le  porta  ,ò  per  timore,  ch’ella  non  Ha  affatto 
morta. 

£ perche  non  balla  fare  il  giudizio,  ma 
convien  anche  fare  lagiullizia  .•  faterò  judi - 
cium  ^ , e*on  balla  condannare  il 

Reo  : ma  bifogna  punirlo  ; per  quello  dagli 
atti  interni  di  Penitenza  , convien  pafTareà 
gli  elterni  , abbracciando  quelle  cofe,  che 
fono  più  contrarie  alla-  nollra  fenfualità  nel 
trattamento  del  corpo , fino  à quel  fegno, 
che  vi  farà  permeilo  dall’  ubbidienza  ^aven- 
do dinanzi  a gli  occhi  le  ingiurie  fatte  al  Si- 
gnore, peroompenfarle  con  quell’ olTequio: 
ed  accendendovi  d’una  Tanta  ira,  contrail 
veltro  medefimo corpo  , come  autoreti  un 
male  si  orrendo,  quale  è quello,  che  appar- 
tiene a un  Dio  infinito . Certamente  il  per- 
donare a noi  Iteflì  in  quella  parte,  è cagione- 
in  gran  modo  del  poco  profitto  nello  fpirito  ; 
avvenendo  di  leggieri  all’ Anime , , come  alla 
vite,  la  quale  per  niunacofa  più  fi  fterilifce, 
che  dall* eflèr  potata  da  un  ferro,  che  taglia 
poco  . * Siprucidatur  ferro  \lebtt  tor  i , Nel  ri- 
manente non  folo  fi  efercita  quella  Virtù, 
con  appigliarli  alPafprezze,  ma  anche  con. 
privarli  di  varii diletti  , benché  innocenti 
anzi  che  il  Penitente  , rammemorandoli ,_ 
che  hà  conceduto  a sè  ciò  che  non  era  le- 
cito di  concedere,  fi  priva  volentieri  di  quel- 
lo, che:  gli  farebbe  permeilo  , per  fodisfare 
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con  ciò  la  Divina  Giuftizia  : Con/fieravit  quei 
fecit  & voluit  moierari  quod  faterei  y polliamo 
dire  con  S.  Gregorio . 

Ma  perche  grande  g la  noftra  delicatezza , 
quando  poco  pofla  ottenerli  , che  prendiate 
ad  incrudelire  contro  voi  ftefià , cercando  le 
croci  : almeno  non  vogliate  efièr  sì  languida 
in  abbracciare  quelle , che  vi  vengono  i con- 
tro, e cercano  voi,  giacché  dell’ una,  e del» 
l’ altra  forte  di  tribolazioni  è feminata  la  via 
dello  fpirito , onde  dice  Davide  : Tributati #- 
nom  , & dolor em  inverti  ; Pfal.  1 1 4. , ed  altro* 
ve  : Tribù  lati e , & angufiia  invenerunt  me  . 
Per  tanto  applicatevi  a ricevere  con  aggradi- 
mento dalle  mani  del  Signore  tutto  ciò,  che 
vUonviene  patire  alla  giornata  d’ incommo- 
dltà,  ò dalle  (lagioni  , e da’ tempi  contrarii 
al  vodro  temperamento  y ò da' coftumi  de- 
gli altri  contrariial  vpftro  genio  ; ò da  voi 
medefiina  , per  la  poca  quiete  del  corpo  r ò 
perla  poca  quiete  deH’animajtutto  ciò  final- 
men te, che  porta  di  fatica  , e di  pefo  i 1 voftro 
ufficio;  l’ ubbidienza , f oflérvanza  de’  Vot  i,  e 
delle  Regole,  lo  (lato di  Religiofa,  che-folo 
equivale,  come  dice  S Tomafo  a,  a.q.  r8p. 
ar.  3.  ad  3.  ad  ogni  gran  penitenza , che  fi  fac- 
cia nel  Secolo.  Quelle  moleftie , ed  altre  fo- 
miglianti , convien  ricevere  con  vero  fpirito 
di  penitenza  , cioè  a d ire  con  vero  defiderio 
di  glorificare  in  noi  la  Divina  Giuftizia , e di 
diftruggere  in  noi  ogni  reliquia  di  peccato  , 
nemico  intenfiffimo , ed  unico  dell*  immenfa 
Santità  del  Signore.  Veramente  é gran  bon- 
tà del  noftro  Giudice  faccettare  perfoddis- 
fazione  delle. colpe  anche  quelle  forti  di  pe- 
ne, che  non  pofleno  da  noi  fuggirli  ; come 
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fono  le  moleftie , che  a (Tediano  la  noftra  v tJ, 
madall’altra  banda , non  è , dirò  cosi , minor 
la  noftra  trafcuratezza  in  non  procurartela 
lecitamente  di  pagare  i debiti  con  così  poco,  t 
rifervandoci  a pagarli  nell’altra  vita  con  in- 
dicibile rigore . Tutti  quelli,  che  non  faran- 
no penitenza , fi  troveranno  in  una  grandifli- 
tna  tribolazione  : In  tribulatione  Maxima  erunr , 
nifi pwnitentiam  egertnt . Apoc.  z.  , così  ci  vie- 
ne intimato  dal  Signore  , per  bocca  dell’A  po- 
polo S.  Giovanni , che  fe  la  vita  d’ogni  Chri- 
ftiano,  come  dice  il  facro  Concilio  di  Tren- 
to, deveeflere  una  continua  penitenza;  quan- 
to più  deve  effer  tale  la  vita  di  una  perfona 
Reli  gioia?  Alla  fine  una  Palma  in  Italia  può 
havere  qualche  fcufa  , fenon  maturai  tuoi 
frutti;  ò perche  il  terreno  poco  fe  le  conta, 
ò perche  il  Sole  meno  la  fcalda,*  ma  quale 
leufa  può  havere  una  Palma  , fe  non  dà  frut- 
to maturo  nella  Pàleftina , dove  il  cielo , e la 
terra  le  fono  tanto  propizii,  e dove  tant’altre 
piante  fe  ne  caricano  in  abbondanza  ? Io  non 
credo  che  potranno  difenderli , nè  meno  i Se 
colaci  nel  Tribunale  divino , fe  non  han  fatto 
penitenza,*  ma  quanto  meno  potrà  difènderli 
una  perfona  Religiofa,  che  coll’abito,  e con 

lo  flato  ne  fa  profelfione  ? 

\ . . 
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MEDITAZIONE 

SECONDA. 


Ter  il  terzo  giorno . 


Sopra  il  Giudizio  Univerfale, 

I.  ^"">1  Onfiderate,che  il  Giorno  eftre- 
u ~ mo  del  Giudizio  non  è chia- 
m mato  più  frequentemente  nel- 

\ A le  Scritture,  che  col  nome  di 
Giorno  grande  ; perche  farà 
grande  fingolarmente  per  trècapiyper  le  per* 
fone che  vi  Raduneranno  ; per  lecofe,  che  vi 
fi  tratterranno;  e per  ìecofe,  che  vi  fi  conclu- 
deranno ; Dunque  farà  Giorno  grandi  ptr  le  per - 
fone,cbe  vi  fi  aduneranno , dovendovi  interveni- 
re dinanzi  ai  Giudice  tutti  gli  Angeli, e tutti 
gliHuomini  . Figuratevi  un  grandifiìmo  an- 
fiteatro, dove  fopra  rilegga  il  Rè,  attornia- 
to dalla fua Corte  :àmezzoi  Nobili;  più  fiot- 
to il  Popolo;  e finalmente  in  fondo  le  Fiere  , 
e i Rei,  condannati  ad  edere  divorati  . La 
Valle  di  Giofafatte  farà  queft‘  ampio  anfitea- 
tro, fopra  di  lei  nell’aria  in  un  trono  di  nu- 
vole farà  Giesù  Crifio  , con  tanta  maedà 
per  la  fua  Divina  Natura,  con  tanta  gloria 
per  la  fua  Umanità  deificata , ch^'nè  il  Sole , 
né  /a  Luna  , nè  le  Stelle  havera&no  luce  nel 
fuocofpettoj  ei Reprobi , eiDemonii  Co- 
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praffatti  dalla  Tua  grandezza , faran  corretti 
alordifpecto,  a piegar  le  ginocchia,  e ado 
rarlo  . Con  lui  affilieranno,  prima  la  Vergi- 
ne Madre  in  un  crono  confacevole  alla  digni- 
tà di  Regina  : Afiitit  Regina  a dextris  tuit . 
Pf.  44.  e appreflo  dall’uno , e labro  lato  tutti 
gli  Spiriti  Angelici , e tutti  i Santi,  e quelli 
havranno  i loro  corpi  gloriofi  ,ciafcunoil  fuo^ 
proprio,  dopo  la  relurrezione,si  rifplendente 
da  potere  illuminare  tutta  la  Terra  y egli 
Angeli  per  accrefcere  la  pompa  a’Buoni,  ed  il 
terrore  a'Rei , ancore!!)  G faran  vedere  in  un 
corpo  aereo , più  luminofo  pure  del  Sole . Di 
lotto  ai  Santi  fuccederà  il  rimanente  degli 
Electi,feparatogià  dalla  mafia  de’Peccatoriye 
finalmente  in  fondo  daranno  in  pied i , atto- 
niti, e tremanti  tutti  i Demenii , e tutti  i 
Reprobi  feparati  da’ Buoni,  anch'eflì  col  lo- 
rocorpo;  mà  oh  quanto  differente  1 lozzo, 
{parentevole,  e che  ferva,  all'anima  infelice 
d’un’altroinfemo.  A voi  che  meditate  que- 
lle cofe,  qual  pollo  è per  toccare  trà  tanti  ? 
Se  manterrete  fedelmente  ciò,,  che  havete 
promeflò  al  Signore  ne’  fanti  V uti , vi  tocche- 
rà , come  hà  promefio  G.'esò. Grillo  a chi  hà 
laiciato  ogni  cofa  per  legnila*  lo , vi  toccherà 
un  pollo  riguardevole , e t'ubi  ime  tra  gl’  altri 
giud  ici  : Se debitis fuper  tbronos  , judicantes  duodt- 
fim  trtbus  Ifrarl . Lue.  21.30.  ma  fe  feguirete 
il  Signore  languidamente  , ed  andrete  ufur- 
pandovi  di  tanto  in  tanto  ciò , che  bavere  of- 
ferto à Dio  nella  vofira  profefiìone , vi  con- 
verrà Ilare  in  piedi  trà  l’altra  Turba,  per  efle- 
re  giudicata . Che  farebbe  poi  di  voi,  fe  la  vo- 
fira infedeltà arrivafie à fegno,  che convenif- 
fe  llar  tremante  tra  i Rei!  O Dio!  E’poflìbile, 

G z che  . 


I 


A 


14S  L/l  Ifeligiofa 

che  dopo  liaver  comperato  con  sì  poco  prez- 
zo il  Regno  eterno  de’ Cieli , fi  trovi  poi  un» 

* Religiola  sì  fiolta  , che  getti  via  quello  Re- 
gno , fi  può  dir  per  un  nulla  ? Projecit  Ifratl 
bonum.Of.  8 2.  Stupitevi  di  quella  pazzia  sì 
ftrana  : raffermate  con  nuovo  fervore  i vollri 
Voti  ; e chiedete  grazia  al  Signore  di  fegui- 
tarlosì  da  vicino  in  vita  vollra , che  allora  in 
quel  giórno  grande  polliate  (largii  d’ apprefiò. 

II  Confiderai  quanto  farà  grande  quel 
Giorno  perìecofe  , tbe  vi  fi  tratteranno  Quan- 
to fi  è mai  fatto  in  tutti  i fecoli  di  bene,  e di 
male,  tutto  dovrà  efaminarfi  pubicamente. 
Quante  parole  proferifce  in  un  dì  folo  una 
perfona  i quanti  penfieri  le  palfano  per  la 
mente!  quante  operazioni  diverfe  mette  in  j 
effetto  / Giudicate  poi  a che  fomm a arrivino 
quelle  cofe  in  tutto  il  tempo, che  una  tal  per- 
fona vive  l'opra  la  tetra  . E purecompariran-  f 
no  ad  un  tratto,  nort  folo  le  opere,  le  parole,  e 
penfieri  di  una  perfona  fola  , ma  di  ruttigli 
Huominì infieme  , e di  tutti  gli  Angeli,  il  !j 
bene  perche  fia  giudicato  con  giudizio  di  ap- 
provazione , il  male  perche  fia  riprovato  . j 
E quel  eh’ è più  , il  male,  ed  il  bene,  non  j] 
comparirà  , come  comparifce  adelfo  nella 
nollra  {lima  , ma  come  comparifce  nella 
(lima  del  Signore  , la  pietà  immenfamen-  ì 
te  più  nobile  , e più  preziofa  , di  quel  eh*  1 
ella  fi  fa  vedere  a’noftri  occhi  sì  tenebro- 
ri; eia  malvagità  immenfamente  più  rea  . 
Che  farà  allora  di  una  Religiofa  , fe  nel  luo- 
go lantofarà  vivuta  perverfamente!  Vedrà 
contro  di  sè  fchierato  un’efercitodi  peccati, 
e in  efiò  ne  vedrà  tanti  , che  teneva  per  nul-  ; 
la  . Che  farà  la  mefehina,  per  render  conto  1 
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di  tutto,  fe  tanto  penerebbe  a render  conto 
d’un  fola  ì Non  poterli  ei  refpondere  unum  prò 
mille.  Job.  9.  E pure  non  havrà  a rifponder  fo- 
lo  per  i peccati , ma  anche  peri  benefizi,  che 
faranno  anch’eflì  fchierati  , e fi  azzufferanno 
aneli’ effi  co’ peccati  , e li  faranno  comparire 
più  orribili  col  paragone,  e finalmente  con- 
verrà rifpondere  anche  per  gli  Efempj  di 
Crifto,  per  le  fue  Piaghe , per  i fuoi  Chiodi , 
per  la  fua  Croce  . Non  fenza  gran  miderio  fi 
farà  quedo  giudizio  nella  Valle  di  Giofafat- 
te,  vicino  al  Getfemani  , dove  Grido  l'udò 
fangue  per  noi  ; vicino  al  torrente  Cedron , 
per  cui  fu  tratto  a’  tribunali  vicino  a Geru- 
falemme  , dove  fu  condannato  , e d’ onde 
ufcì  trà  due  Ladri  colla  fua  Croce  ; vicino 
al  Calvario,  fopra  il  quale  fpirò  l’Anima  trà 
tanti  dolori,  e trà  tanti  obbrobrii  . Tutto 
quello  fervirà  a giudicar  la  fentenza,  e a 
glorificare  quella  Croce  , che  dà  in  alto,  co- 
me  Stendardo  reale  , e col  folo  fuoafpettc* 
fa  vedere  quanto  habbia  fatto  il  Redentore 
per  falvarci,  e quanto  habbiamo  deprezzato 
noi  per  non  lafciarci  falvare  . Che  vi  pare 
adeffo  di  quedo  giorno  ? Havete  voiaggiuda- 
te  le  vodre  partite,  per  quella -gran  difeuf- 
fione.‘>  Quei  peccati,  che  faranno  dati  rico- 
perti con  una  legittima  penitenza, ò non  com- 
pariranno allora,  ò non  vi  cagioneranno  ter- 
rore i ma  quei,  che  havrete  lafciati  impa- 
niti, e molto  più  fe  gli  havede  nafeodi  al 
Sacerdote  ••  quei  benefÌ7Ìi  immenfi,  che  ha- 
vete contracambiati  con  tante  ingratitudi- 
ni, giungendo  non  folo  a feordarvene,  ma  a 
fervirvene  contro  il  vedrò  Benefattore;  quel- 
l’ obbligatione  di  non  render  vano  l’ eccedo 
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de* patimenti  > e degli  efempii  lafciativi  da 
Giesù  Chrifto,oh  corre  vi  riempiranno  di  (pa- 
vento in  quell’ora  / Che  maledetta  ficurezza 
-è  però  quella , che  non  vi  lafcia  temere  quel 
giorno , che  tanto  è (lato  temuto  da’  maggio- 
ri Santi  ! Voi  fate  tante  conto  de*giudizir  de- 
gli huomini , e non  fatecontodi  quel  Tribu- 
nale, che  mette  orrore  fino  a’Demonii,  quan- 
do loro  fi  ricorda  ? Stabilite  di  penfarvi  in  av- 
venire più  feriamente,  mentre,  fe  vi  perfid- 
ile tutta  la  vita  , la  vita  farebbe  corta  per  un 
penfiero  così  imporrante  . Confondetevi  in- 
nanzi al  voftro Giudice  , e pregatela  à farli 
ora  voftro  Avvocato , e ad  ufare  la  mifericor- 
dia  con  voi  prima  , che  venga  il  tempo  delle 
Giuftizia. 

IH.  Confidente,  che  quel  Giorno  farà  fi- 
nalmente grande  per  lecofojche  vi  fi  conclu- 
.deranno  . Non  fi  tratterà  ivi  d’una  mifera 
eredità,  e di  pochi palmi  di  terra  : fi  tratterà 
' di  un  bene  , e di  un  male  Tempi  terno  r Ibunt 
mali  in  fupplicium  atemum  f j ufti  Vfrir  in  v i Tarn 
attrnam . Mat.  jf.  fi  tratterà  di  una  benedi- 
zione di  Dio,  che  porterà  feco  per  fempre 
tutte  le  felicità  ; di  una  maledizione  , che  , 
porterà  feco  tutte  le  miferie  . Ceffcrà  allora  , 
tutto  il  moto  degli  Elementi , e de’ Cieli,  e 
non  vi  rimarrà  fe  non  una  notte  fempiterna  > 
per  i Reprobi,  che  non  vedrà  mai  giorno  » ed  | 
un  giorno  perpetuo  per  gli  Eletti , che  non 
vedrà  mai  notte  . Tuttala  malizia,  tutti  i 
vizii,  tutti  i peccati,  come  feccia  del  Mondo, 
coleranno  nella  fentina  infernale  ; etuttele 
Creature  purificate,  e liberate  dalla  lervitù 
de’  Peccatori,  fiotto  la  qual  vivevano  da  tanto 
tempo,  goderanno  d’un  nuovo  efler  più  felice 
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Tempus  omni  rei  tunc erit.  E cc.\.  17.  in  una  pa- 
rola quel  giorno  farà  1’occafo  del  Tempo,  e 
l’alba  dell'Eternità;  e però  non  vi  è flato» 
nè  vi  farà  mai  un  di  più  gnnde:Nonfuìt  *nrea 
nec pofted  tamlonga  dies . Joj.  io.  14.  potrà  dirli 
allora  con  più  ragione.  Voi  intanto  rimirate 
quefte  cofe,  come  lontane;  e non  fapete  atter- 
rirvene  utilmente  ; ma  fe  fono  lontane , ver- 
ranno pure  una  volta  : fe  fon  lontane , fon  ve- 
re i mentre  quanto  è vero,  che  vi  è un  Dio, 
tanto  è vero , che  vi  farà  un  Giudizio  finale . 
Avvicinatevi  però  a quefte  verità  colla  Fede, 
e non  fate  conto  ora  ne'  giorni  voftri , fe  non 
di  quel  che  fi  rete  conto  allora  nel  giorno  del 
Signore/  della  penitenza,  deH’umiliazione, 
depravagli.  Queftoèl’efler  favi* , conofcer 
le  cofe  prima  die  avvengano  , perclie  altri- 
niente  anche  gli  ftolti  le  fapranno  conofcere, 
quando  fieno  venute  . Confondetevi  d’efler 
entrata  sì  lungamente  in  quello  numero  col- 
la voftra  confiderazione  ; e pregate  il  Signore 
per  quella  Santità , che  lo  cambierà  allora  di 
Padre  di  Mifericordia  in  Dio  delle  Vendet- 
te, mutarvi  il  cuore  in  modo  che  meritate 
udire  dalla  fua  bocca  una  buona  Temenza. 
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Per  il  ter^o  giorno. 

Sopra  il  Governo  delle  tré  Po- 
tenze dell' Anima. 

^ Saminate  come  vi  portate  colla 
B I Memoria  r.  Se  vi  ricordate  fpef- 
• fo  di  Dio,  e de’ Tuoi  d i vini  be- 
■ i nefizii . 2.  Se  vi  ricordate  di 
quelli, che  vi  fan  bene,  òfpiri- 
tual mente,  è temporalmente . 5.  Se  vi  ricor- 
date dell’ingiurie ricevute , e l’andate  ponde- 
rando tra  di  voi . 4.  Se  vi  fovvenga  de’peccat 
palla  ti  per  deteftarli  frequentemente. 

II.  Efaminate  quanto  all’  Intelletto . r.  Se 
procurate  di  applicarlo  feriamente  a cono- 
fcere  i divini  Mifterii , e a ponderarne  la  fu- 
blimità,  e l’utilità,  che  ve  neproviene.  2.  Se 
fiate  diligente  in  liberarvi  da  fofpetti  , e 
giudizii  temerarii  contro  del  Proflìmo.  $.  Se 
deliberiate  le  voftre  rifoluzioni  con  pruden- 
za, e maturità,  ò con  precipitazione.  4.  Se 
cambiate  parere  leggiermente  per  ogni  nuo- 
vo motivo  , che  vi  firapprefenta.  5.  Sefiete 
pertinace  nel  voltro  parere corrceputo,  len- 
za Volerlo  fottomettere  al  parere  de’voltri 
Maggiori  , ed  al  conlìglio  de’ più  favii.  6. 
Se  prendete  per  regola  del  voflro  operare  il 
giudizio  degli  huomini , eia  ftima , che  fanno 
delle  cole.  7.  Sefiete  curiofa  di  faperecofe 
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inutili  al  bene  dell’anima  , ò anche  nocive  • 
chedifdicano  al  voftro  flato.  8.  Se  mantene- 
te ancor  vive  nella  voflra  mente  qualche 
maflìma  mondana , come  farebbe  a dire,  $he 
chi  non  fi  rifentequand’ è deprezzata,  (limo- 
ia  gli  altri  adifprezzarla  r chi  fi  fa  Pecora,  {li- 
mola gli  altri  a farfiLupo  : che  bifognanon 
difpiacerea  niuno  della  Comunità,  chi  vuol 
haver  pace  nella  Comunità:  che  il  tener  con- 
to delle  cofe  piccole  è un  volere  intiSichire  : 
che  bifogna  concedere  qualche  cofa  alla  na- 
tura, e alla  gioventù;  ed  altri  fomi.glianti 
affiorai  dell*  amor  proprio  , ripugnanti  alla 
■dottrina  dell’  Euangelio.  > 

III.  Efamina  te  intorno  alla  Volontà  t . Co- 
me fiete  amica  della  voflra  volontà  propria; 
il  che  avviene  ogni  volta  , che  volendo  qual- 
checofa  , non  vi  movete  a volerla  , e procu- 
rarla per  qualche  motivo  fpirituale, e per  fine 
di  virtù  j mà  per  adempire  in  ciò  il  voftro  gu- 
fto,e  T inclinazione,  che  havete  per  effa , con- 
taminando con  ciò  talora  le  opere  buone . z. 
Vedete  fe  vi  foggettate  perfettamente  ali' 
indrizzo  de’Superiori,e  de’ Padri  Spiritua- 
li . 3.  Se  nell’ operare  habbiate  per  mira  fo- 
lo  i voftri  iotereffi  , i voftri  commodi  , l*ef- 
fere  più  amata  , òpiù  (limata  da  gli  altri  . 
4.  Se  fiate  facilea  da-r  negative  , quando  fie- 
te pregata  di  qualche  cofa  . y.  Se  voleteef- 
fer  fervita  fubito  , e puntualmente,  quando 
comandate  . 6.  Se  pretendete, che  le  altre 
Raccomodino  al  voler  voftro,  non  per  fer- 
vizio  di  Dio  , e per  ben  loro  , ma  pervo- 
Rrofolo  proprio  compiacimento.  7.  Se  fie- 
le facile  a fcufarvi  nelle  cofe  impoftevi  con- 
ti© il  voftxo  genio  • 8.  Se  fate  più  volentieri 
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quelle , che  vi  fono  più  commode . 9.  Se  fletè 
troppo  attaccata  anche  alle  cofe  fpirituali, 
fioche  perdiate  la  pace  del  cuore , quando  il 
Signore  difpone  , che  fiate  priva  d’alcuna  di 
effe,  come  della  compagnia  delle  Perfone  vir*  j 
tuofe  , dell’  affluenza  de’  Direttori,  io.  Fi- 
nalmente fe  fapete  moderare  gl*  impeti  dell* 
medefima  volontà*  differendo  l’efecuzione, 
fe  fi  può  , finche  palli  quel  calore  * e quella  in- 
clinazione eccepiva  alle  cofe  volute  } come 
anche  fe  vi  portate  con  rifoluziooe,  e pre- 
ftezza  nell’ intraprendere  lecofenojofe . 

Deteinate  i mancamenti  ritrovati:  confon- 
detevi per  ellì  dinanzi  a Dio  : rapprefentatevi 
i motivi  perrifolvere  fedamente  ad  emen- 
darvi ; e pregate  il  Signore  a darvi  forca  di 
mantenere  le  voftre  rifoluzioni  « 


ME- 


„ - Diaitized  bv  Cifro  le 


*J5 

' • '»-  r • 

MEDITAZIONE 

TER  Z A.  ' 


Per  il  ter%o  giorno . 

Sopra  le  pene  dell’Inferno- 

I.  Onfiderate  la  moltitudine  delle 

m ^ Pene  , che  patifce  un*  anima 
M dannata  nell'  Inferno  : (1  può 

J dire  , che  non  havranno  nu- 
mero , giacché  ogni  forte  di 
dolore  haVrà  licenza  di  affaltare  quell’in-  ' 
felice  : «mnìt  dolor  irtuet  fuper  eum . Job.iO. 

Tutti  i fenfi edemi, ed  interni  , comefono 
flati  ftromenti  all’ Anima  di  peccare  , cosi 
faranno  ftromenti  per  affliggerla  Le  po- 
tenze  interhe , Come  piò  nobili , cosà  faran- 
no  capaci  di  maggior  tormenti  : la  fantafi^ 
ondeggierà  Tempre  in  un'  mare  di  triftezzar 
la  memoria  fi  rammaricherà  Tèmpre  per  le 
belle  oCCafioni , che  hà  lafciato  paflare  in 
vano  : l’ intei  letto  non  potrà  applicarli  ad  al- 
tro > che  a confiderarelafuamiferiat  la  vo- 
lontà arrabbierà  Tempre  d'odio , e di  difpetto 
contro  Dio , che  la  punifce , contro  leCrea- 
ture,  che  i’ajatarono  a peccare  , contro  sé 
itìedefima,  che  peccò  Solo  il  fuoco  baftereb- 
beper  una  immenfa  infelicità;  giacché  nell’ 
Inferno,  per  eflère  quella  fiamma  come  una 
fpada  nelle  mani  di  Dio  ,aequifterà  una  forza 
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fopra  ogni  credere,  per  tormentare  il  cor- 
po , e l’ anima  di  que‘ Ribelli  con  tale  ardo- 
re , che  fecadefle  nell’ Inferno  una  monta- 
gna , fi  disfarebbe  fubito  tra  quelle  vampe, 
come  una  palla  di  cera  . Chi  potrà  dunque 
abitare  con  quel  fuoco  divoratore  ? 
ttrit  L'abitare  de  vobii  cum  igne  devorante  ì 
I/d.  $3  14.  ; e pure  tutta  quella  miferia  fa- 
rebbe, quali  dilli,  comportabile  fenonfele 
aggiungere  un’  altra  incomparabilmente 
maggiore, ed  èia  pena  del  danno,  la  qual  può 
dirli  infinita,  privando  i Reprobi  d’ un  bene 
infinito,  qual’è  il  polTedimento  di  Dio  per  ' 
tutti  i fecoli;  laonde  ficcome  il  vedere  Dio 
a faccia  a faccia  è quel , che  conftituilce  pro- 
priamente il  Paradifo  > così  il  non  poter  mai 
più  vedere  Iddio  , è quel  propriamente,  che 
conltituifce  l’Infèrno  , e tutto  il  rimanente 
della  prigione,  de’ compagni , de’ carnefici, 
delle  tenebre , delle  Arida , d’ogn’altro  male  , 
c come  necelìàrio , non  è il  principale  di  quel 
gran  cumulo  di  dolori  . Che  dice  il  veltro 
cuore  a rapprefentarfegli  sì  fatte  verità*^  non 
£ delia  in  lui  un’affetto  Ornile  a quello  di  \ 
'Santa  Maria  Maddalena  de’Pazzi , che  anda- 
va baciando  le  mura  del  fuo  Monallero,  e di- 
ceva ’•  mura  beate  ! mi  lìringete,  ma  mi  difen- 
dete . Forfè  v’angulìia  talora  la  Urettezza  j 
della  veltra  Cla  ufura.*'  forfè  v’aggrava  il  pelo 
dell’ olfervanza  f*  ma  rammentatevi  un  poco, 
che  quelV  angufiie  vi  difendono  dal  cadere  in 
4|uell’ orrenda  prigione  j e quello  pefo  vi  dà 
fperanaa  d’andare  efente  dal  carico  di  tutti 
imali  . Se  Dìo  v’havefle  fatto  portaresùl* 

«rio  dell’Inferno  , e mentre  eravate  in  pro- 
cinto di  piombar  giù  in  quell’abiflb  jvhavelfe 
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detto  : Ioti  perdono  con  quello  patto  , che 
tù  (opporti  di  buona  voglia  le  ftrettezzedel' 
la  Religione  , e dell’ Obbedienza  , havre- 
fte  forfè  ricufato  un  tal  patto  ; ò vi  ri- 
puterefte  ora  aggravata  nel  mantenerlo  ? 
Confondetevi  dunque  della  voflra  delica- 
tezza : offeritevi  al  Signore  , perchè  vi  trat- 
ti come  gli  piace  , perche  vi  perdoni  in 
eterno  : bìc  ure  , hìc  feca  >•  ut  in  attrnum 
p^rcas  . 

II  Confidente  /’  Atrocità  delle  pene  in- 
fernali , fenza  mefcolamentodi  verunbene  . 
Siccome  in  Paradifo  i godimenti  fono  puri 
fenza  l’aggiunta d* alcun  dolore  , perchèil 
Paradifo  è il  luogo  proprio  di  tutt  i beni;  co- 
sì nell’  Inferno  i tormenti  Con  puri  fenza  rag- 
giunta d’ alcun  follievo  , perche  l’Inferno  è 
luogo  proprio  di  tutti  i tormenti  . Quanto 
poco  chiedeva  quel  mifero  Ricco  Epulone; 
chiedendo  folo  una  gocciola  d’acqua  sù  V 
eftremità  d’undito  , 6 pure  quello  poco  gli 
fùnegato  . Quanti  rifiorì , quandos’amma- 
launa  Rcligiofa  , per  la  carità  grande  dell4 
altre,  cbeleafiìftono.  Tutte  la  confolanó  : 
tutte  fono  affaccendate  per  leil;  tutte  , fe 
non  altro,  pregano  Iddio  per  il  fuó  alleggeri- 
mento , mafe  mai  una  Religiofaper  gran 
difgrazia  cadefi'e  nell*  abiflo  infernale,  non  vi 
è più  rifioro  per  lei  , non  potrà  mai  refpira- 
re  un  poco  d’aria  frefea  ; non  vedere  un  poco 
di  luce  ; non  udire  una  parola  di  coniazio- 
ne , non  concepire  un  penfier  di  conforto  , 
noncefiarenèpureun  moménto:  non  dimi- 
nuirli almeno  per  un’ifìante  la  pena  , mà 
più  tofio  con  l’aggiunta  di  nuove  Anime 
«dannate  aumentarti  il  fu©  penare  . Havete 
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mai  meritato  d’dìere  precipitata  daila  Di- 
vina Giuftizia  in  quella  patria  di  tutte  le 
milerie,  donde  è bandito  il  bene?  Se  1*  havettì 
meritato  » qual  gratitudine  farà  mai  propor- 
zionata a un  beneficio  sì  grande  di  non  efier- 
vi  condennata  per  Tempre  dal  volito  GiudL 
ce?  Queft’èpiù  , che  fé  v‘  bavelle  lafciato  Ca- 
dere  in  quelle  fiamme',  e di  poi  ve  n*  ha  velie 
tratta  fuori  ; e però  fe  in  tal  cafo  Tirelle  tan- 
to per  piacere  al  voli ro  Liberatore  » quanto 
dovete  fare  adefl’o  * che  gli  liete  tanto  piu 
obbligata  ? Se  poi  non  havece  mai  meritato 
con  alcuna  grave  colpa  quella  miferia  . il  be- 
neficio ricevuto  da  Dio » è anche  più  (ingoia- 
re ; come  fingolare  è fiata  verfo  di  voi  lafua 
Previdenza, è dovere  che  lìa  (ingoiare  la  vo- 
fira  riconofcenza  ,e  il  voftro  amore  verfo  chi 
v*  ha  tanto  favorita  Stupitevi  della  vofira  in- 
gratitudine: offerite  al  Signore  tutto  il  rima- 
nente della  vofira  vita  { facendo  conto  che  vi 
fìa  data  a quello  foto  fine  4 per  alfieurarvi  di 
non  cadere  in  quelle  pene  » e pregate  i 1 Signo- 
re che  dopo  havef  Cominciato  a farvi  bene»  - 
non  fi  lafci  fiancar  dalla  Vofira  Iconolcenfa, 
ma  vinca  Colla  luabontà  la  vofira  malizia  » 

III.  Confidente  l'Ettrttit/i  di  tjuefle  pe- 
ne * Quefi’è  quella  Che  accrefce  ihimenfà- 
Dnente  la  mileria  dell’ Anime  dannate  . Una 
pena  leggiera  divenuta  una  pena  immenfa 
le  Tele  aggiunga  il  pefo  dell'Eternità  » che 
cofa  fari  dùnque  » fe  il  pefo  dell’  Eternità  s’ 
aggiunga  a penedi  lor  natura  si  intollerabili  » 
sì  univerftli  »$ì  lontana  da  ogni  conforto  ? 
Non  fi  troverebbe  trà  tutti  gli  buomini  nè- 
pure  un  Colo  che  accettale  tutti  i pia- 
ceri di  Salomone»  Ce  dopo  quelli»  e dopo  ha- 
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veri!  goduti  pienamente  ) dovtfle  (lare  uri 
giorno  inteto  nel  fuoco  vivo  *,  e tuttavia  fi 
troveranno  tanti  sì  ftold  , che  fi  eleggeranno 
per  un  momento  di  piacere  ànimalefco  * lo 
dare  per  Tempre  in  un  fuoco  ) in  paragone 
del  quale  il  noftro  fuoco  è dipinto  1 Come 
èpollibile  , che  lafinghi  tanto  il  nofirofen- 
foquelcibo  , che  reca  fecouna  morte  fetn- 
piterna  / Poto  fi  altquis  gufiate  , quod  guflatum 
ttftrt  mèrttm  ! lob.  6.  6.  Non  è maraviglia 
chei  Santi  habbiano  fuggito  Con  tanto  du-_ 
dio  i paflatettipi  del  Mondo  4 ed  habbiano  ab-'5 
bracCiato  Con  tanto  ardore  le  audentà  della 
penitenza  4 mentre  ravvolgevano  di  continuo 
nella  mente  quello  gran  penfiero  dell’  Eter- 
nità. O Eternità } o Eternità  . Tutti  noi  dia- 
mo picchiando  alle  tue  porte,  e pur*  habbiam 
tempo  per  ridere,  e follazzarci  : come  fe 
quedecofe  fodero  favole!  Sei*  Anima  vo* 
(ira  per  gran  difgrazia  cadeflertìai  in  queir 
abifiò  di  fiamme  eterne  , che  farebbe  di  voi 
mentre  non  havrede  mai  più  una  (lilla  di 
bene  , e penerede  fempre  in  Un’Oceano  di 
tutti  i mali  . Paflereboero  tanti  milioni  d’ 
anni  , edilecoli.,  quanti  fono  atomi  nell’ 
aria,  e granelli  d’arena  nella  fpiaggie  , e del 
Vodro  tormento  non  farebbe  pafiàto  nulla  . 
Si  rinoverebbe  mille.*  e mille  volte  queda 
prova  , e dopo  un  tormento  si  lungo  fare- 
ite  anche  da  Capo  » E forfè  che  ora  non  vi 
fono  nell’  inferno  di  quell’  Anime  , che 
hanno  una  volta  fefvito  Dio  meglio  di  voi  j 
e di  poi  prevaricando  fono  divenute  di  Stel- 
le del  Cielo  tizzoni  infernali  ì Come 
dunque  non  temete  voi,  come  non  vìrifve- 
gliate  dalla  vedrà  pigrizia . Il  darvifi  tempo 
- - dal 
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dal  Signore  di  penfare  a quelle  verità,  e fegnò 
eh’  ei  non  vi  vuol  condennare  ; ma  il  non  ca- 
varne frutto,  dopo  haverle  considerate,  fareb-1 
fee  per  voi  motivo  di  gran  terrore . Umiliate* 
vi  dunque,  riconofcendo  il  luogo  meritato 
dalla  voftra  ingratitudine  nell’Inferno  : rin- 
graziate il  Signore,  che  vi  dà  maniera  di  li- 
berarvene : proponete  di  voler  corrifpondere 
in  nuova  forma  al  benefìcio , che  ricevete,  co- 
minciando una  vita  tutta  umile,  e penitente; 
offeritevi  fenza  riferva  tutta  in  ofìequiodi 
quello  fommo  Benefattore  , e pregatelo  per 
quella  Santità  immenfa,  per  cui  punifeesì 
rigorofamente  il  peccato,  a voler  lantifìcare 
l’Anima  voftra  , e farla  degno  albergo  della 
fua  Maeflà . 
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Per  il  terzo  giorno  . 

Sopra  gli  Affètti  d’ un’Anima 
dannata . 

I.  Onfiderate  uno  de’  più  orribili 

M ^ fpettacoli , che  fi  pofla  figurare 
S il  penfiero,  ed  è una  Religio-, 

V.  A fa  dannata  ; e ponderate  gli 
affetti  di  quella  miferabile  , 
efprefii  dal  Savio  in  bocca  di  tutti  gli  Empii  : 
pentimento  del  paffato,  difpiacere  del  pre- 
fente  , difperazione  dell’avvenire  • PctfoU 
tenti  am  agente  s : pr*  anguria  fpiritus  gemente!  j 
turbabun'ur  timore  borribili  in  fubitatione  infpe - 
rat* falutis.  Sap.  $.  Il  primo  adunque  di  quelli 
affetti  è il  Pentimento  del  pajfato  . A che  fi 
* riduffe  tutto  il  bene  , per  cui  quella  mefchi» 
na  abbandonò  l’Amore  del  fuo  Spofo  Divi , 
no  ? Si  riduffe  a fpendere-Cenza  licenza  qual- 
- che  mifero  guadagno  de’ fuoi  lavori  ; fi  riduf- 
fe a collocare  il  fuo  cuore  in  qualche  amore 
profano  : fi  riduffe  a macchiarfi  l’anima  con 
r qualche  affetto  vergognofo  . Il  Demonio  la 
guadagnò,  fi  può  dire,  con  un  nulla  \Vtnatione 
caperunt  me  inimici  mei , qua  fi  ’avtm  , gratis. 
Tbren.  51.  e però  quel  pocosì  anguflo  , sì 
f.vilc , sì  breve , quanto  lunetta  memoria  lafciò 
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di  sè  , dovendoli  pagare  con  una  pena  (empi- 
terna  . Un’  ora  fola  di  quella  pena  ballerebbe 
a togliere  la  memoria  di  mille  fecoli  di  pia- 
ceri Malitia  bora  oblivionemfacit  luxurìa  ma- 
gna Etcì.  ir.  29.,-  Giudicate  qual’ apparen- 
za farà  allora  quel  , chegiàfparvecomeun’ 
ombra  ; e fe  la  Terra  si  vada  in  paragone  del 
Cielo  non  è altro,  che  un  punto,  qual’ appa- 
renza farà  mai  nella  mente  d’ un  anima  con- 
dennataun  momento  di  bel  tempo , un  pun- 
to di  libertà  , paragonato  ad  una  eternità  di 
fupplicii?  Chi  può  però  concepire  quanto  fa- 
rà grande  la  rabbia  di  quella  infelice , quando 
fi  troverà  condennataa  quell’ abiflo  di  ma- 
li per  una  (lilla di  mele  avvelenato  , ella,  che 
comeSpofa,  havea  ricevuta  l’ investitura  del 
Parad  1 lo  ? Guftans  gufi  avi  pauìulum  melili  , <*f  j 
ttctmoriot.t.  fyg  14.  Come  maledirà  i De- 
moni!*, eh  e l’ingannarono,  fedeffa,  chef* 
lafciò  ingannare  ; il  giorno,  chenacque,  la 
madre,  chelatfiederl  a luce,  la  Religione, 
che l’acctdfe,  l’abito  fanto,  che  vedisi  inde-  j 

gnamente  . Procurate  d' apprendere  viva- 
mente quedo  dolorofo  , ed  inutile  penti- 
mento , per  approfittarvene detellate  gl’ anni 
sì  malamente  fpefi  nella  cafa  di  Dio  : rifol- 
vetevi  di'  riputare  come  un  fogno  tutto 
quello,  che  pafla  ; e pregate  fi  Signore , che  vi  [ 

dia  grazi!  di  piangere  qui  co*  Penitenti , per  j 
non  haver  a piangere  Tempre  co’Dannatì. 

U.  Confidente  1’  altro  affetto  d’ una  Reli- 
giofa  dannata , ed  è il  Dtjpiactre  del  prefentt  : 

Pra  angaria  fpiritat  gemente t . Quedo  difpia- 
cere  farà  misurato  dal  male  immenfo  , che  fi 
è incontrato  dalla  infelice,  e dal  beneim- 
menfo,  che  fi  è perduto  . Che  male  non  farà 

PCF 
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per  cfla  il  dovere  abitare  per  fempreinuna 
tale  prigione , dove  le  mura  fien  di  fuoco  , il 
pavimento  fia  di  fuoco,  la  volta  di  fuoco,  le 
catene  di  fuoco , l’aria  di  fuoco, e i Prigione- 
ri  ftefli  penetrati  tutti  dal  fuoco  ! Mà  di 
qual  fuoco  ; di  qual  fuoco  ? Non  d’ un  fuoco 
fattodaDioper  noftrofervizio  , come  quel- 
lo di  quello  Mondo , ma  di  un  fuoco  fatto  da 
Dio  per  iflromcnto  di  vendetta  centra  de* 
Tuoi  Ribelli , e attizzato , e maneggiato  dalla 
fua  Onnipotenza  con  tal’efficacia,  che  quel- 
li, che  non  hanno  voluto  conofcere  la  gran- 
dezza di  Dio,  la  riconofcano  al  pelo  delle  fe- 
rite , eh*  egli  farà  loro  di  propria  mano , Scie- 
tis  quia  ego  fum  Dominai  ptreutiem . Erediti  7. 
5 Parimente  il  bene  perduto  qual  Cordoglio 
non  cagionerà  ne’  reprobi  fe  il  ben  perduto  è 
immenfo,e  fi  è perduto  per  nulla, e fi  è perdu- 
to quando  poteva  si  agevolmente  acquetar- 
ti , finalmente  ti  è perdutofenza  rimedio  : 
ed  elfi  di  Vali  di  mifcricordia  chedovean  ef- 
fere,  (ondi  venuti  un  Vafo  d’ira,  per  un  pro- 
fondo di  miferie  , fuperiori  ad  ogni  nodro 
penfiero  . O Paefe  crudele  , eletto  per  fua 
ftanzada  un’  Anima, che  sì  lungamente  abitò 
nel  la  ca  fa  del  Signore,  e pure  è danza  eletta 
da  quella  miferabile  , per  foddisfare  i fuoi 
fenfi  con  un  fognato  piacere  - O maledetto 
peccato,  cheoblfgbi  un  Dio  sì  buono  a trat- 
tare si  duramente  un*  Anima,  che  fu  già  Spo- , 
fajedorafarà  per  fempre  un  Trofeo  d^Ua 
Divina  Giudizia  , piantato  immobilmente 
nel  fuoco . In  tanto  fe  Dio  rendedealla  vita 
diquedo  Mondo  una  di  qued’  Anime  con- 
dannate, qual  penitenza  non  farebbe  volon- 
tieri?qua!i  trattamenti  le  parrebbero  troppo 
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duri  ? Qual  penitenza  dunque  non  è dovere 
che  facciate  voi  per  afficurarvi  di  non  cade- 
re in  quel  baratro  ? Proponete  peròdirino- 
varela  voflra  vita  , e di  riaccendere  l’antico 


fervore  J confondetevi  per  la  perdita  fatta  di 
tanto  tempo  di  mifericordia  : accufate  levo- 
• ftre  ingratitudini  nel  cofpetto  del  Signore; 
ringraziacelo  delia  Pazienza  , con  cui  viaf- 
petta  , e pregatelo  perilfuo  Sanguedivino, 
che  voglia  glorificarli  in  voi  con  perdonarvi , 
e non  come  potrebbe  ugualmente  , con  pu- 


nirvi . 

- II.  Con  fiderà  te  il  terzo  affetto  d’ una  Re- 
ligiofa  dannata  , ed  è la  difperaxìone  dell' avve- 
nire : Tttrbabuntur  timore  bombili  in  fubitjtio- 
ne  incerata falutit  . Quefta  difperazione  fari 
quella  , che  colf  immenfo  pefodell’  Eterni- 
tà finirà  di  fchiacciare  affatto  quelle  Anime 
infelici.  Peraltro,,  fe  un  raggio  folo di  {pe- 
ra nza  amica  potefife  farfi  vedere  in  quelle  te- 
nebre , benchefoffe  doppo  tanti  millionidi 
fccoli , quante  furono  già  le  gocciole  dell’  ac- 
qua del  gran  Diluvio  , baderebbe  a rafciu- 
gare  tutte  le  lagrime  , ed  impiacevolire 
tutte  le  fiamme , a ferrare  per  fempre  le  boc- 
che ad  ogni  lamento  ; ma  non  può  entrarvi 
queflo  raggio,  mentre  la  carcere  è eterna  , 
v i carnefici  fono  eterni  , il  fuoco  è eterno,  L* 
an  ima  è eterna , il  peccato  è eterno,  il  decre- 
* to  della  fentenza  è eterno  \ onde  non  rimane 
altro,  che  cercar  fempre  la  morte , e non  tro- 
varia  giammai . Almeno  potefi'ero  ingannare 
sè  fteffe  figurandofi, benché falfamente, que- 
llo fine , che  non  è per  venire  ; ò fe  non  altro» 
potettero  fcordarfi  per  breve  tempo  di  que-. 
da  incomprenfibile  Eternità  J.  mà  non  po- 
• ’ , , tran- 
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tranne,  perche  la  Divina  gi u (Tizia  terrà  Tem- 
pre innanzi  a gli  occhi  lóro  quel  mai  quel 
Jempre , fopra  de’  quali  fi  rivolge  la  loro  mife- 
ria;Ticchè>  Te  non  manca  l’onnipotenza  dei  _ 
Creatore , la  Tua  Immenfità , la  iua  Santità  • 
non  habbia  nè  meno  a mancar  lor  la  pena.Per 
tanto  ecco  quel , cheferma  la  difperazione 
dell’ Anime  condennate:  foffrire  nonfoloil 
pefodi  tutti  i mali  ,perun’Eternità,  mafof- 
frir’  il  pefo  dell’  Eternità medefima,  la  quale 
s’ è Tempre  prefenteJ alla  lor  cognizione  > le 
opprime  ancor  Tempre  un  carico,  che  hà  del  - 
l’infinito.  Che  dice  a quelle  cofe  una  Reli- 
giofa  rattiepidita  , mentre  per  fede  divina  le 
tien  per  vere  ? Si  lamenta  della  povertà , per 
cui  non  hà  le  commodità  9 che  vorrebbe  : 
fi  lamenta  dell’ubbidienza  , per  cui  le  con-  ^ 

vien  fottoporfi  all’  altrui  volere  •'  fi  lamenta 
della  claufura,  per  cui  riman  priva  della  Tua  * 
libertà  : fi  lamenta  del  Tuo  fiato  per  cui  vie- 
ne efclufa  da’ piaceri  mondani  ; màconfide- 
ràte  un  poco  che  farà  di  lei  , s’ ella  cada  nell* 
Inferno!  O quella  sì  che  farà  povertà  ) non 
haver’  altro  che  fuoco , quella  sì  che  farà  ub- 
bidienza fiar  fottoi  piedi  de’  Demonii,e  non 
trovar  mai  quello  , che  fi  brama  con  tan- 
t’ impeto  , e incontrar  Tempre  quello  , cheli 
fugge  con  tanta  rabbia  , quella  larà  claufura  , 
non  poterfi  volgere  sù  l’altro  fianco  per  tutta 
1’  Eternità  , ma  fiar  Tempre  in  un  Ietto 
di  fiamme  , quando  farebbe  una  pena  in- 
tollerabile lo  Ilare  un’  anno  folo  in  un 
letto  di  rofe  , quella  farà  mortificazio- 
ne , 1’  havere  a (offrire  eternamente  tut- 
ti i mali  , fenza  il  riderò  mefehinodi  tan- 
to bene  , quant*  è una  gocciola  di  acqua 

fo- 
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(opra  la  lingua  , E quello  è il  luogo  de’cor- 
men  ti , dove  s’incammina  una  Religiofa , che 
dopo  haver  offerto  à Dio  la  fua  libertine’ 
fanti  Voti  , torna  ad  ufurparfelacon  trasgre- 
dirli, anzi  non  è quello  il  luogo,  dove  ella  s’in- 
cammina,  maèun’abilTo  di  mali  immenfa- 
mente  piùcrudi;  elTendo  quelle pened’ un’ 
ordine  fuperiore  a tutti  i dolori  provati,  ò co* 
nofciuti  dagli  huomini  . Voi  dunque  non  gli 
temerete  .^Ma  il  timore  non  hi  da  ellère  folo 
per  affliggervi  fenza  frutto  : hi  da  edere  per 
rifvegliarvi  ad  operare , e per  allontanarvi  dal 
peccato , per  cui  folamente  è fabbricato  l’ In- 
ferno . Detellate  dunque  con  tutto  il  cuore 
quello  Moltro  peggiore  dell’  Inferno  medcli- 
mo,  il  peccato  mortale  : confondetevi  d'ha- 
vergli  mai  dato  alloggio  nell’anima  volira» 
/limando  si  poco  un  male,  che  Iddio  perfegui- 
ta  con  tanto  fuoco , rimproverate  a yoi  deflà 
la  volira  malvagiti  ,e  pregate  il  Signore  ,che 
havendola  egli  già  pianta  con  lagrime  ancor 
di  Sangue^  conceda  ora  a voi,  che  polliate 
defedarla  degnamente  in  quella  vita , per  non 
bavere  a defedarla,  con  eterna  difperazione 
nell’altra. 
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\ 

Ter  il  quarto  gioì  no. 

) 

Soprani  male  de' Peccati 
\ veniali. 

* 

i 

I.  OnGdcrate  la  gravezza  di  quei 

m mancamenti,  che  voichiama- 

M ^ te  leggieri,  maflìmamente  fé 
J peraltro  li  commettete,  non 
per  mera  fragilità , màa  bella 
porta  , econpropofito  affatto  deliberato;  e 
prima  con.fider.ate  quella  Gravezza  infertef- 
fa . Se  bene  un  Peccato  veniale  fi  chiama  leg- 
giero r e piccolo  , non  s intende  però  che  fia 
leggiero,  e piccolo  considerato  aflolutamen- 
te;  màfolo  considerato  in  paragone  del  Pec- 
cato mortale, ch'è  un  male  quafi infinito.  An- 
che un  Lago  fi  chiama  piccolo  jn  paragone  di 
tutto  il  Mare,  epureaflolutamente  parlan- 
do, un  Lago  contiene  tant’acqua  . Così  è dei 
i Peccato  veniale  y a fronte  di  una  colpa  grave 
fcomparifce  >*  ma  per  fe  rterto  è un  mal  si 
grande  , ch’è  maggiore  di  tutti  gli  altri  mali , 
toltone  il  Peccato  mortale . Ecco  dunque  in 
qual  Senfo  di  verità  portano  dirfi  leggieri  i 
vortri  mancamenti  ; mentre  dall’altro  lato  fe 
poterti?  conofcere  pienamente  la  malizia , eh* 
tifi  contengono,  morrefted*ojrore.  Enondi- 

fpiac- 
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fpiaccionoeffi  alSignore  ? non  fi  oppongono 
in  qualche  modo  al  fuo  Voler’  increato,  non 
diminuifcono  quella  Gloria  Divina  , eh’  è il 
fine  fupremo  dell’  Univerfo  ; e quell’  eccello 
bene, che  Iddio  pretende  dalle  fue  Creature? 
Non  può  dubitarfene  , e però  con  quello  il 
Peccato  veniale  diviene  un  male  d’  ordine 
fuperiore  à tutti  i mali:  un  male,  che  in  qual-  , 
che  forma  appartiene  a Dio  ; un  male  , che 
non  può  mai  eleggerli  giallamente  y per  tal  » 
maniera,  che  le  CovralUlTero  tutre  leguerre , 
tutte  le  llerilità  , tutte  le  pellilenze,  che  de- 
fileranno il  Mondo  fino  alla  fine  , e voi  per 
imponibile  potefle  impedire  quello  grand’ 
ellerminio  cou  un  peccato  veniale  , nondo- 
vrelte  commetterlo  ,•  anzi  fé  potelle  votare  1* 
Inferno  de’  Dannati , ò trattenere che  non  , 
cadeffero  in  quell’ Abiflo  tutti  i Beati  del 
Cielo,  dovrelle  permettere  quelle  rovine  , e 
quella  dannazione  , prima  che  porgere  un 
leggiero  difgullo  al  Signore  y giacché  il  Corn- 
ino male  di  tutte  le  Creature  è infinita, 
mente  minore  del  minimo  male  , che  appar- 
tenga al  Creatore . Qui  al  lume  di  verità  così 
certe  llupitevi  della  voftra  incredibileauda- 
cia , nel  rinovare  tante  volte  contro  il  Signo- 
re una  colasi odiofaagli  occhi  Cuoi  : confon- 
detevi d’havere  llimatosì  poco  quel  che  di-!  | 
fpiaceva  al  Commo  Bene  mentre  di  conten- 
tar lui  pienamente  dovea  più  filmarli  da  voi , 
che  la  felicità  di  tutte  le  Creature . Defeda- 
te mille,  c mille  volte  , ogni  vollro  manca- 
mento , e pregate  il  Signore , che  giacche  fon 
tante  quelle  colpe  veniali,  nellequali  cadete 
per  debolezza  della  natura  , vi  faccia  oxa 
quella  grazia  , di  non  commetterne  mai 

più 
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più  in  avvenire  ad  occhi  aperti , e con  piena 
avvertenza. 

II.  ConGderatela  gravezza de’voftri  man-, 
camenti  negli  effetti  , cbeenghneno  . Due  for- 
ti di  male  portano  fecole  infermità  : una  è 
qael  male , che  cagionano  di  prefente}cioè  la 
languidezza,  lanaufea,  la  pallidezza  di  tut- 
to il  corpo  ; T altra  èquel , che  minacciano  in 
futuro , ed  è la  morte  , e la  feparazione  per- 
petua dell’anima  dal  medefimo  corpo  . Così 
il  Peccato  veniale  eflendo  una  malattia  fpi- 
ritualedell’ anima  noftra,  di^refen te  le  to- 
glie , fe  non  la  bellezza  foftanziale  della  Gra- 
zio, almeno  quella  maggior  leggiadria  , per 
cui  inamorerebbe  gli  occhi  del  Signore  , fe 
foffe  affatto  fenza  macchia  . In  oltre  la  priva 
in  gran  parte  del  fruttode’Santiffìmi  Sagra- 
menti  , fingolarmente della  Divina  Euchari- 
ftia,  ponendo  oftacolo  à quell’ intima  unio- 
ne,che  pretende  in  eflTa  il  Signore  ; finalmen- 
te rende  all’  Anima  difguftofo  ogn’  efercizio 
di  pietà , diminuendo  il  fervore  della  carità , 
e quegli  fpiriti  vitali , che  per  altre  le  influi- 
rebbe il  fuoCapo  , ch’èCrifto  . Il  peggio  è 
poi  quel  male  , che  minaccia  all’  Anima 
in  futuro  , cioè  la  morte  del  Peccato  gra- 
ve , a cui  quella  infermità  và  avvicinando  à. 
poco  à poco  ; parte  avvezzando  la  volontà 

fropriaà  vivere  à fuo  capi iccio  : parte  debi- 
itando  gli  abiti  buoni , e gli  altri  ripari , che 
facevan’  argine  alla  piena  delle  tentazio* 
ni  i e parte  in  fine  dando  motivo  alla  Di- 
vina Giuflizia  di  ritirare  la  fua  mano  , 
onde*P  Anima  , afliflita  meno  validamen- 
te , venga  à cadere  . Come  dunque  potete 
moltiplicare  si  agevolmente , e si  di  propofito 
-■  * H quel- 
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quella  forte  di  colpe  » che  può  condurvi  al 
baratro  di  tutti  i mali  poflìbiti , che  fono  il 
peccato  mortale , e la]Dannazione?Forfe  noa 
ne  hà  condotto  fin’  ora  molte  Anime  miglio- 
ri di  voi  , che  cominciando  ad  edere  infedeli 
nel  poco  i fon  giunte  ad  edere  infedeli  nel 
molto  ; eàpaflbà  paflo  fono  arrivate  al  pre- 
cipizio , e vi  fono  anche  rimafte  , gvifptrnit 
tradita  paulatim  decictet.  Eccl.  19.  I.‘  De  teliate 
dunque  tutti  i vodri  mancamenti  quanto 
più  potete  : con  feditevi  aifatto  cieca  nella 
vita, che  havete  menata  fin’  ora  si  trafcurata- 
' mente  ; proponete  di  pefare  in  avvenir  le  vo- 
- Are  colpe  col  pefo  del  Santuario  , e mentre 
ede  fon  tanto  detedabili dinanzi  à Dio  , e 
tanto  pericolofe  per  voi,  rifolvetevi  di  voler 
prima  morire  , checommetterne  alcuna  av- 
vedutamente , implorando  l’ajuto  di  Giesù 
Crifto-,  e ricordandogli  i’  offerta, che  hà  fat- 
to della  fna  Pa  filone,  del  fuo  Sangue  , della 
fua  Morte  per  didruggere  ogni  peccato. 

Il  I . Confiderate  la  gravezza  de’vodri  man- 
camenti ne  gaflìgbi , eie  vi  apportano  . Se  ve- 
dere condennato  dalla  Giuitizia  umana  ad 
eder  brucciato  vivo  sù  la  piazza  publicaun 
Reo  , non  vipotredegià  perfuaderechefof- 
fe  piccolo  , e leggiero  il  fuo  delitto  ,*  or  co- 
me vi  potete  persuadere  che  fia  leggiera  , c 
piccola  una  Colpa  veniale , mentre  dalla  Di- 
vina Giudizia  ella  è punita  tanto  più  lunga- 
mente , e tanto  più  duramente  nelfuoco  del 
Purgatorio  ? L’anima , che  dà  in  quelle  dam- 
me è fpofa diletta  dal  Signore deflinaja  al- 
le nozze  del  Paradifo  ,*  brama  in  edremodi 
unirfi  al  fommo  bene,  e tuttavia  un  folo pec- 
cato veniale  la  trattiene  à forza  in  quella 
..  /-i  Far- 
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Fornace  eh’ è quanto  dire  in  quei  piccolo 
Infèrno,  e fi  pone  di  mezzo  , perdi’  ella  non 
vegga  il  filo  Dio  inondi  venga  beata  . Anzi 
che  non  Colo  il  peccato  veniale , mà  un’  avan  « 
zo  di  lui  , in  debito  4i  pena  per  lui  contrat- 
to,  eh’  è quanto  dire  un  vefiigio  dellacolpa 
pallata  , purpefa  tanto  su  le  bilance  del  De- 
vino Giudizio , che  obliga  un  Dio  amante  à 
trattenere  un’anima  amata  trà  quelle  pene 
finche  ella  habbia  pagato  i'  ultimo  foldo  dei 
fuo  dovere.  Vi  darà  bora  il  Cuore  di  chiama- 
re piccolo  , e leggiermale  unfolode’voftri 
mancamenti, da  qui  avanti  attenderete  à ca- 
ricacene di  molti  , e molti  à bello  Audio, e 
come  per  paflà  tempo?  Or  bene-quando  anco- 
ra vi  falviate,eche  le  noftre  colpe  non  vi  fac- 
ciano maggior  male  ^ vi  faran  Tempre  quello 
di  nudrire  lungamente  le  voftre  fiamme  dei 
Purgatorio, e di  frapporre  un’ odiofo  oftacolo 
à vedere  Dio  • eà  divenire  beata  ^Allora  non 
chiamerete  già  leggiere  quelle  cofe  , mentre 
farà  si  eccefiivo  il  dolor  vofiroin  quell’tn- 
cendio  „ e mentre  vi  vedrete  ributtata  dal 
Signore,  e trattata-colpevole  provando  per 
una  catena  pefan te  di  fèrro  à impedirvi  il 
fommo  Bene  , quel  che  voi  già  , acciecata 
dalla  voltra negligenza  , riputafte  un  tenne 
filo  . Imparate  dunque  à fare  una  giufta  {li- 
ma delle  voftre  colpe,  e à pagarle  anticipa- 
tamente con  una  volontaria  penitenza  a 
prima  che  la  Santità  del  Signore  habbia 
penetratavi  tutta  l’ anima  con  tormenti  co- 
sì indicibili , per  purificarvela  . Confonde- 
tevi come  lebbrofa  coperta  da  capo  à pie- 
di di  quelle  piaghe  : ammirate  la  lunga 
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pazienza  del  Signore  in  fopportare  da  voi 
tante  male  creanze  nel  fuo  (ervizio  , propo- 
nete di  non  dar  mai  più  luogo  avvertita- 
mente  à si  gran  male  nel  voftro  cuore  ; e 
pregate  il  Signore  per  quell’odio  , che  porta 
ad  ogni  peccato , à fortificarvi  in  maniera  , 
che  non  torniate  ì commetterne  più  di  quel 
che  porta  la  voftr*  umana  fiacchezza . 
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Per  il  quarto  giorno . 

- * * , * 

• » 

Sopra  la  virtù  deirUmikà . 


On  è gran  cofa , che  la  Superbia 
fi  ritrovafie  già  in  Cielo  , dove 
la  Natura  angelica  era  da  prin- 
cipio tanto  abbondante  di  pre- 
gi » mà  che  la  Superbia  fi  trovi 
in  terra  dove  la  Natura  umana  è un  coropo- 
ilo  di  povertà  , e di  miferie,  certamente 
reca  grande  ftupore:  b umili  «t  io  tua  in  mtdio 
mi  tc.  9.  dice  il  Profeta  Ofea . Noi  non  hab- 
biamo  a pellegrinare  in  lontani  paefi,  per  ri- 
trovar materia  da  umiliarci  ; bada  che  fidia- 
mo nn  guardo  dentro  di  noi  ; e in  ogni  tempo 
troveremo invifcerata nel  noftro  nulla,  nel 
noftro  effere,  nel  noftro  operare  , una  cagione 
abbondevoliffìma  di  difpreggiarci.  E pure  è 
così,  l’Huomo  naturalmente  è sì  portato  à 
congiungere  la  povertà  collafuperbia,che,è 
guiu di  un  Pallone,  quanto  è più  vuoto  d* 
ogni  bene,  tanto  per  ordinario  è più  gonfio; 
Sarà  però  una  delle  più  importanti  lezioni 
quella, che  v'infegna  ad  umiliarvi ,•  e fela  Su- 
perbia è principio  d’ogni  peccato, come  dice 
loSpirito  Santo , 1’apprendere  l’Umiltà,  farà 
per  voi  principio  d'ogni  virtù . 

Che  cofa  è dunque  l’Umiltà.*  è una  virtù 
morale  , che  (coprendo  alla  niente  U 
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grandezza  di  Dio  , elamiferia  dell’Huomo 
ci  porta  a reprimere  ii  diftrnfcnatt)  appetito 
deli’  honor  temporale*  e i Contenerci  nelle 
cofe  proporzionate  alla  nolìra  battezza . Ben- 
ché dunque  quella  virtù  rifegga  elì'enzial- 
mente  nella  volontà  , prefupponé  tuttavia 
nell’  intelletto  la_cogniz,ione  delle  noftre  mi- 
ferie,  come  regola)  ettjifura  degli  dtti  della 
jmedefima  volontà  > ed  è però  dilli nta  da  San 
•Bernardo  in  umiltà  di  giudizio)  ed  in  umil- 
tà d’affetto  : Sferri.  42.  in  Cane. , ,ed  fu  vantag- 
gio; ficcome  non  può  etter  perfetta.. -quell’ 
humiltà  d’affetto , fenza  il  fondamento  dell’ 
altra  humiltà  di  cognizione  ; così  qtieftaCo-  ' 
gnizione  di  fe  fletto  non  può  efTer  perfetta 
fenza  la  cognizione  di  Dio  : laonde  ambedue 
quelle  cofe  congiungeva  S;  ingollino  nella 
fua  orazione) dicendo  al  Signóre , quelle  cele- 
bri parole  : Novenni  TV,  noverìm  me  tut  amen* 
Tey  & tfntemnam  me  . E’  poi  tanto  da  lun- 
gi 1*  efl’er  vile  quella  Virtù  , colpe  potrebbe 
parere  a prima  villa,  che  anzi  ella  cicofti- 
tuifce  in  un  grado  eccello  , anche  dinanzi  a 
glihuomini  ; feci  facciamo  a mirare  lo>cofe 
cogli  occhi  della  Ragione  , e della  Fede; 
prima  perche  1’  Umiltà  è una  aperta  Profef- 
fione  della  verità  ; e perciò  è tanto  amata  dal 
r Signore  , come  egli  dille  a Santa  Maria 
Maddalena  de  Pazzi  : fecondo  perche  nel 
tempo  fletto,  che  protefìiarao  ilnoftronul- 
la  , e il  non  bavere  da  noi  medefimi  altro , 
che  imperfezioni  , e peccati  , venghiamoà 
proteftare  , che  tutto  il  nollro  beoe  ci  viene 
da  Dio  ; e chealui  fe  ne  deve  tutta  la  glo- 
ria ; laonde  jn  quel  modo  che  la  virtù  della 
Religione  direttamente  profefla  di  ricono- 
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{cere  la  Divina  Eccellenza, & indirettamen- 
te la  noftra  viltà  : cosi  per  contrario  la  virtù 
dell’ Umiltà  profeto  di  riconolcere diretta- 
mente  la  baflezza  dell’Huomo;  ed  indi  retta- 
mente  l’ altezza  della  Divina  Maeftà  . Final- 
• mente  perche  1*  Umiltà  è così  limile  alla 
Magnanimità,  che  alcuni  Dottori  l’ han  pre- 

- fa  in  cambio,  mentre  l’ humiltà , anche  per 
teftimonio  di  S.Tomafo,  conviene  molto  alla 
magnanimità  nella  materia  , differifce  più 
che  altro  nel  modo  z.z  q i6i.a,4.  ad  3-don- 

- de  ne  fiegue  in  prattica  > che  i piu  humili  ne- 
gli occhi  proprii,rieCcono  r più  genero  fi  nelle 
imprefe  della  gloria  Divina,  perche  quel  che 
'non  veggono  di  grande  in  sè  medefimi  , 
lo  veggono  nell’ajuto  del  Signore,  e dico- 
no anch’eflì  coll’Apoitolo . Omnia  pojfumin 

» to  ,jjui  me  confort at . Che  più  f è cosìeccel- 
faqueto  Virtù  , che  il  guardo  de’  Filofofi 
antichi  non  giunfeà  fcorgerla  ; e convenne 
che  Giesù  Chrifto  la  portato  feco  dal  Cielo  , 
fe ne faceto  1*  Efemplare prima  nella  vita  , 
e poi  nella  dottrina, con  dire  à tutti  gl’  huo- 
mini:  imparate  da  mel’efleremanfueti ,,  ed 
umili  di  cuore:  Di/cite  d mequìamìtis  fum , 
& b umili  e cordi  , perchè  come  otorva  S.  Ago- 
ftino,  è cofa  tanto  grande  il  farli  piccolo,  che 
fe  non  fi  vedeto  fatta  in  pratica  di  quello  , 
che  folamente  è grande , non  fi  potrebbe  im- 
parare. Ita  magnumefi  effe  parvum  , ut  nifi 
d Te  , qui  tam  magnus  et  , fiera  , dici  om - 
nino  non pojfet  , Non  può  follevarli  1’  Arco 
baleno  del  Cielo  fe  non  li  abbaila  il  Soie. 
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tanta  Maeftria  non  fi  può  trovare  cofa  più 
vaga  ; ma  fe  fi  rimira  dall*  altra  banda,  non  fi 
vede  altro, che  una  fordida  tela,  eh’  è tutto  il 
fondo.  Se  fi  confiderà  l’ Huomo  maflìmaroea- 
te  fe  fia  ornato  delliLGiuftizia  divina,  e degli 
abiti  delle  virtù  fopranaturali  ch’ella  porta 
feco;  fi  feorgeun  lavoro  di  Paradilo  •*  ma  fe  fi 
confiderà  quel  che  l’ Huomo  hà  da  sè  fi  e (Io , e 
feparatoda*  doni  di  Dio , fi  trova  non  folo  un 
fondo  rozzo  di  terra,  e cenere  ; ma  fi  trova  un’ 
abiflb  di  nulla,  e di  peccato.  Kemo  bahet  de 
fuo  nifi  mendacium  , & {1 eteatum  : dice  il 
Concilio  di  Oranges  . Ecco  dunque  doveftà 
tutto  il  Segreto  della  cognizione  di  sè  fteflfa  , 
in  tare  quella  feparatione  e dare  à Dk>  quel- 
lo, eh’  è di  Dio,  e pigliarli  per  sè  quello , eh*  è 
nofiro  proprio  : fi  feparaverit  pretiefum  a vili 
quafi ot,  mtum  eri/  top.  1 $.  Ci  fa  1 ’apere  il  Signo- 
re per  Geremia,  perche , fe  attribuiremo  fpe- 
culativamente  , e praticamente  à Dio  tut- 
to il  preziofo,  ch’è  in  noi , cioè  tutto  il  bene  ; 
e attribuiremo  à noi  tutto  il  vile,  cioè  adire 
il  niente  dell’etere,  e del  la  colpa  , daremo 
una  fentenza  si  giufta,  che  fembrerà, che  Dio 
habbia  parlato  per  bocca  nofira  . Dunque  in 
conformi  tà’di  quella  bella  dottrina , ponete- 
vi di  propofito  i confiderà  te,  che  cofa  liete 
fiata,  che  cofa  fiete  di  prefente,  e che  cofa  po- 
tete diventare  per  1*  avvenire  : Quid fui , quid 
fum , quid  tjfepoffum } e in  quelli  tré  punti  com- 
prenderete tutta  le  feienza  dell’  Umil- 
tà. 

Quid  fui  } fe  vi  ponete  à ripenfare  quel- 
lo, che  fiete  fiata  per  l’ addietro  , non  tro- 
verete altro  , che  niente  , e peccati  , e pe- 
nedovute a’ peccati  f Cent’anni  fono  non 

H s bave- 


/ Gooole 


1 7 8 La  Pjligtofa 

ha vevate  »è corpo,  nèanima,  nè  forza,  nè 
inerito  per  ufcire  da  q«tel  cupo  fon4© , dove 
fete  (lata  per  un’  Eternità  antecedente , e più 
grande  di  voi  incomparabilmente  era  un 
granello  di  arena  là  sù  la  (piaggia  . Politevi 
dunque  folocol  voflro'sù  lebilanciedel  vero: 
in  quello  flato , in  quell’abifTo  vi  era  forfedo- 
vuta  qualche  forte  di  lodi , di  benevolenza,  e 
didima?  or  quell’appunto  vi  fi  deve  adefTo, 
fe  vi  confiderate  col  vbflro  folo  ; e però  come 
può  trovar  luogo  la  vanità,fe  quel  nulla,  che 
fete  fiata  per  infiniti  fecoli , fìetd|nche  adef- 
f©  dal  canto  voftro  ? Subfiantia  me*  farti, 
luàt»  mbilum  ante  te  . Pf.  3 8.  Vi  cavò  .poi 
il  braccio  dell’Onnipotente  da  quell’ aGnso 
di  tenebre  alla  luce  di  quello  Mondo  , mà 
qui  non  può  lanciarvi  nè  meno  un  momen- 
to a voi  flefsa,  perche  fenon  vi  confervaf* 
le  continuamente  , vi  dileguareile  ad  un 
tratto  , come  fa  il  raggio  , fubito  che  il 
Sole  dà  volta  ,e  tutti  i voflri  beni  fondati  an- 
ch’efTì  fui  niente  fparirebbero  in  un’ infan- 
te. E pure  quello,  che  per  fe  flefso  è si  grande, 
è il  minor  titolo,  che  habbiate  per  umiliarvi: 
andate  innanzi;  e rammemoratevi i peccati 
commeflì  . Se  mai  perdefte  per  alcuna  grave 
colpa  l’amicizia  del  Signore  vi  riduceHe  ad 
una  viltà  così  eflrema , che  un  Rofpo  pien  di 
veleno , e un  cadavero  putrefatto,  era  incom- 
parabilmente più  degno,  e meno  abomine- 
vole dell’anima  voflra  dinanzi  a Dio.  Se  poi 
di  vantaggio  aggiungere  peccato  apeceato, 
la  voflra viltà,  elavoflra  ignominia,  creb- 
be a fegoo,  che  feneflupì  Iddio  medefimo, 
e fece  fpiegare  la  fua  meraviglia  per  il  Pro- 
feta Geremia  in  quelle  parole  • Sttani 
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E perche  la  Divina  Giudizia  non  dovea  la- 
nciare il  difordine  del  le  vodre  colpe,  fenza 
riordinarlo  colla  debita  pena , vi  fa  fubicoaf- 
fegnato  il  luogo  dell’  Inferno,  tanto  più  fon- 
do quanto  andava  crefcendo  la  voftra  iniqui- 
tà : ed  in  quel  Pozzo  dtf  fuoco  fu  desinata 
la  vodra  abitazione  per  tutti  i fecoli  ; ficchè 
tanto  feguitade  voi  a penare  nell’  abi fio  , 
quanto  feguiva  a godere  Iddio  in  Cielo . Que- 
lla è la  parte  vodra  quanto  al  pattato  ftudiate- 
ci  bene  attorno,  e mirate  fe  per  alcuna  arti 
può  mai  entrarvi  a ragione  lafuperbia,  e la 
(lima  propria. 

Ma  voi  non  liete adeflo  in  quello  dato . Può 
edere  ; ma  non  ne  fece  ben  certa  , e quando 
Iddio  ve  n’  habbi^ cavato  per  fua  pietà , a lui 
fi  deve  l’ onore,  ed  i ringraziamenti , ed  avoi 
la  confufione  : perche,  (iccome  la  Terra  non 
lafcia  di  chiamarli  Arida , benché  lia  irrigata 
da  tanti  fiumi,  perche  è arida  per  fe  della  fen- 
za dell’ acqua  : così  l’anima  vodra  non  deve 
lafciaredi  riputirli  peccatrice,  ed  abomine- 
vole, mentre  tale  fitte  data , e tale  farede  fo- 
lamente  col  vodro. 

Sabeneancheil  preferite  è foprabbondante 
per  umiliarvi . Quidfum}  Ghecofa  fiete?Siete 
ora  in  prima,  quel  che  fece  data  altre  volte 
come  haveteintefoy  equellochevi  è di  più, è 
tutto  dono  di  Dio . Ma  perche  l’amore  di  voi 
(leda,  e della  propria  eccellenza  può  lufingar- 
vi  in  quel  poco  di  virtù  , cheafortelcorgete 
in  voi, farà  benedifingannarvi  anche  in  quell* 
parte.  Per  tantoprendiamo  un’ opera  buona 
come  farebbe  la  vodra  orazione, e facciamone 
la  notoroia  : per  feparare  il  prezioio dal  vile . 
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A (Tinche  voi  polliate  operare  quefto  poco  di 
bene  , che  fate  orando,  è flato  Decedano,  che 
Iddio  vi  cavi  dal  nulla  colla  creazione , e que- 
flo  foto  dovrebbe  badare,  perche  a lui  dette 
tutto  l’onore,  come  una  Vigna  piantata  dal 
Padrone  a lui  dà  tutto  il  frutto  , in  oltre 
l'ononeceflarie  le  voflre  potenze,  e Angolar- 
mente lefupreme,  equefle  ancora  fono  fat- 
tura del  Signore,  e di  vantaggio  affinché .efle 
poflano  operare,  è neceflario  , che  Iddio  le 
ajuti  in  quefto  come  prima  Cagione  fenzadi 
Cui  le  Cagioni  feconde  non  potrebbero  muo* 
verfi  a nulla  , appunto  come  fe  non  fodero 
nella  Natura . E perche  l’orare,  e tenere  que- 
fto commercio  col  Signoreè un’opera  fopra- 
naturale,  è neceflario,  che  Iddio, come  Auto' 
re  della  Grazia  fomminiftri  alle  voflre  po- 
tenze un’ajuto  parimente  fopranaturale  ; a f- 
iinche  giungano  a iollevarfi  : fopra  (e  Aedo 
cogl’  atti  loro.  Finalmente  è neceflario,  che 
Iddio  vicommuaichi  la  Grazia  fantificante 
per  cui  divenghiate  capace  di  efercitare  un’ 
«pera  buona,  e meritoria  digita  eterna.  Tut- 
to quefto  è neceflario,  che  Iddio  vi  conceda 
per  fua  bontà,  nè  folo  che  ve’l  conceda , ma 
che  ve’l  mantenga  aacora,  e ve’l  confervi  di 
continuo  Anche  operate;  altrimenti  nonpo- 
trefte  produrre  un’  azione  veramente  virtuo- 
fa  . Che  v’èduoque  del  voftro  in  queft’  opera 
buona  dell’orazione?  ve  la  veftra  coeperazio- 
ne  alla  Grazia,  ed  il  buon’ ufo  delle  voflre  po- 
tenze , ma  queft’ancara  è un  benefìcio  di  Dio, 
è un  dono  ; non  perche  noi  non  operia- 
mo il  bene,  che  facciamo,  altrimenti  non 
farebbe  ben  noftro  , ma  farebbe  comefea 
una  vite  fi  attaccaflèro  i grappoli , non  pro- 
dotti 
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dotti  da  lei,  che  non  farebbero  mai  Tuoi,  que- 
llo è vero  ; ma  perche  il  bene,  che  noi  voglia- 
mo, e che  operiamo,  non  lo  poffiamo  volerei 
nè  operare  lenza  l’ajuto  divino  : non  quia  no» 
volumus  : aut  non  animus  : fisi  quia  fino  ipfius 
a dj  ut  orto  , nec  volumus  alìquii  boni , nec  agi- 
mus'i  diceS.  Agoftino.  Son  dunquel’opere 
voftre  tutte  di  Dio  j e tutte  ancor  voftre  : ma 
di  Dio  fono  per  tanti  titoli  , quante  havete 
udito  ; e voftre  fono  per  la  voftra  fola  coope- 
razione, e peròaguifa  che  ne*  figliuoli  nati 
di  Padre eccelfo,e di  Madre  plebea , tutto  1’ 
onore  viene  dalla  banda  del  Padre,  tutta  la 
confufione  dal  la  banda  della  madre,  cosine1 
parti delTopere vi rtuofe  , nati  dallajuto di- 
vino, e dalla  volontà  dell’huorao , tutta  la  lo* 
de  fi  deve  rifondere  in  Dia,  e tutta  la  confu- 
fione in  noi  medefimi , Tibi  Domine  jufiitia , 
nobis  auttm  confuso , Daniel.  9 , v. 

E quello  , quando  nelle  voftre  operazioni 
buone  voi  havefte  cooperato  pienamente  alla 
Grazia  , e non  havefte  in  effe  mefcolato  nul- 
la del voftro  colle  imperfezioni , e co’  manca- 
menti/ ma  che  dovrà  dirli  poi  in  riguardare 
quanto  di  male  aggiunghiate  del  voftro  in 
ogni  atto  di  virtù  ? tante  negligenze,  tante 
intenzioni  ftorte  , tante  compiacenze  vane 
di  voi  medefima  , tanti  mancamenti  di  com- 
miffione  , e di  omiflìone  , che  jaon  han 
numero,  e che  fe  poteffero  da  voi  conofcerii 
appieno  , le  voftre  fteflè  opere  buone  , vi 
recherebbero  grande  fpavento  ; e direfte  an- 
cor voi  col  Santo  Giobbe,  con  tanto  più  di 
ragione,  quanto  liete  di  lui  menfanta  : vere- 
bar  omnia  opera mea..  Io  m’empìa  di  timore,  ri- 
mirando le  mie  operazioni  , anche  quel- 
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le,  che  negli  occhi  degli  huomini  parevano 
degne  di  lode. 

Finalmente  quel  che  darà  una  lezione  più 
terribile  della  cognizione  di  voi  (leda,  farà 
l’avvenire.  §»id  eroi  Che  cofafarò,  ò che 
cofa  potrei  divenire  ? Voi  non  vi  ridurrete 
mai  in  nulla,  perche  il  Signore  ha  decretato 
di  confervarvi  in  eterno  ; ma  vi  potrete  bene 
ridurre  in  altro  nulla  più  (parentevole  della 
colpa  , e della  pena  fempiterna  , cbelevien 
dietro  . Chi  patifce di  mal  caduco  , non  ca- 
de Tempre  in  ogni  tempo  per  terra;  ma  tutta- 
via fi  confiderà  dalla  Legge  come  infermo, 
perche hà nelle fue vi fcere,  «nelle  fuevene 
quell’  umore  maligno , che  lo  può  far  cadere, 
non  folo  in  piana  terra , ma  anche  in  ogni  or- 
ribile precipizio  . Cosi,  fe  bene  voi  non  ca- 
dete a forte  in  peccati  gravi , havete  però  in- 
vifcerata  tutta  quella  malignità  di  amor 
proprio,  e di  natura  corrotta,  che  bada  a farvi 
precipitare  in  ogni  maggior  eccedo  ; tanto  fo- 
lo che  Iddio  vi  abbandoni,  evilafci  in  mano 
della vodra malizia  . Pertanto,  come  con- 
feflàra  umilmente  S.  Agodino  dovete  gra- 
zie fingolari  al  Signore , per  tutti  quei  pecca- 
ti, che  non  havete  commedi,  e eh*  non  com- 
metterete giammai , perche  s’egli  non  vi  ha- 
vefle  protetto  colla  fua  Grazia  ; (è  non  havef- 
fe  allontanati  da  noi  i pericoli;  fe  havedè  per- 
meilo ai  Demonio  l’adàlirvi  con  tutta  la  fua 
forza  non  rifarebbe  malvagità  commeda  da 
unhuomo,  oda  commetterli,  che  non  forte 
data  commeda  ancora  da  voi, per  fimil  modo 
potete  confiderai vi , non  folo  ricoperta  da 
tutte  leiniquità,  mà  ancora  circondata  da  un 
profondo  di  fuoco } e d i pene , che  per  le  ftefle 

ini- 


Google 


In  Sfktudiftf . 1 8$ 

iniquità  vi  farefte  meritata  ; e che  potrelle 
meritarvi  per  1*  avvenire  , fenza  che  portiate 
fuggir  nulla  di  ciò,  fé  non  per  mezzo  di  una 
- con  tinuau  mifericordi a del  Signore . £ forfè 
chele  Morie  facre  non  raccontano  tante  vol- 
te demone  (li  avvenimenti , fucceduti  a Perfo- 
ne  lungamente  efercitate  nella  virtù , lunga- 
mente addeftrate  a combattere  contra  l’in-> 
ferno,  lungamentecoofumate  tral’afprezze 
della  penitenza)  e poi  cada  te  mifera  mente,  e 
tal’una  di  loro  caduta  fenza  riforgere?  Fate 
dunque  ancor  voi , come  fanno  i Naviganti  al 
vedere  dal  Mare  smonti  » che  gettano  fuoco  , 
ed  a fervirfì  di  quella  luce  , ad  altri  tanto  fu- 
nerta,  per  navigare  più  ficuri  , nel  leggere 
efempi  si  ipaventofi , umiliatevi  fin’aHabiflb 
di  tutte  le  colpe  portibili , e vi  artìcurerece  dal 
non  cadervi  : mirate  come  i gran  Santi  teme- 
vano tanto  della  loro  debolezza  ; benché  fof- 
fero  Leoni  si  generofi  , come  Leoni  pur  dor- 
mivano cogli  occhi  aperti  ; e voi  che  fete  una 
timida  Lepre,  non  vorrete  temere  come  erti 
hanno  temuto  f Dovrefte  temere  molto  più 
havendone  tanto  maggior  occafione;  ma  al- 
meno temete  quant’efli,  e fe  non  altro , come 
erti  fecero,  collocatavi  (labilmente in  piana 
terra,  per  articnrarvi  di  non  tfcdece  • 

. Dopo  haver  fortificato  colla  cognizionedi 
sè  l’intelletto, bifogna  penCare  a fortificare  la 
volontà  rapprefentandole  quelli  tré  nuocivi 
d abbracciarli  con  l'Umiltà^fouo  la  Grandti- 
la  di  qvefta  virtù , t utilità  , la  necejjità . 

Povero  Mondo , si  cieco  nel  dare  il  giudo 
pefo  allecofe,  che  giunge  a (limare  un’  obbro- 
brio; un  mancamento  di  cuore,  e di  fpi ri- 
to, l’umiliarfi  per  il  Signore  1 Come  può  dir 
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quelle  cofe  fenza  rinunciar  prima  al  Tuo 
Battefimo  , alla  fua  Fede  , al  nome  di 
Criftiano,  può  egli  forfè  negare,  cheGiesù 
Crifto  non  fi  fi  a umiliato  fino  a comparire  co? 
me  un  verme  tra  glihuomini,  negletto,  e 
calpeftato?  Certamente  non  può  negarlo; 
e pollo  ciò,  chi  non  vede  quanto  il  Signore 
habbia  fublimato  tutte  le  umiliazioni,  eoa 
* addoflarfele.^  In  quello  modo  i difpregii,  e gli 

abbaiamenti  fono  (lati  inalzati  fopra  il  tro- 
no della  Divinità,  e fono  (lati refi  adorabili 
nella  Santa  Croce;  laonde  portano  nell’ ani- 
ma tanta  gloria,  quanta  nc  può  capire  in  que- 
lla vita  mortale  , nella  quale  l’onornoftro 
maggior  è l’ avvicinarli  a Giesù Crifto,  an- 
nientato per  l’umiltà ;corae  l’onore  dell’altra 
vita  farà  l’ avvicinarli  à lui;  fublimato  nella 
gloria  . Anzi  chelehumiliazioni  fono  (late 
così  gradite  dal  verbo  Divino  , che  egli  le 
manterrà  in  eterno  ; e laddove  i Santi  in  Pa- 
radifo  faranno  bensì  umili  , ma  non  potran. 
410  giammai  eftere  umiliati;  il  Verbo  Divino, 
rimanendo  negli  abbaiamenti  , che  fi  sde- 
gnato di  prendere  nell’Incarnazione,  con- 
giungerà per  tutti  i fecoli  ad  una  fomma 
efaltazione,  un’umiliazione  infinita.  Quando 
S.  Pietro  chiamò  immondi  quegli  Animali, 
approdategli  nel  lenzuolo  calatodal  Cielo  in 
tempo  della  fua  celebre  vifione,  udì  fubito 
dirli  : QgpdDtus  purificavi t tu  eommune  ne  di- 
xerij  : Afì.  io.  Non  è dovere , che  tu  chiami 
una  cofaimmonda  quel  eh’  è flato  purificato 
dal  Signore  . Così  una  mente  criftiana  de- 
ve udire  con  certa  forte  difdegnò,  le  voci 
temerarie  di  quei  Mondani,  che  ardifeono 
di  deprezzare  gli  abbaiamenti  volontari!, 
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dell’ Umiltà , dappoiché  il  Figliuolo  di  Dio 
non  folo  gii  hà  deificati  di  palfaggio  nella 
fua  vita  mortale,  ma  è per  confervargli 
nello  ftelfo  fplendore  , e nobiltà  nella  Tua 
Perfona  divina  fin  che  feguiterà  à regnate 
nel  Cielo . 

L’altro  motivoè  della  Utilità.  Ninna  al- 
tra virtù  concorre  tanto  alla  noftra  perfezio- 
ne, rimovendo  gl’impedimenti,  ed  introdu- 
ce» do  le  difpofizioni  dovute, quanto  conccuv 
rel’umiltà  .Chefi  richiede, perche  l’Oceano' 
inondi  un  paefe  colia  piena  delle  acque,  fe 
non  che  un  paefe  ila  baffo , e ila  collocato  lot- 
tò il  piano  del  lido?  Iddio,  che  è un’Oceano 
d’ogni  bene,  ed  hà  una  propenfione  slfmifu- 
rata  di  communicarfi  alle  fue  Creature , non 
trova  maggior  oflacolo,  che  la  fuperbia  ; e pe- 
rò, ove  l’anima  li  fappia  abballare,  come  è do- 
vere, le  corre  in  feno  con  una  piena  di  grazie. 
Cosi  li  dice,  che  l’umiltà  è fondamento  di 
tutte  le  virtù,  non  perchè  ella  le  preceda 
tutte , mentrenon  precede  la  Fede  / mà  per- 
chè rimove  tutti  gli  oftacoli,  erendel’huo- 
mo  capace  degl’influ  fi]  divini , per  acquetar- 
le tutte;  e malli  inamente  per  acqui  Ilare, e per 
accrefcere  la  carità , ch’è  la  regina  di  tutte. 
Con  uno  fpecchio  con  vedo  incontro  al  Sole 
non  accenderete  mai  il  fuoco , e tolto  raccen- 
derete con  uno  fpecchio  concavo  . Invano  vi 
prefentate  davanti  la  luce  increata  con  un 
_ cuor  gonfio  per  la  dima  di  voi  medefima,  fe 
pretendete  accendere  in  voi  la  divina  carità; 
ella  hà  troppa  ripugnanza  coll’alterezza  : per 
accendere  quello  fuoco  beato,  vi  vuole,  un 
cuore  contrito,  ed  umiliato,  e che  fi  a ben 
perfuafo  della  fua  propria  viltà  , e della  Di- 
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tuia  grandezza  . Nè  fidamente  li  richieder 
Umiltà  per  introdurre  in  noi  le  virtù,  mà  an- 
che per  confervarlc  . Chi. raduna  ricchezze 
fpirituaii  fenza  umiltà  , raduna,  la  polvere 
contra  il  vento, dice  S.  Gregorio;  e però  liecó- 
me  il  fegno  che  l’oliva  novellamente  pianta- 
ta cominci  a radicarli,  è predo  gli  Agricolto* 
ri,  il  vedere  che  ella  abbaca  i rami, e le  Toglie; 
così  grand' indizio  di  perfeveranza  ne’  buoni 
propoli  ti  è l’oflcrvare  fefiano  rtabiliti  fopra 
la  diffidenza  delle  Tue  forze  . £ perche  tutti 
manchiamo  in  molte  cofe  : in  muhis  offendi, 
mus  omnts\  ecco  un’altro  vantaggio  dell’Umil- 
tà ed  è fupplire  per  tutti  i noftri  difetti , e ri- 
compenfare  tutte  le  perdite  .*  Sol*  bumilit*t% 
diceS.  Bernardo  , *ft  I*f<e c boritati s r /paratie. 
All’  illeflb  modo  non  paga  di  ridorare  il  per- 
duto, ci  rifparmia  la  pena  contratta  co’noftri 
falli;  placandoli  Cubito  il  Signore  a villa  di  un 
Peccatore  umiliato  , e cambiando  torto  in 
un  Giulio,  come  fece  col  Publicano.Per  tan- 
to nell’  Umiltà  troverete  femprequella4cu- 
rezza,  ché  in  vano  cercate  altrove . Per  quan- 
toi fulmini  vengano  giù  rovinort  dal  cielo, 
non  penetrano  nella  terra  più  innanzi,  che 
cinque  piedi  ; così  per  quanto  fi  adiri  la  Divi- 
na Giurtizia  colle  Anime,eperquanto  pren- 
da a ferirle  co’  fuoi  fulmini , fe  erte  fanno  ab- 
badarli  opportunamente  nel  profondo  della 
loromiferia,  edel  loro  nulla  tutti  ifulmini 
non  gioirono  ad  arrivarle. 

Chefetaoti  vantaggi  non  bartartero à per- 
vadervi l’umiltà,  non  ballerà  a perfuader- 
vela  la  fua  necertìtà  ? Certamente  voi  vi  vole* 
te  falvare  ; ma  fe  è così,  dunque  volete  an- 
cora edere  umile.  Voifalvcrete  gli  umiliai- 
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ce  il  Profèta,  e abbatterete  i Superbi  : Popu - 
lum  burnii em  fulvum  facies  \ & Oculos  fuper» 
forum  burniti abis.  Pf  1 7.  Non  foloè  tiretti  la 
via  dei  Cielo,  come  ciia  fapere  il  Signore,  W 
è anche  baffa  la  fua  porta , nè  vi  fi  può  entrà- 
rea  capo  alto  fenz’ abballarli  • Se  però  il  si* 
gnore  vi  fà  quella  grazia  di  communicarvi 
un  umile  lènti  mento  delle  voflre-milerie , lo- 
datelo in  gran  maniera  s perche  potete  con- 
fettare con  verità , dice  Sant’Agofiino,  che 
egli  vi  hà  (coperto  i fentieri  per  entrare  alla 
vita  : Notes  mibi  feci  (li  vias  vite  . Pertanto 
Aabilite  prefio  d i voi , che  quando  pollia  te  en- 
trare in  Cielo  lenza  l’accompagna  mento  di 
molte  altre  ]|grtù  ; non  vi  potete  entrare  len- 
za T accompagnamento  dell’  umiltà  ; perche 
fenza  quello  accompagnamento  non  v’  è fin’ 
ora,  nè  tra  gli  huomini,  nè  tra  gli  Ange- 
li , entrato  pur’  uno  : Nifi ejficìamìnìficut  par . 
vulut  tfte  non  intrabitis  in  regnum  Calorum  . 
Matt.  18.  udite, le  parla  chiaro  il  Signore.  Ed 
jn  fatti  altre  volte  fi  è dichiarato  anche  il 
Demonio  di  non  perder  mai  la  Speranza  di 
guadagnare  un  Anima,  per  quanto  la  fcorga 
fublime  in  fantità  > confidando  il  Malignodi 
poterla  condurre  ad  infuperbirfi  , ma  dì  ma- 
mente  prima  di  morire.,  e così  affondarla  , 
col  pelo  delle  raedefime  lue  ricchezze , e de* 
fuoi  doni , 

Atti  per  cui  petrd  eferci  tarfi  l'Umiltà . 

L*  Umiliflimo  S.  Francefco  Borgia  ci  fa  la 
llrada  alla  pratica  di  quella  virtù,  non 
(blamente  coll’ efempio  , ma  anche  con  un 
iuo  libro,  dato  in  luce  , mcntr’  egli  era  an- 
cor 
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cor  Duca . In  etto  infegna  ì confonder  fi  ad 
ogni  forte  di  perfone , matti  miniente  a’Reli- 
giofi.  Con  quefta  fcorta  imparate  ad  umiliar- 
vi , e verfo  Dio , e verfo  il  Profiimo,e  verfo 
di  voi  medefima . .m 

In  verfo  Dio, ponetevi  fpetto  dinanzi  à lui» 
e dopo  haver  alzatogli  occhi  all’altezza  in- 
Comprenfibile della  fua  Maettà  , abbattetevi 
al  profondo  della  Voftra  miferia/  e dite  à voi 
fletta  .'fé  Dio  ti  ritogliette  tutto  il  bene,  che 
ti  hà  dato , e tutto  quello,  ch’è  fuo  che  ti  ri» 
marrebbealla  fìne’un'abittodi  nulla, edi  pec- 
cati. Quefto  abiflo  dunque  feitu,  datème- 
defimaj  e come  tale  ti  devi  trattare,  perchè 
talefei  in  verità  dinanzi  a gli  occhi  di  Dio  ,e 
tale  è la  (lima, che  ne  fi  la  fua  Divina  fapien- 
za.  Quindi  pattate  ad  ammirare  la  bontà  del 
Signore , che  habbia  eletto  di  collocare  i Tuoi 
doni  in  un  fondo  sì  guado,  come  fece  voi,  ed 
in  un  cuore  sì  ingrato,  mentrepoteva  collo- 
carli tanto  meglio  in  altre  vottre  Sorelle,  e in 
altre  creature  % che  ne  havrebbero  refo  sì 
gran  frutto . In  quella  confittone  fpogl  iatevi 
fincèramente  dinanzi  à lui  tutto  il  bene  , 
chehavete  , e naturale  , e fopranaturale  ; 
confettando,  che  non  è voftro,  mà del* Si- 
gnore , e che  voi  non  l’havete  mai  meritato 
prima  d’haverlo  , e dopo  che  l'havete  rice- 
vuto liberal  mente,  nonlopotetc  conferva- 
re.  Appretto  chiedetegli  perdono  d’eflervi 
ufurpata  tante  volte  quella  gloria  , che  fi 
dovea  à lui  folo  , e dichiarandovi  d’eflèr 
fiata  ladra  dell’onor  fuo  , fategliene  unafe- 
lenne  retti  tuzione  . Parimente  confettate  con 
fincerità,  che  non  folo  fete  inutile  per 
ogni  bene,  ed  immeritevole  del  fuo  aiuto  . 
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e della  fua  previdenza , mà  fete  degna  d’ ogni 
male , d’ ogni  infamia  , d’ ogni  perfecuzione , 
d’  ogni  mileria  ,e  che  fe  tutti  ne  conofcefiè- 
rolavoftra  malignità  , come  la  conofceil 
Signore , ogn'  uno  vi  fuggirebbe , come  un  ca- 
davere putrefatto  , che  cola  marcia  per  ogni 
verfo  , e appella  col  fuo  fetore  chi  fe  gli  ap- 
presa . Finalmente , perche  quella  medefima 
con  fufione  de  ve  generare  una  gran  confidan- 
za in  quel  Signore  , che  sì  volontieri  arric- 
chisce i poveri , dopo  efietvi  pienamente  Sog- 
gettata alla  fua  grandezza  , ponetivi  à chie- 
dere il  fuo  ajuto  per  tutti  i vollri  bifogni  ; e 
non  vi  dubitate, chequello  fia  per  mancarvi  , 
Subditut  tfte  Dentina , & era  eunt  j ipfe  facitt , 

Pf  36.  cosi  vi  aflìcura  il  Profeta. 

In  verfo  il  Profiìmo,  conviene  intendere  t 
che  ficcome  è genio  proprio  della  Superbia  il 
confiderai  in  sé  Solamente  i doni  ; e negli 
altri  confiderar Solo  à difetti  ; così  è genio 
proprio  dell' Umiltà  con  fiderà  re  nel  profil- 
ino quel  bene  , che  egli  hà  da  Dio  , ed  in  sé 
considerare  Solo  quel  male  , che  l' huomo  hà 
da  sèlle  fio  . Di  qui  nafee  nell'  Umile  il  non 
deprezzare  mai  veruno  » per  quanto  appari? 
ica  difpreggevole,  ò per  mancamenti  di  bon- 
tà» òdi  talenti  naturali  ;.mà  nell’interno  del 
cuore  riputar  ogn’  uno  iùperioreà  sè  Iteflo.e 
nell’ efterno  dimoftrargli  quell’onore  , eh* 
elfo  fi  merita  » fecondo  il  grado  . E in  quello 
modo  di  paragonare  i fuoi  demeriti  pro- 
prii  co  i meriti , che  Scorge  ne”  predirai  9 
fià  fondata  quella  gran  parola  » che  tanto 
fpeflo  è ufeita  dalla  bocca  de’  maggiori 
Santi,  ed  è d’eflèr’  elfi  i maggiori  peccatori 
del  Mondo  « Cosi  Io  publicò  altamente  S. 
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Paolo,  così  S.  Francefco  , così  Santa  Cateri- 
na da  Siena  , e di  mano  in  mano  quanto  piò  i 
Santi  fi  fono  avanzati  nella  perfezione  » 
tanto  fi  fono  avanzati  in  quella  umile  per- 
fuafione.  Eia  ragione  di  quello  dire,  e di  que- 
lla perfuafìone,era  in  prima  quel  ch’ihabbiana 
dettò  , cioè , thè  i Santi , intendendo  » che 
dóvean’eflèr  Giudici  di  sè  ftefiì  , e non  del 
Profiimo , insè  (tedi  fi  portavano  da  Giudici» 
condannandoli  co»  rigore  , per  quel  male  , 
checon  occhio  tanto  purgato  feorgerano  in 
sè  / e verfo  il  Profiìmo  fi  por  tavano  come  una 
Madre,  chefcufa  ogni  difetto  del  fuo  Fi. 
gliuolo,  enonsàconfiderarvi  , fenonil  be- 
ne. Apprefio,  ficcomechi  hà  molto  da  fare 
in  cafa  propria  , poco,  À nulla sà  dell’affare 
dell’  altrui  cafe;  cosi  i Santi  occupandoli  afli- 
duamente  nella  con fideraaione  delle  lor  col- 
pe, poco  , è nulla  attendevano  alle  colpe  al- 
trui; e quelle  fteflfe  , che  incorrevano  loro 
nel'P occhio  fenaa  cercarle,  erano  da  loro , ò 
feufate , ò diminuite',  òriferite  all’  inavver- 
tenza, ed  alla  ferea>tiella  tentazione  , e del- 
la pa  filone.  Inoltre  i Santi  , non  folamente 
paragonano  i loro diffetti  al  bene,  chefcor- 
gono  nel  Profiimo  , ma  gli  paragonano  anche 
relativamente  alle  grazie  , che  hà  riceviate 
da  Dio  Se  un’  Aflafilno  di  firada  , diceva 
Fumile  S.  Francefco  y haveffe  ricevuto  i lu- 
mi  , ed  i favori  , che  il/Signorehà  compar- 
titi à mesi  largamente  , farebbe  un  Serafi- 
no d’  amore;  mentre  io  rataneomsi  vò  ftrafei- 
nando  per  terra  come  un  Verme  . Final, 
mente  quel  che  ibpra  ogn’  altra  cola  cagio- 
nava quelli  umili  fe.ntimenti  ne’  Santi , era  il 
ptnetrare  bene  addietro  n«Ha  malizia  del 
■j£'i  . pec. 
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peccato,  e rimanere  altamente  perfuafi  del 
gran  m^e  , che  contiene  un  atto  minimo 
contro  lisi  divina  Volontà  i eperò  come  ui) 
Ferito  fino  allo  fpafimo , fi  crede,  che  non  vi 
fia  al  Mondo  altri  più  addolorato  di  lui  * co- 
si eflì  feriti  nel  cuore  da  un  fiommodifpia» 
cere  d’  hafcer  difguftato  la  fuprema  Maeftà 
del  Signore , tanto  amata  da  lor , fi  credono  , 
che  non  vi  fi  a nel  Mondo  un:  Reo  fimile  à lo- 
ro . Nè  qui  entra  bugia  ; perche  dovendo 
ego’ uno  più  deteftare  una:  colpa  leggiera  in 
sé  delio , che  un  peccato  gravilììmo  in  altrui, 
ne  fegue  in  pratica,  che  chi  si  avvezza  à pela- 
re  i fuoi  peccati  con  quella  giuda  bilancia  , 
acquila  un  habitodi  riputarli  maggior  pec- 
catore di  tutti  gli  altri  , e di  riporli  nel  fu© 
cuore  fiotto  i piedi  di  tutti. 

Inordinepoi  amplili] ma  è la  sfe- 

ra dell’  Umiltà  , tanto  in  evitate  il  male  del- 
la Superbia,  quanto  in  procurare  il  bene  che 
porta  feco  quella  V irtù . In  pendevi  ,,  e deli- 
derii , fi  evita  il  male  delUSiupeTbia  con  fug- 
gire,  e reprimere  quell’ interna  compiaccia* 
za , e dima  propria  , che  cagionano  in  noi  i 
doni  della  Grazia , e della  Natura , cheil  Si- 
gnore ci  habbia  communicati . Da  una  ban- 
da non  è Umiltà  , ma  Ingratitudine  in  non 
votare  con  alce  re  , e (limar degnamente 
grazie  ver  fa  teci  in  fieno  dal  Sigoofexon  tan- 
to amore  . Nói  autem  , non.  fpiritum  bujut 
mundi  acctpimus  , fid  fpiritum  , qui  t*  Veo 
tfi  f ut  fciamuj  qua  a Dea  donata  funt  nobit, 

* C or.  z.  dall’altra  banda  queflomedefimo 
bene  non  c’  è dato  communicato,  perche  fer- 
ve à noi,  di  gloria  , ma  lolo  per  gloria  del 
Donatore  s ed  oltre  a ciò  può  jperderfi  da  noi 
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ad  ogni  momento , e podiamo  relìarne  aifatte 
privi>  e quando  il  Signore  ce  lo  confervi , pa- 
ragonato à quegli  immenii  beni  , eh*  egli  go- 
de, quali’  Oceano  di  perfezione , è Tempre  un 
bene  da  niente . Pollo  ciò  l’ Anima  umile , ed 
illuflrata  della  verità , in  vece  di  compiacerli 
vanamente  delle  fue  ricchezze , teme  più  che 
mai  dei  Tuoi  Nemici , come  una  Nave  più  ric- 
ca , più  teme  l’ incontro  de'  Cor  fari;  ed  oltre 
à ciò  rimiràndo  quella  medefima  dovizia , co- 
me un  bene  di  Dio  , e come  un’ iropreflito 
fatto  à lei , Uà  più  che  mai  follecita  del  con- 
to , che  ne  hà  da  rendere  . .Così  parimente 
un  cuore  umile  fugge  le  lodi , e teme  anche 
di  quelle , quali  di  un  fiato  appellato  ; e co- 
me era  folitaà  dire  la  Beata  Caterina  di  Ge- 
nova, quando  è lodato,  capi fee  fubito,  che 
non  fi  parla  di  lui , mà  di  que*  doni , che  in 
lui  hà  polli  il  Signore . £ quello  veramente  è 
un  efler  grande;  difpreggiare  tanto  le  lodi  , 
quanto  i biafimi  ; havetemai  intefo  , che  1’ 
Aquila  vada  à caccia  di  mofche  ? Sic  ut  An - 
gelut  Dei  fic  eft  Deminut  meus  tfex  , ut  net 
benedizione  , ne  e maledizione  moveatur  . a, 
J(eg.  14.  Finalmente  nelPopere,  la  cura  prin- 
cipale d’ un'  Umile  è di  fuggire  i polli  onore- 
voli , e le  preeminenze  , maflimamente  del 
fécolojò  per  riputarfene  indegno  ; ò per  ri- 
putarli di  non  haver  teftabaftevolmente  fer- 
ma da  reggere  à un  pollo  tropp’  alto. 

*-  Quanto  all*  altra  parte  di  procurare  il 
bene  della  virtù  , nonfolo  d'evitare  il  ma- 
le della  Superbia  , chi  è veramente  umile 
di  cuore,  in  tutte,  le  occafioni  li  reputa  in- 
degno del  bene  , che  hà  , e di  qùéllo  an* 
C ora  , che  non  hà  - indegno  di  Ilare  alla 

prc- 
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prefenza  di  Dio  , e di  lodare  il  Signore  » 
le  ora  , indegno  d’ accodarli  a’ Sacramenti 
fe  vi  fi  accoda  » indegno  d’edere  confola- 
to,  fe  il  Signore  lo  confola, • indegno  di  pa- 
tire cornei  fanti  , fe  il  Signore  l’affligge  * 
indegnodella  Compagnia  de’ Buoni  , inde* 
gno  di  quel  cibo  che  prende  , di  quel  ri* 
pofo)  di  quella  fanità  , di  quella  fervi  tu 
delle  Creature  , che  riceve  , e tiene  per 
fermo  ,-  che  tutto  quello  , che  none  In- 
ferno , efeparatione  eterna  dal  Sommo  Be- 
ne , tutto  è minore  dal  fuo  dovere  . la 
parole  ? come  fi  guarda  con  grand'  avver-» 
tenza  da  lodarli  , cosi  parimente  non  è v 
facile  à parlare  di  sè  , nè  meno  in  biafi- 
,mo;  perche  un  tal  parlare,  non  ferva  come 
d’uncino  à tirare  àsè  l’onore,  e la  dima 
degli  altri  ; ma  quando  s’  induca  à mani- 
feltare  i Tuoi  defetti  , lo  fa  con  animo  , 
che  fian  creduti  per  veri  da  chi  lo  fente  . 

In  opere  , prende  avidamente  tutte  lece-  * 
■ cafioni  di  efercitare  l’Umiltà,-  eleggendo 
gli  offici  più  badi,  il  vedire  più  dimeflo  , 
il  pollo  meno  onorato,  l’impiego  più  rifiu- 
tato dagli  altri  ; e tutto  ciò  per  (bddisfa- 
re  à quell’interno  conofcimento  , per  cui 
fi  reputa  inutilè  per  ogni  bene  , ed  è tan- 
to più  piccolo  negli  occhi  fuoi , quanto  è 
più  grande  dinanzi  à Dio  ; à guifa  delle  . 
Stelle  , che  quanto  lono  più -alte  , tanto  -, 

I nel  noftro  Mondo  comparifcono  più  angude, 

• ancorché  veramente  in  fe  delie  fieno  di  una 
5 mole  fmifurat*  . Quedo  è un’  abbozzo  di 
. un*  Anima  umile  ,la  quale  efercitandofi  ge- 
r nerofaraentein  quefii  atti  , giunge  alla  fi- 
l I ne 
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ne  a tal  fegno,  che  non  {blamente  tollera 
con  pazienza  le  ingiurie,  eidifpreggi  » nu 
vi  anela  con  maggior  anfia  , che  non  fanno 
gli  ambiziofi  agli  onori  y alfine  d’  imitare 
quel  Signore  , che  hà  dato  all’  Umiltà  quello 
bel  titolo  di  virtù  fua  propria;  come  già  i 
Santi  Apoftoli  , che  tanto  fi  riputavano  oro* 
rati  per  le  contumelie  ricevute  acagionedel 
loro  Maeflro  : lbant  Apoftoli  gaudente!  a con • I 
fpeflu  Conditi  : quoniam  digni  haliti  funtpro  no* 
mine  Jefu  contumeliam  pad  , All.  y - 
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| ,*  SECONDA. 

Ter  il  quarto  giorno. 

Sopra  la  Parabola  del  Figliuol 

prodigo . f 

» 

I.  Onfiderate  la  Partenza  dique- 

m ^ ItoFigliaol  dalla  cafa  del  Pa*. 

■ dre  . Si  moftrò  quello  vera- 

mente  Giovine  , cioè  a dire 
lenza  fenno,  Imperocché  qual 
cofa  gli  mancava  (otto  il  governo  paterno, 
mentre  era  provveduto  , fervito,  accarez  • jr.  , 
zato  , riconofciuto  per  Erede,  e poco  me* 
no  che  Padrone  d’ogni  cofa  . Mà  ildefide- 
rio  d’un’ingannevole  libertà , di  Figliuoloìo 
ridufte  ad  invidiare  la  condizione  de’ Sei* 

. vi  : cominciò  ad  attediarli  di  quella  vita  me* 
nata  Tempre  f otto!’ obbedienza  .*  cominciò 
ad  invogliarli  di  quel  vivere  a modo  Tifo; 
di  «puel  fare  come  fan  gli  altri;  e quello 
tedio  ,ve  quella  voglia  lo  perfuafe  a chieder 
licenza  di  partire  , eloconGgliò  à diman- 
dare la  parte  in  quella  eredità  ; che  gli  era 
deftinata  tutta  intiera . Siete  mai  partita  an- 
che voi  dalla  cafa  del  Padre  celelle  , allon- 
tanandovi da  lui  con  la  memoria  , abban- 
donando l’efercitio  confueto dell’orazione, 

-per  divertirvi  in  occupazioni  vane  , e per 

I a con-  . 
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concedere  il  voflro  cuore  all’amore  di  qual* 
che  Creatura  , negandolo  a Dio  ? Se  liete  da- 
ta in  quelli  difordini  , la  partenza  voftra 
non  farà  proceduta  altronde,  che  da  quello 
defìderiomal  nato  di  libertà  . Che  cola  man- 
cava anche  a voi  mentre  vi  laTciafte guida- 
re pienamente  dalla  Providenza  del  voftro 
Dio,  che  non  foto  vi  teneva  incafafua,  ma 
vi  teneva  Tempre  flretta  tra  lefue braccia? 
E voi  priva  di  fenno , volefte  vivrrea  mo- 
do voftro,  e volefte  lervirvi  contro  di  voi, 
e contro  di  lui  di  quell’arbitrio  di  volere, 
che  egli  v’  haveva  dato  ; perche  vi  fogget- 
tafl'e  con  Sommo  merito  alle  Tue  paterne 
“diSpoSizioni.  E quella  è poi  chiamata  da  voi 
libertà  ? Se  non  ve  ne  Sete  anco  accorta  , 
v’accorgerete  predo  , che  nonv’è  Tchiavi- 
tudine  più  luttuoTa  , quant’  è il  Tervire  a 
voi  fteflà  . La  vera  libertà  d’una  Nave  è l’ef- 
Tere  raccomandata  ad  una  buona  Ancora  con 
buone  gomene  in  mezzo  a una  tempefta  ,•  e 
la  libertà  vera  d’ un’ Anima  è ftar  Sogget- 
ta al  Volere  divino  , e dipendere  tutta  da 
lui  , e da  chi  tiene  il  Tuo  luogo,  che  fono  i 
Superiori.  Deteftate  quella  falTa  libertà , Te 
già  le  delle  ricetto;  e riconoTcendovi  inde- 
gna, che  Dio  fi  prenda  cura  di  voi, propone- 
te di  non  uTcire  mai  più  dalla  Tua  cafa , ma  di 
vivere  si  Tattamente  Soggetta  ai  1 uo  governo , 
che  cominciate  in  terra  a Tare  la  Tua  volontà , 
come  lì  fa  nel  Cielo.  -*  % 

II.  Confidente  la  Dimira  di  quelh*  po- 
vero Giovane  Tuori  della  caTa  paterna , e i 
danni  , che  gliene  vennero  . Quelli  danni 
furono  Angolarmente  quattro  . Il  primo  fii 
il  conlummare  malamente  tutta  la  Tua  par- 
tii 
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i te  ; il  fecondo  fu  foggettarli  per  vivere  ad  un 
: Padrone  crudele;  il  terzo  fu  l’ impiegarfi  nel- 

la più  vile  di  tutte  le  occupazioni  , che  è 
pafcer  gli  animali  immondi  ; il  -quarto  fu 
ridurli  a tanta  fame  , che  gli  mancale 
quel  , che  non  mancava  alla  fua  vii  greg- 
gia de’  Porci  . Ecco  dove  arriva  un’  Ani- 
' ma  , che  fi  dilunga  dalla  Cafa  d’iddio  , 
da  principio,  folo  come  per  diporto , la  mef- 
china  a palio  , a palio,  giunge  a perdere  la 
grazia,  e l’amicizia  del  Signore  , con  tutte 
le  ricchezze  immenfe  delle  virtù,  che  l’ac- 
compagnavano : li  foggetta  al  maggior  fuo 
nemico  , che  è il  Demonio  , il  quale  la 
fìrapazza  a fegno  , che  facendole  (cordare 
la  fua  nafcita  , e la  fua  educazione  nel  luo- 
go fanto  , 1’  impiega  nell’  occupazione  più 
vile , che  Ha  al  Mondo  > ed  è il  pafcere  gli 
appetiti  brutali } nel  qual  melliere  indegno , 
non  può  nè  meno  contentarli  a fuo  pia- 
‘ cere,  lìcche  crefcendo  fempre  più  la  fua  fa- 
me , quanto  più  li  nutrifce  d’  un  cibo  sì 
vergognofo,  viene  a mancare  a lei  quel  che 
avanza  alle  Beftie  del  campo  . A quello 
■ termine  sì  fpaventofo  fon  arrivate  più  di 
una  volta  quell’Anime  lìefle  , che  erano 
già  allevate  con  più  regalo  nella  cafa  d’id- 
dio : gai  nutriebantur  in  creeeis  , ampie xati 
? fu»t  /tenera . Tbr.  4.  Se  voi  temete  punto 
di  quello  precipizio  , guardatevi  da’ primi 
v palli  ; perche  chiunque  vi  cadde  , non  li 
figurò  mai  da  principio  di  dovervi  arrivare.  - 
E quante  volte  vi  farete  voi  incaminata  ver- 
fo  un  termine  sì  funello  r ed  il  Signore  vi 
ha  con  la  fua  Providenza  troncati  i paf- 
fi  i Ringraziatela  dunque  di  vivo  cuore; 

’ I l ' flu- 
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flupitevi  della  vollra  temerità,  e del  perico- 
lo , che  avete  corfo  , giachè^rn  tantin  più  , 
che  il  Signore  vi  bavelle  hfciata  in  mano 
della  vollra  volontà , farcite  fiata  perduta  ; 
nifi  quia  Dominus  adjuvit  me  , pauhminut 
b abita (fe  t im  inferno  Anima  me  a . Pf.  pj* 

• Proponete  di  volervi  lafciar  guidare  in  tut- 
to , e per  tutto  dal  voflro  Padre  celefle  } e 
pregatelo  , che  fe  mai  abufando  della  voftra 
libertà,  tentiate d’  ufcirli  di  cafa  , vi  chiu- 
dala via  con  le  (pine  di  tante  tribolazioni  , 
che  diate  fubito  volta  indietro» 

. Ili  Confiderate  il  Ritorno  di  quello  mi- 
fero Giovane  alla  cafa  del  Padre  , e gli  fti- 

» moli , che  ebbe  per  lo  ritorno,  che  furono 
tre,'  Il  primo fù ponderare  attentamente  la 
miferia  dello  (lato  prefente  f 11  fecondo  fù 
il  paragonare  quefts  miferia  con  la  forte 
di  chi  abitava  in  cafa  del  Padre  » il  ter- 
zo fù  concepire  una  viva  fperanza  del  per- 
dono i per  la  bontà  tante  volte  fperimen- 
jrata  del  medefimo  Padre  3 Tutto  qaefto  è 
Keceflario  a farfi  anche  da  voi  : Bifognz  en-  ì 
trare  un  poco  in  voi  ffefla  , e pefare  matu- 
ramente la  miferia  del  veltro  cuore  quan- 
do (là  lontano  da  Dio  , ficche  non  faccia- 
te come  quegli  Schiavi  incalliti  fotto  le 
percolfe , che  non  fentono  più  la  sferza  , 
Quante  inquietudini , quanti  fcrupoti,  quan- 
te anguftie  , quante  perdite  di  tefori  in« 
comparabili  della  Grazia  divina  , e de'  dir 

* vini  favori  ! Sarà  poffibile  , che  non  voglia- 
te credere  nè  meno  a voi  fteflà , e dopo 
tante  prove  in  contrario  , pur  confidiate 
di  trovare  del  bene  fuori  di  Dio  ? Para- 
gonate un  poco  Io  (lata  prefente  della  va» 

, , (Ira 
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(Ira  tiepidezza  con  lo  fiato  di  fervore  ado* 
perato  altre  volte  ne’ voftri  efercizii  di  pie- 
tà, di  mortificazione  > di  carità  : parago« 
natelo  col  fervore  d'altre  perfone  iu  mez- 
zo al  Mondo  . Quanti  Servi  , cioè  à dire  * 
quanti  Secolari  di  buona  Vita  , benché  fia- 
no  come  in  uno  fiato  di  fervitu  , in  para- 
gone de’  Refigiofi  , che  fono  i Figliuoli , 
tuttavia  han  fazio  il  loro  cuore , per  una 
pace  foprabbondante,  e voi  perite  di  fame*.' 
Qual  impiego  pai  più  indegno  d’una  Spofa 
del  Signore  ; che  andar  dietro  à pafcere  i. 
fuoi  fenfi  , e contentare  le  fue  voglie  be-  * 
fliali  ? Sù  dunque  fate  una  refoluzion  ge-  ' „ 
nerofa  , futgam  , & ibo  ad  Patrem  nteum  : 
alzatevi  da  quel  fango  , e incardinatevi  à 
gran  pafii  à trovare  il  voftro  Padre  , nelle  * 
cui  braccia  fià  la  vofira  falute  , la  vofira 
pace  , la  vofct;*  Eterniti . Che  temete  ? 

Se  voi  havete  perduto  per  vofira  Colpa  ciò  , 
che  è proprio  d’ un  Figliuolo  , non  hà  egli 
perduto  per  fua  bontà  quel  , che  è pro- 
prio d’uo  Padre  , e però  voi  , che  fegui- 
tafterefempiodiqùefto  Prodigo  (cialacqua- 
tore  nel  peccare  , feguitene  1*  efempio  nel 
pentirvi  : umiliatevi  fino  à terra  nel  co- 
lpetto del  voftro  Dio  : confettate  dinanzi  à 
lui  , e dinanzi'  alla  fua  Corte. celefie  d* 
havere  errato,  e di,  non  meritare d’etter e 
trattata  come  Falere  nella  cafa  del  Signo- 
re ; havendo  contaminato  col  voftro  mal 
vivere  il  luogo  fanto  della  Religione  , eh’ 
è un  Paradifo  terreno  / e degno  folo  d’  ef- 
fere  abitato  da  chi  mena  una  vita  da  An- 
gelo . Eccitate  in  voi  una  fiducia  grande  ; 

«I  4 che 
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che  il  voftro  Padre celefte  vedendovi  sì  me* 
fchina  , che  non  havete  nè  menofcarpa  in 
pie,  moflfoà  pietà,  vi  venga  incontro  , vi 
cada  fopra  il  collo  abbracciandovi,  vi  dia  il 
bacio  di  pace  , vi  faccia  rivenire  degli  abiti 
di  virtù  , ft  fcordi  di  tutti  i vofiri  pecca, 
ti  ; e voi  intanto  ammirata  di  quell'  infinita 
carità,  de  teda  teli  più  che  mai  > proponete 
di  farne  una  continua  penitenza  , e chiede* 
tegli  grazia  di  non  partirvi  mai  più  dal  fuo 
governo,  e dall’obbedienza , che  gli  dovete 
per  tanti  capi . 
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Ter  il  quarto  giorno. 

*» 

Sopra  lo  flato  de*  voftri  mancai 
menti,  e delle  voftre  virtù . 


E 


I-  "■'"I  Saminate  il  conto,  chefatede 
peccati  veniali , e l’animo,  che 
havete  di  evitarli  . Se  volefic 
|.  fuggire  foloi peccati  mortali, 
e ammettere  liberamente  tut- 
ti i peccati  veniali,  povera  voi  / non  fi  po- 
trebbe fare  fenon  cattivo  giudizio  della  vo- 
ftra  falute  ; perche  ficcome  chi  fpeflo  vien 
meno  , muore  alla  fine  d'improvifo  ; cosi 
chi  fpeflo  cade  in  peccati  veniali  deliberati, 
và  finalmente  a cadere  in  peccati  gravi  ,e  fa- 
cilmente vi  muore . Dunque ofier vate  fe  lie- 
te ben  rifoluta  di  non  commettere  delibe- 
ratamente neflun  mancamento  ; e fe  ha- 
vete nel  yoftro  cuore  H debito  orrore  a 
quella  forte  di  colpe  pienamente  volonta- 
rie, le  quali,  fe  bene  non  rompono  Tami- 
cizia  , ch’è  tra  l’Anima,  e Dio  , tuttavia 
molto  1’  indebolifcono  : Primo  , perche 
quell’  amicizia  perfetta  confitte  nell’unio- 
ne dell’ Anima  nollra  col  Signore  ; ed  il 
peccato  veniale  impedifce  quell’ intima  , e 
attuale  unione  del  nottro  fpirito  col  me- 
delimo  Signore  . Secondo  , l’amicizia  tra 
Dio  ,e  l’Anima , è fondata  nella  fantità , ed 
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il  peccato  veniale  fi  oppine  à quella  fanti-* 
là  più  perfetta . Terzo  j l’ amicizia  richiede 
iìmilitudine,e  una  tale  egualità  trà  gli  Ami- 
ci t ed  il  peccato  veniale  , parte  impedisce 
quella  ùmilitudine  maggiore , e parte  la  mac- 
chia. Quarto , l’amicizia  richiede  una  con- 
formitàdi  pareri,  edi  volontà,  e il  peccata 
veniale  deliberato  apertamente  s’oppone  al- 
la Volontà  del  Signore , conofciuta  sì  chiara- 
mente . Quinto  T amicizia  richiede  l’eflèr 
ella  nota  agli  Amici  , ed  il  peccato  veniale 
rende  tempre  più  dubbiofa  all’Anima  la 
Grazia  divina . Sello  l’ amicizia  richiede  la  x 
comunicazione  de’ legreti  ; ed  il  peccato  ve- 
niale fa  che  Iddio  fi  nafconda  all’Anima)  e 
che  l’Anima  tema  di  comparire  innanzi  à 
Dio  . Settimo  , l’amicizia  richiede  $ che 
l’Amico  non  viva  à fe  < mi  all’altro  Ami- 
co, e cerchi  gl’intereffi  di  elfo  più,  che  i 
fuo  proprii;  ed  il  peccato  veniale  vuol  vive- 
re à sé, e a’  proprj  comodi, e con  Ciò  ponefem- 
prel’ Anima  in  rifchio  di  pefdef  affatto  la 
carità  } e di  perdere  quella  Coftanza , che  à lei 
é tanto  propria  : Pertanto  , òbifogna  mani- 
feftamenterinBnziarealIa  perfezione  , òbi- 
fogna  rifolverfi  affatto  di  non  dar  luogo  à 
niuna  colpa  veniale  Con  piena  avvertenza  . 
Vedete  però  fe  commettete  niuna  di  quella 
forte  di  colpe  ; e fe  fireqaen  temente,  ò di  ra- 
do. i.Se  le  commettete  per  qualche  gran  ten* 
Catione,  ò pure  per  ogni  leggiera  ocCafione , 
che  vi  fi  porga.  3.  Se  havendo  propollo  di  fug- 
gire tutti  i peccati  veniali  commelfià polla, 
volete  però  ritenere  quell’  occafioni,  che  fre- 
quentemente v’inducano  alla  caduta.  4.  Di 
qual  forte  da  la  materia  , intorno  alla  quale 


pec- 
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Recate  Venialmente  ; perche  altra  cofa  è 
proferire  volontariamente  deile  parole  inu- 
tili * altra  cofa  è mormorare  volontariamen- 
te de’ fatti  degli  altri  , ò in  altra  manier4 
mancare  contro  qualeh* altro  oggetto  , ch« 
nei  fuo  genere  fia  peccato  grave  > efolamen- 
te  fia  leggiero  per  accidente.  J Qual  dolore 
Gabbiate  dopo  d’effèr  incorfa  in^qualchefì* 
mile  mancamento  , e fe  vi  pentite  folo  per 
Volito  danno  , ó principalmente  per  ii  dif- 
piacete  del  Signore.  6.  Qual  frutto  caviate 
dalle  voftre cadute  per  me2zo  dell*  umiltà  } 
ticonolcendo  la  voflra  debolezza , e per  mez- 
ito  della  penitenza  ricompenfando  con  nuo- 
vo fervore  . e con  nuove  mortificazioni  1* 
pallata  trafeuratezzà»  ; « 

lì.  Efaminate  lo  dato  delle  voftre  virtù* 
de  coll’ ajuto  della  Grazia  divina  ne  havete 
àòquiftata  qualcheduna , per  perfezionarla  ,£ 
promoverla  1.  Vedete  le  in  voi  è qualche 
grado  coofiderabile  di  virtù  ; e ciò  rieonofee- 
reteda  quelli  due  contralegni  f l’tìnofeefer* 
Citate  la  virtù  ne’ cali  repentini  , e non  pre* 
veduti , percheciò  moftra , che  operate  p et 
abito;  l’altro  fe  quella  facilità  elle  provate 
fieli’ operare  virtuofanaente  , nalceda molti 
atti  replicati  in  tal  materia,  e dall’  eflervi  in- 
torno ad  e(Ta  vinta  più  volte  { perche  altri* 
menti  quella  felicità  , che  nafcedalla  divc- 
zionefenfibile  * eli  trova  anche  ne*  Princi» 
pianti , non  è virtù,  z.  In  qual  forte  di  vir- 
tù vi  efercitate  più  di  propoli  co;  fe  nelle  teo- 
logali, checi  unifeono  immediatamente  al 
Signore  » fe  in  quella  forte  di  virtù  ,che  ap- 
partengono più  al  patire,  che  al  l’operare,  per- 
che effe  fon  più  difficili , e più  predo  vincc- 
q 1 6 no 
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rio  1’  *mor  proprio.  3 . Con  qual  fervore  efer- 
citate quelli  atei  virtuofi  ; perche  un’atto 
generofoval  più  per  acquiftare  la  virtù  , che 
cento  rime  (Ti.  '4.  Con  qual  forte  d’ intenzio- 
ne pratichiate  la  virtù , perche  l’ intenzione 
è l’anima  dell’ opere  virtuofc  i e la  via  più 
perfetta  di  praticarla,  è l’efercitarla  nella 
Carità,  cioè  per  piacere  à Dio  . Omniaveflra 
in  ebaritatefiant.  x . Cor.  1 fi  1 4. 

Avvertimenti  per  quel  tempo  , che  negli  Bftr - 
ci\ii fi  di  alla  Via  illuminativa , 

IL  fine  delle  Meditazioni  della  Via  Illu- 
minativa è , dopo  haver  tolti  gl’  impedi- 
menti , introdurre  le  difpofizioni  ad  una 
perfetta  carità  , incitandoli  all’imitazione 
di  Giesù  Grillo  in  tutte  le  virtù  , con  la 
coniiderazione  de’Mifteri  del  fua  Vita  Di- 
vina , edellafua  Morte  . Quella  confiderà» 
rione  è di  tanta  importanza  , cheil  medefi- 
mo  Signore  hebh’adire,  che  la  vita  eterna 
conlìlleva  in  conofcere  lui  : Hat  e fi  vita  ater . 
na  , ut  tognofeant  te  Deum  , & qutmmifffli , 
Jefum  Cbriftum.  Io : 17.  perche  conofcendo 
vivamente  la  dignità  infinita  della  fuaPer- 
fona  , e gli efempi ammirabili,  che  ci  hà 
lafciati , ci  animiamo  à fervirloy  e cammi- 
nando sù  le  fue  pedate. , arriviamo  conficu- 
rezza  a vivere  eternamente  in  Paradifo.  Af- 
finché dunque  polliate  cavar  frutto  da  que- 
lla forte  di  Meditazioni  , oflervarete  gli  av- 
vertimenti già  dativi  per  le  Meditazioni 
della  Via  Purgativa,  con  variarli  alcun  po- 
co, come  fegue. 

- I.  Non  leggete  di  propofito  > c non  vi 
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ponete  a confederar  altro  Mifterio  che  quel- 
lo della  Meditazione  corrente  di  mano  in 
roano. 

II.  Subito  che  vi  fvegliate  , procurate  di 
eccitar  ih  Voi  defiderio  di  conofcer  meglio 
e di  imitare  con  più  Audio  la  virtù  di  Giesùt 
Crifto,  di  regolarla  vita  voftra  con  lefue 
Malli  me  ; e di  compatire  i Tuoi  dolori  , 
quando  confederate  la  Tua  Pacione  ; non 
ammettendo  tra  giorno  quella  forte  di  pen- 
fieri  , che  non  fono  adattati  a 1 fine  delle  vo- 
ftre  confìderazioni. 

III.  Parimente  fervitevi,  ò della  maggior* 

ofcurità  della  Cella,  ò della  luce  maggiore 
fecondo  che  piti  vi  giova  per  eccitare  la  di- 
vozione , e per  conseguire  il  fine  pretefo  in 
queflo  tempo.  ♦ 
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MEDITAZIONE 

TER  Z'  A. 

Per  il  quarto  giorno  < 

Sopra  il  Regno  di  Cri  (lo  - 

1.  On fiderate  Crifio  noftr®  Ré- 

m ^ dentore  in  fembiante  di  Ré 
K di  fomma  Maefià  , potenti  (lì» 

. _A  mo,  fapientilTimo  , amorevo- 
liflimo  verfo  deTuoi , e dotato 
di  tutte  le  prerogative  richiede  per  go- 
vernare , giacché  egli  anche  pCr  la  Tua  Sacra- 
tiftìma  Umanità  hà  l’eflete  diRédeTlè,  e 
Signore  de’  Signori  i babet  in  famort  fuo 
fcrìptum  J(ex  Ifegum  , & Dominai  Dominan- 
ti um.  Jpcc>  t$.  16.  Figuratevi  poi  ch’egli 
Convocando  tutti  gli  «uomini  * e voi  trà 
gli  altri,  fi  dichiari  pubicamente  ,;che  la 
fua  rifolu2ioné  è di  efpugnare  i Cuoi  ; e 
Poltri  Nemici  * il  Mondo  , la  Carne  , il 
Demonio  ; e che  però  invita  ogo*  uno  all’ 
imprefa  , Con  quella  legge  , eh’  egli  , eh’ 
è il  Rè  -,  vada  avanti  alla  teda  di  tutti 
nella  battaglia  ; e che  durante  la  guerra, 
egli  fia  il  primo  negl’incommodi  del  vive- 
te, il  pritno  ne*rifchi  del  Combattete,  il 
primo  nel  ricever  le  ferite,  dopo  le  qua- 
li la  vittoria  , ed  il  premio  fia  tutto  de’ 
fuoi  Soldati  . Ed  ecco,  che  come  egli  hà 
adempito  efattamente  quella  legge,  viven- 
do in 
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do  in  compagnia  della  Povertà)  del  Dolo- 
re j e del  difpfezzo  tutti  i fuoi  giorni  * 
così  1’  hanno  feguito  innumerabili  Anime 
vù  1*  orme  trionfali  de’ fuoi  efempi,  e do- 
po haver  combattuto  contro  i nemici  , ora 
con  lui  trionfano  in  Paradifo  . Voi  che 
fate.''  Cherifpondete  all’invito  ? Sarete  sì 
vile  di  Cuore  » che  ricuitate  d’  ufcire  in 
campo  fotto  la  condotta  di  un  Rè  sì  ec- 
celfo  » che  vi  promette  la  vittoria  con  Si- 
curezza ? Mirate  bene  * che  la  guerra  è 
breve*  ed  il  trionfo  dura  in  eterno  ; ed  i 
nemici  * che  vuol  fottomettere  Giesù  C3ri- 
ilo  * fon  più  nemici  voli  ri  , che  fuoi  * per- 
che nodpoffono  privar  lui  del  - fuo  Re 
gno^  mà  ben  polfotio  privarne  voi  . SÙ  dun- 
que offeritevi  generofa  mente  à feguire  que- 
llo Signore  più  da  vicino  , e ad  imitarlo 
in  tutto  con  gran  cuore  . E1  fprfe  quello 
un’  affare  * che  richiegga  lungo  tempo  à 
deliberare  ? può  venirvi  altro  ) che  una 
fomma  felicità  dall’  avicinarvi  al  voftro  Dio? 
Confondetevi  della  volita  vita  pallata  sì 
contraria  alla  vita  di  CriSlo  , mentre  ha- 
Vete  tenuto  per  Voliti  avverfarii  quei  , che 
egli  hà  tenuto  per  luoi  compagni  > la  Po- 
vertà) la  Penitenza,  le  Umiliazioni,  raf- 
iomigliandovi  più  à Lucifero  capo  de’ Pre- 
feiti  , che  al  voSho  Redentore  Capo  de* 
Predeftinati  , chiedetegli  grazia  di  rimi- 
rare con  altri  occhi  per  l’ avvenire  quelle 
croci  i eh1  egli  vi  manda  , cioè  à dire  di 
rimirarle  come  nobilitate*  e deificate  dal 
fuo  eferhpio , Sicché  vivendo  qui  comefua 
Compagna  nel  fofferire , fiate  poi  fua  Com- 
. pagnaper  fempre  nel  godere  : sifujii mbi- 
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II.  Confiderace  w di  Perfora  , che 
pretendono  di  feguire  Crido  in  quella  guer- 
ra . La  prima  forte  di  perfone  fi  ferma  tut- 
ta in  ammirare  la  giudizia  di  quella  cau- 
fa,  ma  non  finifce  mai  di  rifolverfi  a pren- 
dere le  armi  per  combattere,  e per  vince* 
re  : cioè  a dire,  nonfirifolve  mai  d’appli- 
care i mezzi  neceffarii , per  imitare  gli  efem- 
pi  di  Giesù  Crido , fecondo  ch’egli  richiede  . 
La  feconda  forte  è di  coloro,  che  prendo- 
no le  armi,  ed  efcono  in  campo,  ma  vo- 
gliono  combattere  a modo  loro , ponendo  fo- 
lo  quei  mezzi',  che  fono  conformi  al  loro 
genio,  e non  quelli  che  fono  richiedi  dal  vo- 
lere divino,  volendo  piùtodo  andar  avanti 
al  Signore  , che  feguirlo  . La  terza  forte 
di  Perfone  è di  coloro,  che  perfuafi  , che 
tutto  il  noflto  bene  , e tutta  la  gloria  , 
che  podiam  dare  al  Signore  , confide  in 
imitare  gli  efempi  di  Giesù  Crido,  e la- 
fciarci  guidare  da  lui  , non  folo  applica- 
no i mezzi  con  rifoluzione  , ma  anche  fen- 
za  riferva  della  propria  loro  volontà  , onde 
fono  doppiamente  difpodi  , e a feguire  il 
Signore,  e a feguirlo  per  quella  via  , eh’ 
egli  vuole  da  loro  difpodi  a combattere  , 
e ad  ubbidire  combattendo,  onde  podano 
dire,  che  il  lorcuoreè  doppiamente  appa- 
recchiato : par  a t am  cor  meum  TDeur  , pa- 
rai am  cor  mtum  . Pfaì.  jo  Voi  in  qual  nu- 
meroentrate  fin’ora.*  forfè  volete,  e non 
volete  come  fa  1’  huomo  pigro  : vuìt  <& 
non  vale  piger.  Prov.  13.  4.  perche  vorre- 
fte  la  virtù  , fenza  il  travaglio  d’ esercitar- 
la, vorrede  l’ Umiltà  fenza V umiliazione, 
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]a  purità  fcnza  mortificarvi , la  pazienza  fen- 
za  incontrar  da  patire  . Che  fé  pure  vi 
difponeteà  far  bene  , volete  farlo  àvoftro 
modo  , anteponendo  le  divozioni  private 
all’  oflérvanze  publiche  , tirando  la  vo- 
lontà  de’ Superiori  al  voler  voftro  . Con- 
fondetevi dunque  per  quello  abufo  , e de- 
cedatelo fommamente  ; offeritevi  al  Si- 
gnore come  una  cera  molle  nelle  fue  dia- 
ri , e non  per  dare  voi  le  leggi  , mà  per 
riceverle  .•  Stquar  te  quocwnque  ieri s , Lue - 
<>.  57.  Pregate  perultimo  quello  gran  Rè 
del  Cielo  , e della  Terra  , che  vi  dia 
grazia  , che  à fua  imitazione  , il  fare 
la  volontà  del  Padre  celefte,  da  il  vpftro 
cibo  , e tutto  il  voftro  ridora  peri’ avve- 
nire. 

III.  Condderate  tre  Gradi  , per  cui  li 
giunge  à feguire  Giesù  Crifto  da  vicino) 
e à vincere  in  quefta  guerra  intraprefa  con- 
tro i noftri  nemici  . Il  primo  grado  è log- 
gettarfiin  tal  maniera  al  divino  Volere  , 
e l’ abbracciarli  in  tal  maniera  alla  Croce 
del  Salvatore  , che  la  perfona  voglia  pri- 
ma perdere  la  vita  delfa  * che  diftaccarfe- 
ne  con  un  peccato  mortale  . 11  fecondo  gra- 
do con  Ode  inunirfi  alla  volontà  del  Signo- 
re, e alla  fua  Croce  sì  dettamente  , che 
la  perfona  fi  ridolva  prima  morire,  che  dif- 
piacere  al  Signore  in  coda  alcuna , benché 
minima , con  piena  avvertenza,  peccando  ve- 
nialmente . 11  terzo  grado  confide  in  un 
adefìone  tanto  perfetta  alla  volontà  divi- 
nale all’imitazione  di  Giesù Crido,  che 
quando  fodero  eguaì  bene  dell’  Anima 

lapo- 
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la  povertà  , e l’abbondanza  ; l’ umiliazio- 
ne; , e l’onore  , le  commodità,  e la  mor- 
tificazione , fi  eleggerebbe  piò  tolto  la  po-  | 
verta  , e il  difprezzo  , e la  croce  , affin 
di  fottomettere  di  vantaggio  la  propria 
fenfualità  , edi  rafibmigliarfi  meglio à quel 
Signore)  che  fece  una  fomigliante  elezio- 
ne per  amor  noftro  : propt/fto  /ibi  gaudio  , 
fufiinuit  crucem  . Hrb.  la.  z.  Ef  amina  te  ora 
qui  quanto  fiate  lontana  da  quello  grado  i 
almeno  forzatevi  di  pervenirvi  col  defide, 
rio  i ed  in  tanto  fiabilitevi  bene  negli  al- 
tri due  ) ribattendo  i chiodi  de’voftri  fan- 
ti propofiti  in  tal  maniera  , che  non  foia- 
mente  v’inorridiate  al  nome  del  peccato 
mortale  * ma  v’  inorridiate  anche  d’  un 
peccato  veniale  f commetto  con  piena  de- 
liberazione > giacché  'quello  ancora  difpia- 
Ce  al  nofiro  Dio  Vi  par  forfè  , che  (1 
Signore  non  meriti  un-  tal  orrore  per  ogni 
cola  contraria  al  fuo  divino  Volere  ? Che 
importa  che  fia  piccola  la  materia  della 
voftra  trafg  re  filone  ? Non  è' piccolo  ardire 
1* anteporre  in  quel  poco  il  piacere  voftro 
al  piacere  del  voftro  Spofo  Celefte  ? Con- 
ciò voi  non  lo  trattate  affatto  da  quel  Din 
grande  , ch'egli  è ; efe  il  minimo  grado 
della  foa  Gloria  deve  giallamente  prefe- 
rirli al  bene  di  tutte  le  Creature  , qual’ 
ingiuftizia  farà  il  pofporlo  à un  bene  da 
nulla)  come  è il  contentare  sì  fcarfamen- 
te  una  voftra  pattfone  Confondetevi  per 
la  voftra  pattata  ignoranza  , e per  la  vo- 
ftra ingratitudine  verfo  un  Signore  , che 
vi  hà  amato  f e vi  ama  con  tanto  ec* 
ceffo  «offeritevi  à guardare  in  avvenire  con 

ogni 
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Ogni  diligenza  quella  legge  di  foggezione* 
e di  amicizia  } di  non  dargli  avvedutamente 
«lai  più  verurt  difpiacere  i e pregatela  che 
vi  affida  in  tal  modo  colla  fua  grazia,  che 
noti  torniate  mai  più  indietro  dal  mante* 
nere  la  voftra  offerta;  mafeguendo collan- 
temente combattere  con  lai  , e per  lui  f 
funghiate  finalmente  a vincere,  e a trion- 
fare con  lui  } e per  lui  in  Faradifo  per  tutti  f 
fécoli. 
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Ter  il  quarto  giorno. 

Sopra  il  Benefìzio  dell*  Incar- 
nazione . 

I.  On  fiderate  il  Profondo  , dove 

m ' flava  immerfa  la  Natura  urna- 
M na  per  il  peccato  , • per  la 

A dannazione  eterna,  che  veni- 
va dietro  al  peccato  . Nè  vi 
era  forza  alcuna  creata  , che  poteffe  libe- 
rarci da  tanto  male , attefoche  contentandofi 
nel  peccato  mortale  un’ efprefla  ingiuria  del 
Creatore,  ed  una  certa  infinità  di  malizia, 
non  potevano  , nè  meno  tutte  le  Creature 
poflìbili,compenfare  degnamente  quefla  defi- 
la malizia , e fodisfare  degnamente  a Dio  per 
una  tale  ingiuria  ; giudicate  fe  potevano  far 
tanto  gli  Huomini,  che  erano  tufti  macchia- 
ti d’iniquità  i ed  abominevoli  fopra  ogni  ere* 
dere  dinanzi  al  Signore  . Per  tanto  fe  tutti 
gli  Angeli  fodero  flati  a favor  noftro,  non 
Colo  non  havrebbero  rimediato  al  noflro 
male  , con  offerirli  ad  effere  annichilati  per 
noi  , rtia  ne  meno  havrebbero  per  tutta  P v 
Eternità  fiaputo  trovare  una  maniera  da 
contentare  la  Divina  Giuftizia  , ficche  ri- 
ponefle  l’Huomo  nella  fua  grazia  . Ricono- 
feetevi  iti  quefla  gran  dil'perazione  di  falu- 
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te,  e collocatevi  con  la  confiderazione  in 
quel  grand’ abiffo  di  fchiava  del  Demonio, di 
nemica  di  Dio,  di  condennata  à morire  eter- 
namente ; affine  d’ umiliarvi,  e di  ringraziare 
ilvoflro  divino  Liberatore  con  tutto  il  vo- 
flro  cuore:  confondetevi  d’ effervi  tanto  feor- 
datadi  un  favore  sì  eccelfo  : cercate  tra  vo- 
ttri  affetti  ciò , che  voi  amate  più  teneramen- 
te, ed  offeritelo  a queffe  gran  Signore  per, 
vittima,  e per  riconofcimented'hayet”®*’ 
piegata  la  Tua  divina  Sapienza  m trovar  mo- 
do da  follevarvi  dal  fondo  di  tutti  i mali  , e 
rimettere  in  buono  flato  la  voftra  caufa  , af- 
fatto perduta  : pregate  il  Signore , che  men- 
tre v*  obliga  sì  altamente  con  gli  eccelli  del 
fuo  amore,  vi  conceda  I urne  per  conofcerli  ? 
per  farne  la  debita  ft[m a , e per  non  vivergli 
affatto  ingrata . v 

li.  Confiderate  V Altt\\a  del  poflo  , a 
cui  fitte  Hata  follevata  per  la  divina  Incar- 
nazione. Poteva  Iddio  con  unafemplice  con- 
donazione eftrinfeca  liberarvi  dal  male  del- 
la dannazione  eterna  , come  fi  un  Principe 
donando  la  vita  ad  un  Reo  condannato  a 
morire  , equefto  medefimo  farebbe  flato  un 
benefizio  incomprenftbile.  Mà  il  Signore  non 
s’ è contentato  folo  di  rialzarvi  dall*  abiflo  di 
tutti  i mali  , mà  vi  hà  follevata  ad  uno  flato 
divino  per  mezzo  della  grazia  fantificante,  vi 
hà  adottata  per  Figliola  , e fatta  in  eterno 
erede  di  tutti  i fuoi  beni  in  Paradifo . Orchi 
potrà  mi  furare  la  di  danza  infinita  , cheè  trà 
quel  profondo  e quell’  altezza,  trà  lo  flato  di 
un  Peccatore condennato  all’Inferno  , e lo 
flato  di  un  Giufto  deftinato  alla  Gloria/l  Se- 
rafini rimangono  attoniti  » mifurando  que- 
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Ili  due  eftremi  ;e  voi  non  vi  fedirete  oe  me- 
no leggiermente  toccare  il  cuore  , per  un  fa- 
vore tanto  flupendo  ? Aggiungete  poi  , che 
prevedendo  il  Signore  la  noflra  pazzia  ia  get- 
tar via  il  nortro  teforo  , e in  precipitarci  di 
nuovo  dalla  fommità  della  Grazia  nel  bara- 
tro del  peccare)  bà  lafciato'anche  maniera  di 
rillorarela  perdita  conia  Penitenza,  eco’Sa- 
cramenti  per  rimetterci  di  nuovo  nel  pollo 
' abbandonato  . E dove  troverete  voi  tràgli 
huominl  nè  meno  un’ ombra  di  fimilecarità 
e pure  tanto  vittimate  obligatada  ogni  pic- 
cola dimoflrazione  delle  Creature  verfo  di 
voi/  Se  vi  feordate del  voflro  Benefattore  , 
fe  ricufatedi  fervirlo da  vero,  e molto  più 
le  tornate  ad  offenderlo  , non  troverete  un* 
ingratitudine  pari , nè  meno  tra’ Demonii , i 
quali  non  hanno  mai  ricevuto  favori  di  que- 
lla forte  ; mà  dopo  d’efferecaduti  una  volta , 
fono  ttati  per  fempre  abbandonati  nella  loro 
rovina.  Confettate  dunque  la  volita  feono- 
feenza,  ed  umiliatevi  fin  lotto  i piedi  de'  De- 
monii fletti  meno  ingrati  di  voi  y proponete 
di  dar  tutto  per  quel  Signore, che  hà  ritrova- 
to tanti  medi  per  farvi  bene;  e dopo  havere 
con  gli  Angeli  ribelli  adoperato  tanto  rigo- 
re , fi  è poi  tanto  intenerito  fopra  le  voilre 
miferiey  e pregatelo»  che, giacché  il  fuo  amo- 
re verfo  di  voi,  non  s’ è lafciato  fpegner  dalla 
piena  de’  voftri  peccati, viconceda  grazia, che 
la  voftra  corrilpondenza  verfo  di  lui , non  fi 
lafci  vincere  da  niun  travaglio. 

III.  Con  fiderate  il  Meno  del  quale  fi  è 
fervito  il  Signore  per  farci  tanto  bene . Que- 
llo mezzo  é flato  l’ umiliare  fe  fletto , comu- 
nicando la  fua  Divinità  alla  Natura  uma- 
na , 
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na  , nella  quale  poteflè  patire  , e morir 
per  noi  . In  quella  Natura  allunta  non  fola- 
mente  fi  privò  diquella  gloria , e felicità  che 
era  dovuta  fino  dal  primo  iftante  della  fua 
concezione  al  fuo  fantiffimo  Corpo  , ma  in 
quel  cambio  abbracciò  fatiche  povertà,  ob- 
brobri , morte  di  croce  » fino  a tollerare 
più  diquel , eh’  habbia  mai  patito  alcun’huo- 
mo  (opra  la  terra , tanto  da’fuoi  nemici  elter- 
namente  nelle  fue  Membra  divine  , quanto 
internamente  nel  fuo  Cuore , per  altri  dolori 
incomparabilmente  più  grandi  , aggiuntigli 
dal  fuo  amore  . Ora  la  minima  umiljazio-, 
nediquell'eccelfaMaeflà,  e la  mirfima  pe- 
na , prepondera  con  infinito  vantaggio  a 
quanto  mai  potevano  e fare,  e patire  per  voi 
tutte  le  Creature  poflìbili  , qual  benefizio 
però  farà  mai  un’abilTod’ignommie,  e di  tor- 
menti , nel  quale  per  voi  fi  è immerlo  un  Dio 
fatt’Huomo  ? Se  il  Signore  per  farvi  bene 
crealfe  un’altro  Mondo  a polla  per  voi , quan- 
to vi  tlimerefle  obligata  per  un  favore  si 
grande . Non  troverete  nè  affetti , nè  parole, 
che  folfero  ballanti  per  ringraziarlo;  ed  ora 
" che  ricevete  un  benefizio  infinitamente 
maggiore,  retiate  fredda , e non  fapete  riamar 
chi  tanto  vi  hà  amato  ? Se  voi  folte  dannata, 
non  era  egli  già  per  qu- Ho  meno  felice;  e pu- 
re par  quafi , che  non  fappia  effer  beato , fenza 
farvene  parte . Che  poteva  far  di  vantaggio  il 
Signore,  fe fi  fofle  trattato , diciamcosì,  di 
afiicurare  la  fua  Divinità,  di  quel  che  ha 
fatto  per  meritarvi , eperaflìcurarvila  Bea- 
titudine eterna  ! E voi  non  vorrete  fare  per 
lui  quel,  che  farelle  per  uno  Schiavo,  fe 
havefle efpolta  a pericolo  la  fua  vita,  affindi 
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diffendere  la  voftra  ? Che  cofa  però  devono 
dir  gl’Angeli  della  voftra  ingratitudine;e  che 
cofa  ne  direbbero  gli  Huomini  , fé  la  cono- 
fce  (fero  bene?  Che  cofa  ne  deve  dire  il  Signo- 
re.^ Certamente  fe  foflero  voftreievite  di 
tutte  le  Creature  , e tutte  foflero  da  voi  im- 
piegate per  oflèquio del  voftro  Rendentore , 
non  pagherefte  nè  meno  una  minima  parte 
delvoflro  debito  ; giudicate  qual  debito  vi 
rimanga , mentre  non  impiegate  nè  pur  quel- 
la vita  mefchina  , che  haveteper  corrifpoo- 
dere  al  voftro  Dio  . Confondetevi  eflrema- 
mentel  confiderando  la  voftra  fconofcenzal 
per  cui  non  folo  non  havete  contracambiato 
con  amore  gli  eccelli  della  divina  Carità  , 
mà  gli  havete  contracambiati  con  offefe  > 
ringraziate  il  Signore  di  quello  , che  hà  Rap- 
portato per  voi , e di  que  Ilo,  che  hà  fopporta- 
ro  da  voi  : offeritevi  alla  fua  divina  Volontà  , 
perche  difpongadi  voi  a fuomodo  , comedi 
cofa  già  fua  ; pregatelo  con  ogni  iflanza  , che 
col  fuoco  già  immenfo  della  fua  carità  cou- 
fumi  tutta  la  voftraingratitudine,  e vi  cam- 
bii  in  un’altra , Acche  in  avenire  non  ammet- 
tiate nel  voftro  cuore  altro  amore,  che  il  fuo. 
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Ter  il  quinto  giorno. 

Sopra  la  Natività  di  Giesù 
Cri  fio. 

I.  f Onfiderate,  che  il  Signore  na- 
m ' fce  in  quello  Mondo  , per  farli 
M . voftro  Maeftro  ; e però  fate  ' 

conto  j che  la  Italia  Ha  la  Tetto- 
la , il  prefepio  fia  U cathedra , e 
l’efempiofia  la  voce  di  quello  bambino  divi- 
no . La  prima  lezione  ch'egli  vi  dà  , è del  la 
Povertà  . Mirate  a qual  miferia  fi  è ridotto 
per  amor  vollro,  chi  dillribuifce  tutti  i beni 
di  quella  vita , e dell’ altra  , e riempie  con 
un  aprir  di  mano  tutte  le  Creature  di  bene* 
dizioni.  Dove  è il  palazzo,  dove  gli  apparati» 
dove  la  culla  nobile  , dove  è il  corteggio  de’ 
Servidori  r*  V ideate  a parte  a parte  la  Grot- 
ta ; non  foto  non  vi  troverete  nulla  di  fu  per- 
fino ; ma  vi  troverete  gran  mancanza  di  cuc- 
co il  neceflario,  mentre  Giesù  nafee  quafi  all’ 
aperto  , di  mezza  notte,  nel  cuore  del  verno , 
fenza  fuoco,  fenza  riparo,  fenza  nè  meno  le 
fcarfe  commodità  della  Povera  cafa  di  Naz- 
zarette  . Nè  loloquello  , ma  oltre  a quel* 
la  povertà  che  egli  fi  elegge  fpontanea» 
mente  , ne  vuole  un'  altra  quafi  forzata, 
mentre  dilpoue  , che  gli  venga  negato  il 
ricovero  a confronto  di  tanti  altri  ben 
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proveduti  . Non  erat  eit  locus  in  divnfo» 
rio  . Lue.  a.  7.  Anche  a voi  fembrerà  di 
«fiere  mal  fervita  nelle  voftre  roalatie  ; e 
vi  parrà,  una  gran  cofa  l’ havere  a rimaner 
«priva  di  quel  che  domandate  per  voftro 
follievo  : ma  non  havete  voi  promefio  con 
voto  al  Signore  la  povertà  ? come  però  ve 
ne  feordate  aH’occafione  ; e molto  più  co- 
me date  luogo  nel  voflrocuorfc  asìgranfol- 
lecitudine  di  lavorare,  e di  vendere,  di  accu- 
mulare, affinché  non  vi  manchi  mai  nulla  ; 
giungendo  fino  à quello  legno  d’invidiare  a 
Mondani  le  loro  comodità.,  di  non  vergo- 
gnarvi d’altro  più,  che  d’elfer  Povera,  e di 
parerlo.  . Grillo  non  folo  non  fetie  vergogna 
nel  fuo  Prefepio,  ma  ne  fa  pompa,  chiaman- 
do da  vicino i Pallori  , eda  lontano  i Ré  per 
riconofcerlo , e adorarlo  in  quello  flato  si 
fproveduto  . O quanto  poco  profitto  ha-  j 
vete  fatto  nella  fcuola  del  Redentore  , fe  1 
in  tanti  anni  non  liete  arrivata,  a tollerar 
con  pazienza  il  mancamento  dellecofe  tem- 
porali , mentre  dovrete  eful tare  in  eflò , e ri- 
cono (cere  la  povertà  per  un'al leggeri men, 
to  del  carico  pefanre  delle  cure  fecola» 
refche  ,.  per  un  dilìmbarazzo  del  cuore  caT 
pace  de' beni  eterni  , per  una  nobiltà  del- 
lo fpirjto,  che  diventa  padrone  di  tutte  le 
<ofe  terrene  con  deprezzarle  . Confonde- 
tevi della  voli  ramiferi  a;  proponete  di  tron- 
care in  avvenire  tante  inquietudini,  per  ac- 
«uiftare  il  fuperfluo,  e tante  impazienze, 
quando  vi  manca,  il  neceflario  , quali  che  vo- 
lefte  folo  una  tal  povertà  tnoftruofa».  a cui 
non  mancali?  mai  nulla  . Pregate  per  ulti- 
jno  il  Signore  , che  giacché  tanto  egli  hà 
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refovili  le  ricchezze  col  rifiutarle  « e.  tane» 
hà  nobilitatola  povertà  con  addolfarfela , vi 
dia  grazia  » che  accettiate  per  gran  favore 
tutte  le  occafioni  di  farvi  fimile  à lui 
coneflere mal  proveduxa- ne’ voltri  bifogni 
e con  provvedervi  da  voi  malamente, per  que- 
llo fine. 

11.  Confiderate  T altra  lezione  ,,che  vi 
dà  Crifio  Bambino  , .ed  è della  Purità  . Si 
addoisò  il  Signore  tutte  le  nofiremiferie  », 
e.potendo  prendere  per  sè  un  corpo  grande  , 
e perfetto-,,  come  diede  ad  Adamo  , volle 
prender  un  corpo  piccolo  nel  Seno  di  una< 
Fanciulla  9 e dimorarvi  con  gran  pena  per 
novemefi,  ed  efierpoi  allattato,  e falcia- 
to , con  tutte  l’ al  tre  debolezze  dell’  infan- 
zia i mà  non  fi  volle  Soggettare  alla  mi  feri  a. 
comune  dinalcere  di  Padre,  e di  Madre 
eleggendo  d’  elìèr  conceputo  , e partorito 
da  una  Vergine  più  pura  avanti  il  par- 
to , e dopo  ancora  , che  non  fono  puri  i 
Serafini  del  Cielo  , per  dimoftrarvi  eoa 
queiloquanto  orrore  egli  portava  ad  ogni 
ombra  di  macchia  : e quanto  lontane  vo- 
leva le  lue  Spofe  da’  piaceri  terreni  , E per- 
che 4u£(lo  giglio  della  purità  non  fi  con- 
ferva lènza  le  Spine  della  mortificazione, 
mirate  come  v’  iofegna  à maltrattare  il 
voli ro  corpo  , con  pigliarli  tante  incomo- 
dità ad  ùn  tempo  lenza  riparo  Voi  co- 
me vi  fete  fin'  ora  appi  ondata  di  quelli 
infegnamenti  ? Niuna  virtù  deve  mancare 
ad  una  Spofa  del  Signore  , mà  molto  me- 
no deve  mancar  quella  della  fanta  purità, 
chepiù  d’ogni  altra  virtù  la  raflòmigliaal 
fuoSpofo»  la  rabbellisce,  Tadorna,  le  illu- 
ni 2 Ara 
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(Ira  hrtiente,  le  nobilita  il  cuore,  e il  cor- 
po (ledo;  rendendolofuperiore  a tutta  la  ter- 
ra, e collocandolo  in  uno  flato  eguale  agli 
Angeli,  fe  non  anche  fuperiore  , in  quan- 
to la  Caditi  negli  Angeli  è natura,  non 
è'  virtù  , come  negli  huomini  . Gran  ric- 
chezza dunque  poflèdete , fepofledete  que- 
llo teforo  ! ma  egli  è riporto  in  un  vafo 
di  creta,  e troppo  è mal  ficuro,  lenza  la 
cuftodia  de’ (énfi , e lenza  la  mortificazio- 
ne del  corpo.  Come  vi  troverefte  però  in 
grand’ignoranza  , fe  vi  perfuadefte  di  man- 
tenere quefti  preggi  con  cercare  le  delica- 
tezze , non  che  le  comodità,  e con  fervi- 
re  al  voftro  corpo  , come  (ignoro  , in  ve- 
ce di  riconofcerlo  « come  inimico  ? O’ co- 
me rimarrete  attonita  nel  tribunale  Divi, 
no,  fe  il  Signore  potrà  rinfacciarvi  che  ha- 
vete  fatto  più  per  il  voftro  corpo,  che  non 
havete  fatto  per  lui  ? Confondetevi  per  tut- 
te le  vo  fi  re  mancanze,  riputandovi  indegna 
del  luogo fanto,  dove  (late,  delgrado,  che 
foftenete,  dell'abito,  che  vi  ricopre,  pro- 
ponete di  attenervi  da  tutto  ciò,  che  in  qual- 
che modo  difeonviene  al  voftro  flato,  e di 
guardarvi  con  grande  ftudio  dall- affezioni 
troppo  fenfìbili  , per  articurar  fempre  più 
queflo  teforo  di  Paradifo,  e pregate  il  Si- 
gnore , che  giacche  la  purità  è un  frutto 
f pedale  della  fua  Croce  , vi  dia  grazia  ,o 
che  portiate  adornarvene  l’anima  in  tal  ma-  . 
mera' , che  fiate  degna  di  accompagnare  in 
Cielo  da  preflb  l’Agnello  divino  con  l’ altro 
Vergini. 

111.  Conflderate  la  terza  lezione  f Uh * 
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b'tdìm\a  , che  vi  porge  il  volitò  celefte 
Maeftro  . Nel  Mondo  niuna  cofa  più  sì 
apprezza  , che.  il  fopraftare  ,<  il  farfi  Va- 
lere , il  comandare  ad  ..altri  , il  vivere  à 
modo  fuo  , e Criflo  per  contrario  vuol 
nafcerein  tempo  d’attuale  foggezionè  , e 
d’  ubbidienza  ; e mette  quali  foflopra  il 
Mondo.*,  per  trovare  occafione  da  fotto- 
roetterfi  . Per  tanto  fe  bene  il  comanda- 
mento d’ Augufto  era  indifcreto  per  i Po- 
veri, chedoveano  viaggiare  in  quella  cru* 
da  ftagione  ; fe  bene  il  Comandante  non 
era  legittimo  fuperiore  di  Crifto;  fe  bene 
il  fine  di  commandare  era  una  mera  ambi- 
zione , tuttavia  ilnoftro  Divino  Maeftro 
non  guarda  à quello  » mà  per  infegnarci 
ad  ubbidire  , comincia  la  vita  dal  fogget- 
tarfi  . Quella  ubbidienza  ancor  havete  pro- 
melfa  con  voto  ; mà  come  compite  la  prò- 
melTa  ? con  qual  pontualità  nell'  efecu- 
zione  / con  qual  fommiflione  di  volere  , 
e giudizio  ? E che  farebbe  , fe  non  fo- 
lo  repugnafteioternamenteà  gli  ordini  de* 
Superiori  } mà  volefte  anche  nell’efterno 
vivere  à voftro  modo  ; pretendendo  che 
tutte  le  cole  del  Monaftero  s*  accommo- 
daflero  alvollro  genio  ? Confondetevi  pe- 
rò d’  haver  tante  volte  ritolto  al  Signo- 
re quel  , che  gli  havete  tante  volte  of- 
ferto, ed  è lavoftra  libertà  ; offeriteglie- 
la ora  /labilmente  con  una  rinunzia  tota- 
le di  voi  medefima  : licchè  in  avvenire  ri- 
putiate di  non  bavere  niuna  giurifdizio- 
ne  fopra  di  voi  , per  vivere  à gufto  vo- 
ftro , tanto  nelle  cofe  piccole  , quanto 
nelle  grandi , e tanto  nelle  cofe  facili , quan- 
^ K j t« 
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to  nelle  dare . Pregate  per  ultimo  il  Signore, 
che  giacche  tanto  gli  colla  1*  ammaeftrarei 
•eli’  ubbidienza , vi  dia  grazia  di  riconofcere 
k Tua  divina  Volontà  ne*  voftrr  Superiori  , e 
di  ubbidire  alla  cieca  per  amor  Tuo,  deche 
non  Colo  vi  di*  lesioni  cosi  chiare  d’ ogni  vir- 
tù, ma yi dia  anche  P intelletto  per  bene»* 
girle . Z)a  miài  mtetURm»)  t?  ébjftm  mmnd*- 
’a  Mw.  Pf.ut 
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JPfrr  il  quarto  giorno . 

Sopra  la  Virtù  della  Povertà  • 


I L vivere  privato  , ed  il  pablico  , le 
Cafe,  le  Famiglie,  i Popoli,  i Re- 
gni , la  Pace , la  Guerra , in  una  pa- 
rola tutti  gli  affari  mondani  fi  appog- 
giano sàie  ricchezze,  che  giallamen- 
te fono  dall’ A portolo  San  Giovanni  chiama- 
te Sortanea  di  quello  Mondo  ; fui  kàbutrlt 
\ 3»bftnntiam  bujw  Mundi,  t.  j U.  $.  'quali  che 
utenza  di  loro  il  Mondo  non  poflafullìrtere. 
TDiquìe,  chela  Povertà’ èftata  Tempre pref- 
lo  il  comune  delle  Genti  tanto  abbotti  inata , 
*ehei  Poeti  hanno  prefo  licenza  di  collocarla 
"alle  porte  deH’ Inferno  , come  una  Vuria. 
Ma  che  che  fi  adella  Povertà  forzata , non  è 
«ertamente  tale  la  Povertà  religioni  . Anzi 
«he  per  contrario  ella  èfoftanza  délleReli- 
"gioni  ; è il  fondamento  della  perfezione , è il 
’teforo  nafcofto , ed  è quella  finalmente , che 
in  vita  ci  dà  una  Patente  di  Padronanza  del 
Regno  de* Cieli,  « dopo morte  ci  conduce 
'fin  sù  la  foglia  del  Paradifo  , e ce  ne  dà  per 
Tempre  il  portello  . Di  quella  virtù  dunque 
nobilirtima , e ricchirtima  tra  l’altre  pretendo 
io  che  rimanghiateoggi  informata , tanto  per 
quel  che  appartiene  alla  dottrina  fpeculatt- 
va  , quanto  per  quello  , che  appartiene  alta 
■ dottrina  pratica . 
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dì  poflederli  in  avvenire  , e fi  rende  incapace 
di  acquiflar  mai  dominio  , e proprietà  Copra 
tal  Corte  di  beni  > ftabilendo  tutto  ciò  con  un 
-Voto  offerto  folennemente  al  Signore  affin- 
chè tolti  tutti  quelli  impedimenti , che  por- 
•tano  Ceco  le  ricchezze;  poff’a  più  fpeditamen- 
cti, andare  a Dio  ; come  fa  il  Cervo , che  fma- 
-grito,edepofloil  pefo  dalle  gran  corna  , cor- 
re più  agile  alla  fua  fonte  . Con  ciò  (hi  non 
jvede  qual  forte  di  tefori  celefli  non  fi  pro- 
cacci una  Perfora  religiofa , giacche  Ce  il  non 
attaccare  i cujpri  ne’  beni  , che  fi  poffeggono 
temporalmente , fi  chiama  dallo  Spirito  San- 
to, un  far.  cofe  mirabili  nella  fua  vita:  fecit 
4ttim  mirabili*  in  vita  , qui  po/l  autum  non 
*biit . Eccl  ja.  potete  agevolmente  inferire 
quanto  farà  m aggior  prodigio  di  virtù,  il  cal- 
pellar  quell’  oro  mcdefimo  col  cuore,  e di  Va- 
taggio  Calpestarlo  col’effetto  fpogliandofenej 
e rendendoli  incapace  di  polfederlo  mai  più 
come  proprio  fopra  le  terra , per  compiacete 
a quel  Signore,  eh’  effendo  la  pienezza  di  tut- 
ti i beni  , fi  è fatto  povero  per  amor  nollro  : 

cumVives  e/fety  propter  not  tgenus  fallus  efl . a. 
por.  8.  Badi  il  dire , che  quello  fpogliamentó 
incerno,  ed  efterno  de’ beni  caduchi  , è una 
virtù  così  perfettajch’  ella  non  fù  conofciuta 
quafi  da  veruno,  prima  della  venuta  al  Mòdo 
del  Salvatore  ; e però  toltone  alcuni  de’  Pro- 
feti , i maggiori  Amici  ,ch’  hebbe  Iddio  nell* 
antica  Legge , pofero  la  lor  cura  in  pofìedere 
virtuofameote  le  loroiàcoltà  , non  in  pri* 
,yarfene  ,•  e Dio  accomodandoli  alla  rozzez- 
za del  fuo  Popolo  eletto  , gli  prometteva 
asfpreflamente  per  premio  l’abbondanza  de* 
beni  tcaiporaji  , come  fi  coll  urna  difa  re  con 
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•n  Fanciullo  ignorante , che  fi  alletta  a com- 
pire il  Tuo  dovere  colla  prometti  di  un  pie- 
ciolo  pomo  . Venuta  poi  la  p-enezza  der 
tempi  nel  fondarli  la  Cbiefa  , communicò  co- 
llo il  Signore  quello  fpirito  di  Povertà  a*  pri- 
mi Fedeli  per  tal  maniera  , che  fi  crede  che 
gli  Apolidi  ne  facellèro  voto  , .e  chea  loro 
efempio,  lo  faceflero  anche  quelli,  che  fi  bat- 
tezzavano/ onde  ponevano  (ucci  i beni  in  co- 
mune , fpropr iaqdofene  , e portavano  a’piedi 
de’ medeGmi  Apertoli  il  prezzo  di  quelli,  che 
havevano  venduti  ,dadiftribairfi  pure  comu- 
nemente Tutti  i Santi  però  fufleguentemen- 
te  hanno  latto  fornaio  conto  di  una  tale  fpro- 
priazione , e di  un  tai  voto , etra  tutti  gl’al tri 
se  hanno  fatto  conto  i Fondatori  direligio 
fe  Famiglie . San  Franoefcod* A flirt,  per  tefti- 
moniodi  S.  Bonaventura  «parlava  feoiprecon 
tenerezza  della  Povertà  i ed  oca  la  chiamava 
fua  Spofa,  ora  fua  Madre,  ora  Tua  Signora,  ora 
ina  Regina  dichiarandoli  di  portar  invidia  a* 
Mendicanti,  che  vedeva  piò  poveri, e più  (pa- 
gliati di  lui  / ecoftumandoquand’  era  invita- 
to a tavola  da  qualche  gran  Signore , di  andar 
prima  accattando  alcuni  pezzi  di  pane,  quali 
poneva  poi  sù  la  Tavola,  come  fe  lenza  i)  con- 
dì mento  delia  Povertà  , ogn’altro ciboglifa- 
cefl'e  naafea  ■ Un  limile  affetto  handimo 
'*  Braco  nelle  loro  Regole  , e nella  loro  vita/ 
primi  Irtitutori  de’Monaci  nell'Oriente,  C 
nell’ Occidente  ; e finche  nelle  facce  Comu- 
nità fi  è mantenuto  quello  fpirito,  fi  è anche 
mantenuto  il  lor  primo  fervore;  onde  S.  Igna- 
zio la  chiama  il  muro  della  Religione;  per- 
che i primi  artalti  dell’ Inferno,  e le  prime 
su  chine,  fi  volgono  a gettare  a terra  quella 
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•muraglia)  nèidifordini  , che  entrano  col 
tempo  ne’ facri  Chioftri  , fono  entrati  mai 
per  altra  via  » che  per  la  breccia  fatta  in  que- 
ilo  muro. 

Mt\\i  (9*  quali  fi potrà  acquiflar  la  Virtù 
dalla  povertà, 

L*  Affetto,  e l’avidità d’acquiftare,  edi 
poflederei  berti  terreni^  vien  chiama- 
ta da  San  Paolo  , la  radice  di  tutti  i mali  Ra- 
di xemnium  malorum eft aupiditai  . |.  Tim.  6, 
t però  à guifa  della  radice , s’ abbraccia  tanto 
Ilei  cuore  ,e  vi  fi  affonda , che  non  è leggiera 
imprefalo  fvellerla  intieramente,  ed  il  pian- 
tare in  fuo  luogo  un’  amor  fanto  della  Pover- 
tà religiofa  , e delle  incomodità  che  vanno 
fece  di  compagnia  . Pertantoè  neceflarioun 
grand’ajuto  del  Signoreà  compirqueft’ope- 
rasi  malagevole, e perconfeguirequelTajutó 
è neceiTario  una  continua , e fervente  orazic* 
tre  .11  Savio  chiedeva  già  à Dio  , che  non  lo 
faceffè  rnè  povero,  né  ricco:  Mendicitatem  , <& 
ÉivMot  ut  drdtrttmilri  Prov.  ;o.  mà  quella 
domanda  era  proporzionata  alla  rozzezza  di 
quei  tempi  detta  di  Copra  : tói  chiedete  pur 
re  allegra  Utente  al  Signore  , che  vi  Faccia 
povera  ; e che  teglia  da  voi  tutto  l'amorè 
verfo  le  colè  temporali , e terrene,  collocan- 
dovi in  un  pofto  d’altezza  di  cuore  fuperio» 
re  à tutto  il  creato,  per  avvicinarvi  tanto  pià 
al  voftro Dio, cerne  interviene  alla  Luna  9 
che  quanto  è piò  povera  di  fplendori , tanto 
è piò  vicina  al  fuo  Sole  • E quella  orazioni 
. fari  il  primo  mezzo  per  acquidare  la  virili 
della  povertà. 

L’altro  mezzo  farà  il  fi  Ila  re  frequente- 
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mence  la  confiderazione  in  Gis$ù  Crocidìi®, 
ed  in  lui  , come  un  libro  di  Vita,  com- 
prendete quelle  due  cole,  l’E l'empia  t ch’egli 
ti  hà  dato  di  povertà  , ed  il  Pruni»  , che  ci 
hà  prometto . 

E per  farci  dall’  E/impio  , quali  efempii 
più  riguardevoli  poteva  un’Anima  deaera- 
re, per  affezzionarfi  a quella  virtù , che  quel- 
li , che  ci  ha  dato  Giesù  CriHo  nel  nafcere  » 
nel  rivere,  nel  morire?  Nella  dalla  ove  nac- 
que /vedete  fe  fi  può  trovare  ò maggiore  fpo- 
gliamento  del  luperfluo  , ò maggior  manca- 
mento del  neceflàrio  .*  nella  vita,  che  poi 
menò  lino  alla  Croce,  non  folo  fifodentò 
colle  povere  fatiche  delle  fue  mani  , ma  ne’ 
tré  anni  della  fua  predicazione  fi  fodemò 
colle  pure  limofioe  ^egiunfe  a legno  di  poter 
dire , che  le  Volpi  haveanole  loro  tane , e gli 
Uccelli  del  Ciclo  haveano  i lor  nidi  , ma 
egli  Padrone  dell’  Univerfo  non  s’era  riler- 
vato  tanto  di  luogo,  come fuo proprio , che 
badadeà  reggere  la  fua  Teda  Divina  ."Su’! 
Calvario  poi  finalmente  diede  l’ultime  dimo- 
ftrazioni  di  povertà  , morendo  nudo  fenza 
conforto, e mirando  sù  gl’occhi  fuoi  deflì  paf- 
far’ad  altri  Poflèflòri  il  mifero  avanzo  delle 
fue  vedi  . Qual  povertà  però  può  mai  aduni- 
gliarfi  a quella  di  GiesùCrido  ? Noi  facen- 
doci poveri  per  amor  fuo , ci  priviamo  folo  di 
una  piccola  parte  di  queda  Terra  ; ed  egli  hà 
abbandonato  per  noi  la  Terra , ed  ifCielo , e 
non  potendo  rinunciare  al  dominio  fovrano, 

C divino , che  havea  Copra  tutte  le  cofe;  ha  ri- 
nunciatoal  dominio  temporale,  ed  humano; 
e di  tutto  non  li  é rifervato , fe  non  il  podede 
del  nofirocttpiej  $hc  purf  ìqI per 
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arricchirci  di  tefori  celelli , Quanto  all’affe*' 
to  interno  verfo  quello  fpogliamento , e nu- 
dità efteriore , che  viene  ad  edere  come  l’ani- 
ma della  fanta  Povertà , che  può  paragonarli 
conCriltoi’  Egli  della  Povertà  ha  fatto  uno 
de’  principali  Tuoi  pregi  yei’  ha  prefa  per  uno 
de*  titoli  Tuoi  più  gloriofi,  dicendo  di  sé  perii 
Profeta  : io  fon  povero,  e mendico  : E&oau- 
tem  mendicai  fum , <&  pauptr . Egli  hà  piglia- 
to peri  (uoi  amici  iPoveri  , e fi  dichiaraisi 
4'pé  (fon  ella  Divina  Scrittura,  che  gli  è il  lor 
/rifugio  , la  loro  fperanza , la  loro  con  Colazio- 
ne, la  lor©  eredità  : la  loro  gloria  ; e che  le  de 
gli  altri  ha  providenza , de?  Poveri  ha  folleci- 
t udine,  e fe  degl’altri  efaudifce  lefuppliche, 
. .de’  Poveri  efaudifce  fin’  il  defiderio  y non  ap- 
pettando d’ eflere  fupplicato , Nella  povertà 
ha  voluto  che  fien  ripolte  le  ricchezze  piò 
copiofe  della  fu  » Grazia  : Nella  povertà  ha 
naìcofto le  delizie  piùfiocere  de’ Servi  fuoi , 
la  povertà  ba  fcelxo  per  di fpofizione  da  co- 
municare prima  eh’ ad  ogn’  altro  i millcrii 
della  fua  venuta  al  Mondo ,.  come  fece  a’  Pa- 
llori , e parimente  la  povertà  ha  voluto  che 
lìa  difpofizione  per  eleggere  i primi  Predica- 
tori degli  (ledi  miflerii  , che  furono  gli  Apo- 
floli . Confiderate  però  quelle  verità  attenta- 
mente, e vi  (luptretedi  voi  medefima,fecoH- 
feflàndo  per  vere  quelle  cofe,fcopritevi  dalla 
Fede  ,antepónghiate  poi  all’onore,  e a’ tefdri 
di  quella  fanta  virtù  , quel  poco  d’ attacco  di 
commodo  che  vi  può  arrecare  il  non  efsere 
intieramente  povera  per  amordi  Gicsù  Cri- 
Ito,  come  pure  gli  havete  proraefso  diven- 
tare nella  voli ra  Proiezione  * Servitivi  deir 
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argomento  di  S.  Bernardo  . Aut  Chrljtm  falli* 
**'%  aut  Mandar  trrmt. O s’inganna  Crido  nell* 
eleggere  per  fé  la  maggior  nudità , e Spoglia- 
mente de’  beni  temporali  ; ò v*  ingannate  voi 
nella  foverebi  a avidità  , che  ha  vece  d’accu» 
mutare, di  pofledere,di  confervare,di  prov- 
vedere ài  futuro  i temendo , come  un  gran 
male,  la  povertà  , non  folo  quando  ella  fi  & 
vedere  Colo  in  lontanarla  , con  incomrnodi 
immagina  rii . 

Sepoil’efempiodiGiesùCrido  , e la  (li- 
ma , eh  egli  bàmodrato  del  la  Tanta  povertà 
non  badatfe  à rendervela  preziofa  , baderà 
Certo  per  mio  parere  , per  rendervela  prezio- 
fa il  firmi* , eh* egli  le hà  promeffo  . Quedo 
premio^ di  tré  forte:  il  centuplo  in  queda 
vita,  la  podeftà  di  giudicare  nel  giornoedre- 
mo^d  un  teforo eterno  nel  pofledb  del  Para- 
diso { adempiendo  Con  Ciò  il  nodro  Re- 
dentore quelle  trò  forti  di  retribuzione  ef- 
preflc  nell’  Evangelio  Maturarti  imam , eatt- 
ftrtém  , fy  taagitatam , <*f  fuper/tarntrm  JabuJtt 
injfnum  veftrum.  Lue.  4.  ficche  la  miftnra  buo- 
na da  quel  che  ci  rende  a*  Poveri  in  quedo 
Mondo  la  roifura  calcata  fia  quel  , che  ei 

rendei’  Poveri  nel  fin  del  Mondo  ; e la  mi- 
furafoprabbondante  da  ogni  lato  fia  quello  , 
cheei  rende  a i poveri  nell’  Eternità . 

£ quanto  al  centuplo  diqucfta  v ti , Confi* 
le  primieramente  in  ricotnpenfare  i beni 
temporali  abbandonati  oer  amor  di  Dio ; col- 
l’abbondanza de’ beni  Spirituali , della  Gra- 
zia, delle  confolazioni  celefti , dellaintefna 
pace  del  cuore,  delle  virtù,  dell’ amore  divi- 
no; beni  tutti  immenfamente  più  {limabili  di 
r-  quanto 
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quanto  può  darci  la  Natura . Oltre  ciò  fi  coit- 
tengono  in  quello  centuplo  anche  i beni  ne- 
Cellarii , e convenienti  per -l'eden  lamento  del 
nottro  vivejre  , impegnando  il  Signore  la  Prov- 
videnza delfuo  Padrecèlefte , e la  carità  de' 
fuoi  Fedeli  a comm  unica  reeli  fin'a  quel  gra- 
do, che  parrà  giudo  al  Signore,  perlauoftra 
fa  !u  te,  e per  fez  ione  • 

'Lafeconda  mi  fura  ben  calcata  di  retribuì 
«ione  fi  darà  nel  fine  de*  tempi  a tutti  i Po* 
veri  volontari}  , che  bavranno  lafciatoogni 
Cofa  peróni  or  del  Signore  ; Imperocché  effi 
nel  Giudizio  univerfale  , faranno  AflTelfojri 
del  Sommo  Giudice  , e confermeranno  con 
lui  la  fen tenia  ; ed  efporranno  con  publica , 
e legittima  dichiarazione  quel  bene,  e quel 
male,  che  farà  decretato  per  Tempre  agli 
Eletti  per  mercede,  afReprobi  per  pena . $. 
Tomaio  apporta  tre  convenienze,  per  cui  il 
Salvatore  ha  conceduto  a' Poveri  di  fpirito 
quefla  forte  di  premio  , di  giudicare  il  Mo tt-  , 
do  i nfieme  con  lui . La  prima  convenienza  è, 
perche  i Poveri  volontari!  giudamente  fa- 
ranno eletti  per  Giudici , havendo  effi  io  vita 
fatto  un  giudizio  si  retto  de*  beni  della  Tet- 
ra red  havendocol  difprezzo,  che  fecero  delie 
Colè  temporali , dato  a vedere,  che  nel  giudi- 
care non  fi  tafcieranno  fmuovere  dalla  retti- 
tudine, per  niun  riguardo  terreno . La  fecon- 
da convenienza édi inerito;  perche eflèndofi 
umiliati  per  amore  di  Crido,  fin’ ad  abbrac- 
ciare quel  cheénel  Mondo  piò  difpregiato, 
cioè  la  Povertà , meritano  d’eflèr  dal  Signore 
follevati  ali’  onore  eccelfo  di  giudicar^  tutto 
il  rimanente  degli  Huomini  . La  terza  con- 
* venienza  è di  dilpofieioae , perche  la  Povertà 
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volontaria  , votando  il  cuoce  di  tutte  le  aitar 

zioni  terrellri  , prepara  la  mente  adeflere 
ben'  inllruita  nelle  divine  verità  ; c in  cor.fe- 
guenza  le  dà  un  taldirittodi  manifeliare  a 
gli  altri  , edipublicare  i decreti  .di  Giesu 
Crift.o.  Con  ciò  qual  onore  più  grande  pot&- 
.va  fare  il  Redentore  a’ luoiPoveri/  Verran- 
no i Ricchi  del  Mondo  tutti  tremanti  da- 
vanti  al -trono  di  quei  Rcligipù  meschini, 
che  incoio  l’oggetto  delle  lor  btfre:  verrà 
* Nerone  dalla  fuacafa  d oro,  ftrafeinato  in- 
nanzi al  tribunale  di  Pietro  , quello  Scalzo, 
quel  Pezzente  , quel  che  à'guifadi.un  vile 
Schiavo  fece  egli  crocifìggere  f®Pra  ^ un  col- 
le . Nè  lolo  ciò,  mà  i Giufli  medefnni , che 
havranno  ufato  miler.icordia  verfo  de  Pol- 
veri , ed  havranno  dillribu  ite  le  lor  facoltà 
virtuofamente  , mà  non  le  havranno  abban- 
donate per  Grido;  riceveranno  il  bene.Jella 
. Gloria  * come  mifericordiofi»  naa  non  riceve- 
ranno il  premio  particolaredi  Giudici  cele- 
fli  ; anzi  efli  ancora  faranno  giudicati  da  1 
Giudici  , che  faranno  nel  giorno  eltremo  1 
Poveri  volontarii , intimando  con  legittima 
autorità  la  lentenza  favorevole  per  gl  Eletti 
non  fedo  la  fentenza  condannatoria  per  i Re? 
probi, come  lì  è detto.Mirate  dunque  di  qua  - 
tohonore  , e di  quali  ricompenfefi  privano 
quei  Religiofi  imperfetti , che  cercano  nella 
danza, nei  vivere,  nei  veftire  tutte  le  loro  co- 
modità; cheempionodilamentituttalaca- 
fa;  e che  vorrebbero  fepoteflè  loro  riulcire  , 
congiunge  infieme  1’  onore  della  Povertà 
, .evangelica  cogli  agi  delle  ricchezze  terre- 
ne. Noo  baftahavereprofefiato  la  Povertà  ^ 
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ria  nel  giorno  edremo  * conviene  haverla 
efercitatacon  perfezione  : Vtniet adjudicium 
TDerninus , cum  fenioribus  populi , dice  Ifaia:  il 
Signore  verrà  al  Giudizio,  coni  Vecchi  del 
popolo , cioè  adire  , comefpiegaS.  A golfi- 
no , con  i Perfetti , e con  quelli , che  mante- 
nendo a Cridolapromeflà  di  vivere  poveri 
per  amor  fuo  , han  meritato  , che  Grillo 
mantenga  loro  la  prometta  di  pigliarli  per 
compagni  nel  giudicare. 

E pure  leggier  premio  farebbe  tutto  que- 
llo fin’ ora  rammemorato, fenza  la  mifurafo- 
prabbondante  del  premio  eterno  nel  Cielo  >. 
D’ed'o  fono  però  tanto  ficuri  i Poveri  di  fpi- 
r ito, che  GiesuCrido  non  ,d ide , che  loro  fa- 
rebbe il  Regno  de’Cieli  .*  Ipfe'um  erit  I(fgnum 
Cétlorum,  màdide  , che  loro  è già  diprefen- 
te  : Ipfor  urne  fi  ^tgnumC  telerum  , perche  be- 
ne non  ne  hanno  ancor  pigliato  il  podelfo , 
hanno  però  sborfato  il  prezzo  , e fattane  la 
compera  , ne  hanno acquidato il  dominio  . 

O quanto  ragione  havea  però  S.  Girolamo  di 
fcrivereal  luo  Pammachio  : parva  dimìfimur , 
& grandia  po/fidemus . Noi  nafciamo  pove- 
ri, e poveri  moriamo  tutti  egualmente  ; e 
tuttavia  fe  eleggeremo  di  viver  poveri  quei 
pochi  momenti  , che  fon  mezzo  tra  il  no- 
flro  nafcere , ed  il  nodro  morire  , ci  faranno 
ricompenfati  con  una  mercede  sì  eccelfa  nel 
Tempo, e nell’Eternità  . E potrà  poi  Ac- 
cedere , che  il  nodro  cuore  , tant'  avido  di 
podedere,  ricufidi  comperare  à prezzo  cesi 
vile  , quant’  è la  rinuncia  de’  beni  caduchi  , 
un  teforo  si  immenfo  , quant’ è il  medeGmo 
Iddio  ? 
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Atti  jPtr  tui fi i farcita  la  virtù  iella 
Povertà  rtligiefa. 

LA  virtù  della  povertà  comprende)  come 
fi  è detto,  due  cole  , il  diftaccamento 
del  l’ affetto  da'  ben  i terreo  i,  e la  r tannata  vo- 
lontaria de’  medefimi  beni  coll'effetto  ; onde 
il  pratica  con  due  forte  d’atti } citeriori , ed 
interiori.  Facciamoci  dagli  citeriori , che  fo- 
no comeilcorpodi  quelle  nobili  virtù. 

Imprimo  luogo  fi  efercita  dunque  la  Povertà 
•citeriormente  y enervandola  feflan\a  dii  Veti 
■prometto  e Mà  conviene , che  voi  intendiate 
^ul  P obligazione , che  vi  liete  addogata  per 
^quello  Voto*  ed  è } che  ha  ve  te  promeflo  fo- 
lennemente  al  Signore  uno  fpogliamen tota- 
le di  tutti  i beni  temporali  , die  vi  feto  per 
fempre  refa  incapace  di  bavero  e mai  il  domi- 
nio, e la  proprietà.  Per  tanto  tutto  quello  , 
che  fervei  voi,  le  velli  , la  cella,  i mobili  , 
il  prezzo  de’  voftri  lavori , quanto  vi  donano i 
Parenti  , òiConolcenti , non  puòeffer  vo- 
itroy  ma  tutta  la  padronanza  è fempre  del 
Monalterio,evoi  di  tutte  quelle cofe  non  po- 
tete haver’alrro,  chel’ufo,  fempre  dipenden- 
te dalla  licenza  de  Superiori . Quello  è affat- 
to certo  prelibi  Dottori , e però  il  ricevere 
alcuna  c<  fa  temporale  , per  difponereafoo 
talento;  .<  donare, il  predare,  il  vendere  fensa 
facoltà  de’  Superiori  , ò generale , ò partico- 
lare, ò tacita  , òcfprefla  , è come  lelìrub- 
bade  quel  d’alt  ri,  ed  è peggio  ancora,  che  non 
è il  furto,  perche  , fe  la  materia  è grave  , fi 
troverebbe  in  quella  azione  la  malizia  del  fa* 
crilegio  contro  del  voto.  11 B.  Luigi  Gonza- 
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fa  non  vói  le  nè  meno  impreffare  un  foglio  di 
carta  ad  un  fuo Compagno  , fenza  chiederne 
prima  la  licenza  al  Superiore , e per  efercica- 
ie  meglio  la  povertà,  e l’ ubbidienza , non  ve- 
le va  né  meno  una  facoltà  generale  , mà  la  do- 
-mandavaaflor  quando  gir  accadeva  il  bifogno 
-volta  per  volta . 'Voi  almeno  chiedete  una  li- 
cenza generale  di  dare  > ricevere^,  <ò  impre- 
-ffarecofe  di  poco  momento  , e di  poca  valu- 
ta, (e non  vi  dà  l’animo  dT  imitare  quello  San- 
ato Giovane  in  tutti  cali  particolari  . Cosi 
pure  per  compire  in  quella  parte  il  yoilro 
dovere , tenete  egual  conto  delle  cofe  comu- 
ni del  Monastero,  checene  te  di  qu  cilecche- vi 
fono  concedute  per  ufo  voflro  ; perchefl  far 
-differenza  nel  confervarle,  ben  darebbe*  ve- 
der lf  aECacco,Chevoici  bavette  che  poflede- 
*e,  quali  come  vollro  , quel  cbe  in  veritànai 
èvoflro,  mà  vi  è (lato  conceduto  da’ Superio- 
ri per  ufo.  Racconta  Caffiano , che  il  Procu* 
ratored’uno  di  quei  fanti  Monallerii,  pacan- 
do per  la  cucina  , vidde  in  terra  tre  granelli 
di  lenticchie  c-adu  ti  al  Cuoco,  ene  diede  ar- 
vifo  all’  Abbate, il  quale  riprelé,e  diede  la  pe- 
•nitenza  al  medeflmo  Cuoco  , come  negl igen- 
‘te  in  maneggiare  le  cofedel  Monafferio,  cioè 
àdire  larobba  dedicata  al  Signore  . Nel  ri- 
manente non  li  puè  facilmente  fpiegare  il  ri- 
gore, con  cui  fono  (lati  puniti  nel  primo;fer- 
voredelle  Religioni  quei  Proprietari!  , che 
-mancavanocontro  il  Voto  , anche  Ieggier- 
mente  . Renaldo  priore  del  Contento  di  S. 
Domenico  in  Bologna  T ha  vendo  intefo,  che 
un  Converfo  havea  pigliato  fenza  licenza  un 
pezzo  di  faja,  per  rattopparli  l’habito,  lo  chia- 
mò à Capitolo  dinanzi  à tutti  i Tuoi  Reli* 
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gioii, e lo  riprefe,  e lo  peni  teotiò  come  ladro, 
e brucciò  nel medefimo luogo  quello  Arac- 
elo di  tonaca,  ufurpato  da  quel  mefehino. 
Cbe  fé  poi  la  materia  appropriatali  fenza  la 
debita  facoltà  , era  più  notabile,  più  uotabi  le 
era  il  gadigo  > perche  dopo  morte  fi  diffot ter- 
ravail  cadavero  , e fi  fepelliva  in  no  letama- 
jo,come  fece  il  B. Alberto  Magno,  e la  robba, 
che  fi  trovava , ò con  lui  fi  fepelliva,ceme  fe- 
ce San  Macario  eSan  Gregorio  , .ò  fi  dava 
anche  al  le  fiamme,  dicendofi  ad  alca  voqe  : la 
tua  robba  , e il  ttìodenaro  fi  a ceco ■. in  perdi- 
zione, come  fi  legge  nelle  Croniche  deli  Or- 
dine di  S.  Girolamo.  £ che  il  Signore  appro- 
vale una  tale  feverità , è pur  noto  per  .molte 
iftorie  . In  quelle  della  fanta  Religione  d$’ 
Capucini  fi  narra  ,che  havendo  un  Frate  tol- 
to per  (e  un  Breviario,  il  Demonio  comparve 

10  abito  di  un  Monaco  , vedilo  di  neroàla- 
mentarfi  col  Guardiano  di  quedo  furto  , ed 

11  Guardiano  havendojradunati  tutti  i Reli- 
giofi, perche  fi  giudificadèro,  lo  Spirito  mali- 
gno gettò  gli  occhi  foprail  ladro  , e compa- 
rendo nella  fu.a  propria  figura  di  Demonio,  fi 
rapi  il  Frate  , à cui  cadendo  in  quell’  atto 
dalla  manica  il  Breviaro  , fù  refa  palefe  la 
veracagionedi  un  gadigo  sì  fpaventofo. 

Mi  poca  lode  farebbe  per  voi  (olamente  il 
non  etter  facrilega  col  rompere  il  vodro 
Voto  : Convien  pattare  avanti  A fecondo  gra- 
do di  povertà  di  fpirito  , privando fi  fpenta . 
usamente  di  tutto  e ih  , cb  ' è Superfluo  cioè 
adire  , che  non  ferve  alla  necedìtà  , ò al- 
la carità  . Santa  Terefa  codumava  di  rive- 
dere di  tanto  in  tanto  la  fua  cella  , per  of- 
ferme fe  vi  era  nulla,  di  cui  potette  fpro- 
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priarfi  , e la  portava  fubito  ftrorh*  Mà  perche 
la  Povertà  non  fi  può  praticare  in  tutti  gl’ 
Indir  uti  religiofi  ad  un  modo  , ofi'ervate 
quelle  perfone,  che  trà  voi  vivetanno  con 
maggior  perfezione,  e quefte>procurate  d’imi- 
tare nella  fìmplicità  del  veftire,  della  came- 
ra, e del  rimanente  . Per  tanto  quel  lòlo  po- 
tete giudicare  per  fuperfluo  ,r  che  trapaflà  la 
confuetudine , e l’ ufo  delle  Anime  più  per- 
fette , e di  cofcienza  più  delicata , che  convi- 
vano con  voi  . Nè  vilafciate  ingannare  dal 
pretefto  diritenere  quel  che  tenete  colla  li- 
,cenza  de’ Superiori  ; perche  una  tal  licenza 
non  vale  a voi,  fe  non  è giuda , come  il  donare 
ad  altri  più  di  quel , che  convenga  ad  una  per- 
Iona  rei  igiofa  ; e fe  la  licenza  è giuda , vi  libe- 
ra folo  dal  1 a colpa  ; ma  non  vi  concede  il  pre* 
mio  promeflo  a’  Poveri  di  fpirito. 

X* ultimo  grado  della  Povertà  ederiore  di 
fpirito  è non  fole  privarli  delle  cofefuper- 
fl  ue,  ma  il  tollerare  talora  qualche  mancamento  in- 
torno alle  eofe  necejfaùe  $ altrimenti  dice  San 
Bernardo,  che  forte  d i Poveri  fon  quelli , che 
non  vogliono,  che  manchi  lo  rocofa  alcuna  $ 
e mettono  a rumore  la  cafa , fe  non  fono  pro- 
veduti compitamente  ? Quelli  è volere  l’o- 
rrore della  povertà  , e il  commodo  delle  ric- 
chezze ; e di  una  ricchezza  tale  , che  non  lì 
trova  bene  fpefl'o  nè  pure  nel  Secolo  , dove  a’ 
piu  ricchi  mancano  dovente  molte cofe,  {li- 
mate da  loroneceflarie  al  loro  dato  . So- 
prattutto havete  occafione  di  efercitare 
queda  povertà  nei  tempo  della  malaria , nella 
quale,  fe  non  altro;,  il  tedio  dèi  vodro  ma-i- 
le vi  farà  credere  d*  effer  mal  provedu- 
ta-dal  Maedro  , e d’edere  feordata  dalie 


Ufficiali  ;e  forfè  non  fari  vero  , mi  farà  vero 
più  rotto  , che  voi  vi  fece  (cordata d' eflere 
una  povera  Religiofa  f cche  fitte  (lata  eh ia-  , 
ma  ca  9 come  dice  va  S.  Terefa,  alla  Religione, 
affine  d’ imparareà.morire per  Grido , enea 
affine  d’eflcr  beni  trattata  per  amor  fuo. 

Quelli  fono  tre  gradi  della  Povertà  di  f pi- 
rico , che  devono  comparire  efteriormente;, 
mà  non  faranno  perfetti,  fe  non  vengano  ani* 
mati  da  trè.altri  atti  interiori , fe  fono  rice- 
vere  le  occafioni  di  praticare  la  povertà , con 
Afo&W't  con  Hingratiam»»to^  con  Ammi~ 
r*li0re  . Se  la  Povertà  , che  pratichiamo, 
non  è una  mefebina mendicità  , maunavir. 
tù  sì  eccella,  come  habbiam  detto  ,ed  un’  at- 
tedi Religione,  per  il  Voto , moli  ra  bene  di 
non.  incenderne  il  preggio,  chi  l’ efercita  for- 
zatamente 1 veri  Poveri  di  fpirito  vorrebbe- 
ro, fe  fvfte  poflibtle  , ttarnel  mondo,  come 
una  palladi  Copra  un  piano,  ed  è toccandolo 
folamente  in  un  punto  : peniate poi  fe  gemo- 
no, vedendoti  fpogl  13  ti  di  quelloche  e (Ti  re- 
putano un’ impedimento , per  feguire,  e per 
giungere  il  loro  Redentore  . Anzi  che  in 
quelli  rincontri  etti  rendonograzie  al  Signo- 
re di  vero  cuore*  perche  gli  ammette  a parte 
di  una  virtàtanto  diletta  à Giesù  Grillo, co-i 
me  la  povertà , in  compagnia  della  quale  egli 
èttaro fempr-  di continuo,  da  che  cominciò- 
la  vita.nella  Grotta  in  Bettelemme,  fino  che 
refe  1’  ulcimoipirito  fai  Calvario . Per  tanto 
par  loro  d' etter  follevati  a una  dignità  fupe- 
riorea  tutto  il  creato  ; e re  ti  a no  tiupiti  dii 
portare  indotto  la  livrea  del  lor  Signore,  ri- 
putandocene immeritevoli  per  ogni  banda  . 
Un  grand’  efempio  di  qoefte. verità , edi  qu e» 
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(li  affetti  sì  fconofciuti  a ’ Mondani , ci  diede 
S.  Elifahetta  Regina,  d’Ungheria.  Ri  mascel- 
la vedoradeli’  etàdi circa  ventarmi , c appe- 
na morto  il  Marito  , follevandofi  il  Popolo 
centra  di  lei , fu  cacciata  vergognofameate 
dal  fuo  Palazzo,  anzi  da  tutti  i Tuoi  Staticele 
convenne  fuggire  ianotte^t  Uafuria  de'  Sud  . 
diti  tumultuanti,  feguita  fola  da  alcune  fue 
poche  Dame,  che  le  portavano  in  braccioi 
Tuoi  Figliuolini  , compagni  con  lei  della  fua 
mendicità,  e delfuoelilio.  Io  quello  (lato 
dunque , deprezzata  da  Tuoi  Parenti , abban- 
donata da' Tuoi  Servidori , dileggiata  da  quei 
Poveri  (tedi , ch’ella  nella  fua  maggiore  for- 
tuna havea  alimentati  con  tanta  carità,  (i  ri- 
duce per  gran  favore  ad  «Aere  alloggiata  in 
una  dalla  ; incerta  fe  quivi  ancora  doveflfero 
terminare  i fuoi  abbandonandoti  , e le  fue 
Tiifgrazje i.  Màdifgrazie,ed  abb^ndonamen- 
ti,  per  chi  noi*  bavera  la  fede  di  Elifabetta/ 
ella  inque&ò  (lato  ripiena-di  una  Tanta  alle- 
grezza, ftupita  d efler  ridotta  a tanta  fìmili- 
tudine  colla  vita. menata  in  terra  da  Cri(lot 
e di  vederli  così  ricca  dinanzia  Dio  ,per  cor- 
rifpondere  ad  un  favore  sì  grande,  volle  aju- 
to  ; non  confidandoli**!}  poter  ringraziare  ba- 
flevolmente  il  SignordOta  fe  fola,  e però  an- 
data alla  Chiefa  di  San  Francefco,  pregò 
umilmente  quei  fanti  Religiofi  a cantare  a 
coro  pieno  il  Te  Deum  ,•  in  rendimento  di 
grazie  al  Signore,  per  tanto  bene.  E credibile, 
che  gli  Angeli  con  un’ altro  coro  rifpondefie- 
ro  a quelle  voci  , ed  a quelli  affetti  , i quali, 
quanto  fono  contrarii  alla  (timàcomunede- 
gli  Huomini  carnali  , tanto  dovrebbero  eller 
proprii  delle  Perfone  religiofe , che  havendo 
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promeflo  a Dio  con  voto  quella  nudità  de 
beni  temporali , dovrebbero  portamela  pra- 
tica (ino  aqueflo  fegno  , per  onore  di  quel 
Maeftro  divino,  che  dalla  povertà,  hà  prin- 
cipiato 1’  efempio  , nascendo  in  una 
dalla  ,•  e dalla  povertà  hà  cominciato 
la  Tua  prima  predica  fu’l  monte , 
chiamando  Beati  i Poveri 
volontari^  Beati  pau- 
peres  fpiritu  . 
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Ter  il  quinte  giorno  • 

' **  #V  * <'  , * M ' . 

» \ # .* 

■ « * «■ 

Sopra  la  Circoncifione  di  Crifto. 

*■  ' * ^ • ► 

« * * * .*• 

I.  ^^“^aOnfiderate,  c he eflendo  venuto 

^ Grillo  al  Mondo  j per  eden. 

1 Medico  dell*  Anima  voftra  , 

appena  natocomihciaad  efer- 

, - citare  il  Tuo  uffici®  nella  Cir- 

concifione,  edàprima  il  fuo  fantiffimo  San- 
gue per  rimedio  della  voftra  fenfualità  di- 
sordinata dal  peccato  . Quello  Sangue  è una 
caparra  di  quel  più  , che  è per  darvi  nella 
l^affione  ; ma  l’amore,  col  quale  lofparge 
è così  grande,  chelarebbe  pronto  à fparger- 
lo  tutto  anche  di  prefente  , fé  non  lo  ri- 
ferbafle  à tormenti  maggiori^  e à maggior 
voftro  bene  . Che  cofa  havete  voi  fatto  fin 
ora  per  corrifpondere  à quelli  eccelli  di  ca- 
rità vertala  voftra  falute  ? Il  Signore  fida 
fretta  per  patire  per  voi  j ed  ammette  un 
caglio  sì  dolorofo  , ed  una  legge  sì  dura  , 
anche  quando  non  è in  verun  modo  obbli- 
gata à fogget tarli  ad  ella  j e voi  potete  ram- 
memorare, dopo  tanto  tempo  , che  fervite 
à lui  , d’haver  fopportato  , per  amor  fuo 
qualche  travaglio  notabile  , e di  havere 
riportata  qualche  vittoria  fegnalata  delle 
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Vullrepalfioni  ? E poi  per  ognijleggier  moti- 
vo vi  difpenfate  da  compire  il  vollro  dovere  , 
e (late  pelando  ciò  che  T’obbliga  gravemen- 
te ; quafi  che  temiate  di  trapalare  il  legno , e 
d’edere  troppo  liberale  col  voftro  Redento- 
re. E quello  è imitarlo^Quedo  è corrifponde- 
re  al  fuoamore  ì Confondetevi  delia  vollra 
ingratitudine,  mentre  non  foto  non  havete 
• dato  fangue  per  fangue  ; ma  nè  pure  talora 
una  leggiera  mortificazione  per  penitenza 
delle  voli  re  colpe.  Ringraziate  il  Signore, che 
con  tanto  fuo  collo  vuol  rimediare  a’difordi- 
ni  della  vollra  fenfuiftà,  ed  infegnarvi  con 
tanto  collo  à circoncidere  il  vollro  cuore. 
Proponete, giacché  il  contrafegnodi  chi  fer- 
ve à Dio  è la  mortificazione,  di  privarvi  in 
avvenire  di  quellecomodità,  e divertimenti , 
che  non  lono  affatto  neceflàrii  , e di  voler 
trattare  il  vollro  corpo  con  maggior  rigore  , 
come  han  fatto  tutti  i Santi , che  han  cammi- 
nato fu  le  pedate  del  Redentore.  Pregate  il 
Signore  per  quello  fangue , che  egli  fparge  per 
voi)  ad  indurarvi  il  cuoreContro  voi  delta,  e à 
intenerirlo  nel  fuoamore,  affinchè,  fe  non 
gli  havete  dato  le  primizie  della  voftra  vita  , 
non  gli  neghiate  almeno  gli  avanzi . 

II.  Confidente,  cheGiesù Crifio nonfo- 
lo  dà  il  fuo  fangue  per  guarire  la  nodra  fen- 
fualità  guada  > e corrotta , mà  dà  anche  il  fuo 
onore  per  guarire  il  noftro  fpirito  , infettato 
tutto  dalla  fuperbia.  Se  ben  GiesùCrido  in 
tutta  la  fua  vita  s’è  umiliato  per  noi,  non  l’hà 
però  mai  fatto  con  tant’eccedò , quanto  lo  fe- 
ce nella-Circoncifione . Quivi  egli|  non  foia- 
mente  comparifce  in  forma  dTiuomof,  e d* 
buomo debole,  efoggettog  miferie,  qual’è 
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un  Bambino;  non  lolamente  companfce  in 
forma  di  peccatore,  e portandola  cicatrice 
del  peccato  nella  fua  ferita;  mà  in  oltre  non 
fi  vede  ninna  teftimonianza  del  Cielo  , che 
venga-  ad  illuflrare  quell’  abbaiamento  si 
prodigiolo,come  fi  vide  altre  volte . Gli  An- 
geli, e la  nova  Stella  diminuirono  gii  abbaia- 
menti del  nafcerey  il  Padre  , e lo  Spirito 
Santo  diminuì  gl’abbafi'amenti  dei  battez- 
zarlì  nel  Giordano;  il  Soleofcurato,  e tutti 
gli  Elementi,  che  fi  rifentirono,  vennero  a 
diminuire  gli  abbaiamenti  della  fua  morte  » 
ma  nella  Circoncifione  non  fi  vede  niun  n»i- 
■ racolo;  fi  vede  una  pura  umiliazione,  volendo 
Giesu  Criftoa  collo  del  luo  onore  far  medi- 
cina alla  vollra  alterezza,  che  è la  radice  di 
tutti  gli  a/tri  voflri  peccati . Ma  che  farebbe 
fe  nè  meno  quefi’eccelfo  baftafie  à guarirvi 
O quanto  vi  dovete  confondere  per  quello 
medefimo  capo  di  non  fapervi  confondere  ? 
Crifto  vuolcomparir  peccatore  fenza  alcuna 
fcufa, effondo  la medefima  innocenza,  e voi 
carica  di  tante  colpe,  vi  fodisfate  del  non 
comparire  quella  che  fete  agli  occhi  delle 
Creature,  trovate  cento  fcufe  per  apparire 
innocente , fenza  che  vi  prema  niente  l’ elfer 
innocente  d manzina  Dio . O quanto  è grande 
la  vollra  miferia,fenon  folo  fono  fiati  necef- 
fari  i quelli  efompi  del  Redentore , per  curare 
il  vofiro  orgoglio , ma  fe  pure  era  non  badano 
- à una  tal  curai  ftabilitedi  non  volerai  n au- 
venire  elfer  tanto  lollecita  della  vollra  ripu- 
tazione dinanzi  agli  huom ini  ; gettate,  un» 
volta  a terra  queft’Idolo  maiedettodellonor  v 
mondano,  fatelo  una  volta  in  pezzi,  calpefta- 
‘ telo;  quella  fiece,che  liete  dinanzi  al  signore, 
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e niente  piu  > volete  voi  dunque  perdere  la 
verità  per  un’ombra?  Ringraziate  il  Signo- 
re , che  vi  ammaellra  à tanto  Tuo  collo  in  una 
Lezione  così  importante  alla  voftrafalute  , 
e perfezione.  Pregatelo  per  quell’  eccedo  d’ 
amore  * per  cui  volle  pigliare  i contrafegni 
del  peccato,  eflendo  egli  la  medefima  fanti- 
ti , à darvi  grazia  di  confondervi  fempre  del* 
le  vollre  colpe,  e non  de’ri medi i,e  della  corre* 
zione  delle  medefime  colpe . 

Ili  Confiderate.  che  il  Signore  circonci- 
dendoli , non  folo  dà  per  medicina  de’  vo- 
lìri  mali  il  fuo  fangue  ed  il  fuo onore,  mà 
per  prefervativo  delle  vollre  debolezze , vi  dà 
ancora  il  fuo  Nome  fantilììmo,  pieno  di  con- 
forto , e di  falute  . Quello  nome  di  Giesù 
non  folo  è un  compendio  di  tutte  le  perfe- 
zioni ; che  convengono  al  vollro  Salvatore  in 
quanto  é Dio  , e di  tutte  le  virtù  , che  gli 
convengono  in  quanto  è Huomo  , mà  in-^ 
fieme  è una  fomma  di  quel  che  difegna  di 
fare,  fe  non  farà  da  voi  impedite,  per  com- 
pire l’opera , conducendovi  effettivamente  al 
vollro  ultimo  Fine  , cheèil  Paradifo  . Ma 
quante  volte  vi  fete  voi  oppolìaà  quelli  ama- 
biliflìmi  luci  l'degni,  e mentre  egli  vuoL’ef* 
fereil  vollro  Salvatore,  che  voi  fiete  fuggi, 
ta  di  mano  peccando,  e non  curandovi  della 
fua  falute/’  Che  farebbe  flato  di  voi  , s’egli 
-vi  abbandonava  ne’  voflri  difordini  , e 1k 
amava  meno  di  quello  , che  hà  amato  1’ 
Anima  vollra  ? In  quale  abilfodi  miferie  fa- 
felle voi  rimalla  in  eterno  fenza  di  lui  ? 
In  quale  abiffo  di  tenebre  fenza  quello  So- 
le Divino  ? Confondetevi  ora  come  merita 
■ ’*  quella 
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quella  ingratitudine  , e quello  eccedo  > ò 
rifolvetevidi  ftamparvi  indelebilmente  que- 
llo Nome  nel  cuore  , ricorrendo  al  Signore 
con  gran  fiducia  in  tutte^le  neceflìtà  dell* 
anima  voftra  ; travagliando  inceflantemente 
perla  voftra  falute,  e perfezione,- e guardan- 
do attentamente  di  dar  buon’efempio  , e di 
cooperare  in  altri  modi  à quel  che  pretende 
GiesùCrift*  , con  un  Nome  per  noi  di  tanta 
dolcezza,  per  lui  di  tanto  travaglio  , e do- 
lore. 
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Per  il  1}&nfo  giorno  » 

Sopra  il  modo , che  vi  portate 
ver fo  Dio . 


I.  | Saminatevi  fepra  le  OmiJJtoni  . 
I | Prima.  Selafciate  di  ringrazia- 

I i re  Iddio  dè*benefizii  ricevuti , e 

I A di  ftimarneil  lorpefo»  ed  il  lo- 
ro numero . Secondo . Se  di  rado 
vi  pentiate  de’ voftri  peccati , e non  procurate 
di  foddisfarela  Tua  Divina  GiufHziacon  gli 
atti  della  penitenza  interna  ,ed  efterna  . Ter- 
zo . Se  laiciate  di  riconofcere  la  Divina  previ- 
denza ne'voftri  travagli , e negli  altri  avveni- 
menti. Quarto.  Se  vi  fconjate  affatto  della 
prefenza  di  Dio  » operando  come  s’egli  non  vi 
vedefl’e . Quinto  . Se  non  gli  rendete  la  gloria 
de’buoni  fuccelTi . Sello.  Se  non  ricorrete  à lui 
coll’orazioneprontamentene’voftri bifognr  - 
Settimo.  Se  Iafciate  di  prepararvi  per  far  bene 
i voftri  eferciziifpirituali  » e di fcaccrare  dili- 
gentemente le  diffrazioni  » e di  dare  il  tempo 
debito  alle  cofedi  pietà.  Ottavo  Sevifcor- 
date  della  retta  intenzione , e vi  avvezzate  ad 
operare  per  abito , e à cafo . Nono . Se  liete  ne- 
gligente in difcacciar  ipenfieri  contrarii  alla 
{anta  Fede , e quelle  d iffìdenze,che  vi  raffred- 
dano nel  fervizio  Di  vino . 

II.  Efaminatcvi/k/jr*  / Pen/feri  . I.  Se  ten- 
tile avverfione  alle  opere  buone*»  a.  Se  non 
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vi  rallegrate  nell’udire  qualche  bj&na  nuova 
concernente  la  gloria  del  Signore,.^  b non  vi 
attriftate  nell’udirne  qualche  contraria . J,  Se 
non  tate  la  debita  (lima  de*  configli  , che  ci 
da  il  Signorenell’ Evangelio.  4.  Sevi  confer- 
mate mal  volentieri  alla  divina  Volontà.  5. 
Se  poco  defiderate  di  amarlo , e poco,  defide- 
rate  d’andar  lo  a vedere  in  Cielo . 6.  Se  nelle 
voftre  azioni  non  haveteper  mira  unicamente 
di  contentarlo.  7.  Se  Kamaterpiùper  L’ntil 
tolroche  perii  melico  fuo  ; giacché  quell’ 
amore  » benché  non  fia  cattivo  , e però  imper- 
fetto, e fe  quello  folo  foffe  nel  voftro  cuore  } 
non  batterebbe  per  la  faluie . 

III.  Efaminatevi  /oprale  Parale  Separ  la- 

te inCoro,  e in  Cbiefa.fenzanecelTjtà!.  a.  So 
parlate  mal  volonCieri  dìcofe  bupnO  . $ Se 
giurate  lenza  necefiìtà  , e lenza  la  debita 
confiderazionè  chiamate  il  nome  del  Signo- 
re. 4.  Se  recitate  l’Officio  divinocon  troppa 
ff.tta,  ò tutto  infieme  la  fera  , lenza  giufta 
caula , ò in  luogo  di  dittrazione , e in  (ito  poco 
decente. 

IV.  Elaminàtevi  / opra  P Opere  j.  Se  prò* 
curate  di  lantificarfr  le-  Fette  , con  dar  piu 
tempo  all'  orazione  , e ad  altri  eie rcizii  di 
pietà  . 1.  Se  con  fidili  elercizii  vi  apparec- 
chiate nelle  Novene  antecedenti  le  maggio- 
ri Solennità  . 3.  Se  procurate  attenzione 
nell’udire  la  parola  di  Dio  nelle  prediche. 
4 Sedate  ti  debito  tempo  alla  lezione  fpiri- 
tuale  , e {eleggete  per  curiofità  , oper  ap- 
profittarvi . j.  Se  liete  follecita  nell’ adem- 
pire le  opere  prelcritte  , per  acquittare  l’ 
Indulgenze  . 6.  Se  fiate  Con  riverenza 
interna  , ed  efierna  alla  prefenza  di  Dio 
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negli  efercfeii  di  divozione.  7.  Setrafcurate 
1 1 benedizione  prima  d’andare  a tavola  , e il 
rendimento  di  grazie  dopo  il  cibo . 8.  Se  reci- 
tate trafcuratamente  V Angelus  Domini,  quan- 
do ne  udite  il  fegno . Se  vi  private  fpeflo  di 
qualche  voftra  fodisfazionev  per  amor  del  Si- 
gnore . 10.  Se  obbedite  alle  divine  ifpirazioni, 
e ne  fate  la  (lima  , che  fi  conviene . 1 x.  Se  ono- 
rate i Santi  voftri  Avvocati, adempiendo  le  di- 
vozioni intraprefe.  12.  Se  profetiate  un  offe- 
quio,  ed  unaiivozone  particolare  alla  Santif- 
fima  Vergine  , come  quella  ch’èpiù  Tanta  di 
tutti  i Santi  infìeme;  e fe  l’invocate  fpeflb  , e 
con  confidenza  nella  fua  pietà , e nel  fuo  potè* 
re,  e (e  vi  mortificate  fpeffo  per  amor  fuo  De- 
teftarete  i mancamenti  trovati , e praticherei 
te  gli  altri  atti  accennati  altre  volte . 
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MEDITAZIONE 

TERZA. 

* / * *’•*.! 

, •,  J * •*  -€ 

^ Ter  il  quinto  giorno . 

■ ' es  -*•  * - % j. . 1 

Sopra  la  venuta  de*  Magi  ad  *, 
adorare  Giesù  .% 

r t 

. . ..  . ...  'f 

- . ^*■""■>1  Onfidcrate  la  ftrada , che  v’infe* 
• M-  • gnanoi  Magi  per  trovar  Crillo, 
B . nella  prontezza  dell’intrapren- 
J dere  il  lor  viaggio;  nella  collan- 
za  del  profeguirlo  ; nella  libe- 
ralkàde!  terminarlocollemifteriofeloro  ofc 
fcrte,*  e prima<Confiderate  la  Prontezza  fé- 
gnalata  di  quelli  Rè  in  obbedire  alla  voce  d’ 
Iddio,  annunciata  loro  dalla  ftella..  Pare  che 
quella  prontezza  fuperi  in  qualche  cofa  la 
prontezza  di  Àbramo , al  quale  parlò  imme- 
diatamente il  Signore  con  un  linguaggio  pift 
chiaro , che  non  era  quello  d’un  corpo  lucido , 
comparfo  di  nuovo  in  Cielo  : almeno  è certo, 
che  l’obbedienza  de’ Magi  lì  fegnalòin  para- 
gone degli  altri  Gentili,!  quali  viddemla  me* 
delìma  (Iella,  ed  anche  de’Giudei,  chehavea- 
nodi  più  le  profezie;  e nondimeno  non  lì  mof- 
feroper  cercare  il  Signore;  laddove  i Magi 
lardarono  Cubito  le  cafe , le  facoltà  , gli  Stati , 
c£  etti  fero  in  ua  riaggio  lungo,  faticoCb , ar-« 
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rifchiato  , in  pacfi  ftranieri  ad  un  termine 
incerto  . Quanto  credete  , che  s’affat  icalTe 
poi  il  ucaioaio  ,ed  i!  Mondo,  eia  Carne  per 

accrefcere  quefte difficoltà  reali  , con  altre 
molte  difficoltà  apparenti  , come  coOuma- 
no  di  fare  quelli  noftri  tré  nemici  , ove  fi 
tratti  di  fervire  al  Signore  / E pure  i Ma- 
gi chiufero  l'orecchie  ad  ogn'altra  perfua- 
(ione  , e lé  aprirono  per  udire  folo  la  chia- 
mata di  Dio  . Ponderate  un  poco  quante 
ftelle  ha  fatto  rifplendere  il  Signore  per 
condurvi  à sé  ; fon  tante  9 quante  le  in- 
fpirazioni  , elle  vi  hà  mandato  \ tante  y 
che  come  lé  (Ielle  del  Cielo  , non  potreb- 
bero numerarli  da  voi  i ma  dov’èche  vi  la- 
feiate  guidare  da  quelle  ftelle  , mentre  per 
non  abbandonare  qualche  comodo  y qualche 
amicizia  , qualche  converfazione  , non  vo- 
lete muovervi  , e dopo  tanti  anni  di  Reli* 
gione  j non  date  un  palio  ? E dunque  ve* 
nuto  il  tempo  da  cominciare  ora  in  quello 
ritiramento  à lanciarvi  condurre  dal  ditino 
Volere  à trovar  Giesù  . Ora  egli  vi  chia- 
ma con  una  luce  maggiore y echisà  , fedif- 
prezzando  Voi  quella  voce  , farete  chiama- 
ta più  in  fimil  forma  ? Tri  le  ispirazio- 
ni del  Signore  ve  ne  fono  alcune  più  fegoala- 
te,  e come  (Ielle  di  prima  grandezza  , dalle 
quali  può  dipendere  in  gran  maniera  il  no* 
ftro  arrivo  al  Paradifo,  e che  non  pedono 
ributtarli  fenza  mettere  in  gran  rilchio  la 
noltra-falute  , mentre  può  accadere  , che 
per  pena  della  nolìra  difobbedienza  Iddio  ci 
dia  in  avvenire  le  fue  grazie  fempre  più 
languide  , e meno  forti  > onde  veoghiamo 
à perire  . Chiedete  dunque  perdono  della 
v-,  vedrà 
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tòrtra  mala  corrifpondenza  : ortervate  qua^ 
è l’attaccò  maggiore  , che  havete  a que- 
fta  mifera  terra  1 rifolvetevi  romperlo  con 
gran  cuore,  perdarvi  tutta  al  Signore  fenza 
riferva,  e pregatelo,  che eflendo  morto  affi* 
tie  di  meritarvi  la  grazia  delle  fue  interne 
chiamate  , Col  medefimo  fue  fanguè  vi  dia 
forza  di  feguirlo  prontamente  dove  vichia- 
fina. 

tt  Con  fiderà  te  la  GoJìanfjt  de*  Magi  in 
pròfeguire  il  lor  viaggio  , noti  ottante  ogni 
impedimento  -,  che  fi  frapofe  in  Gierufa- 
lemme  medefimà  . Prima  mancò  la  (Iella  , 
che  era  un  Conforto  si  grande  decoro  parti  : 
appreflo  fi  turbò  tutta  la  Città  fanta  per 
quella  novità,  e finalmente  Erode  , nemico 
giurato  del  nuovo  Ré  , che  è Grillo  , fi  mef- 
fe  tutto  foffopra.  Mà  vedete,  che  non  per 
quello  fi  perdono  d'animo  i fanti  Magi , e 
che  in  Cambio  della  rteila  , ricorrono  ad  in* 
terrogarei  Dotti,  e nella  Corte  d’un  Tiran- 
no fanguinario,  e fupei4>o,  chiedono  ardita* 
mente  d’un  nuovo  Rè  - Paragona  te  quella  co- 
danza  alla  votfra  pufillanimicà  per  confon* 
dervi,  e per  imparar  il  rimedio.Sparirà  la  del- 
la, che  è quanto  dire  mancherà  la  devozione 
fenfibile  \ mà  non  per  quello  havete  ad  inter- 
rompere il  Cammino  del  la  perfezione  : Se  non 
rifplende  la  della,  non  mancano  quelli , che 
danno  in  luogo  fuo  , e fono  dentro  di  voi  la 
Fede , e fuori  di  voi  i Superiori , e i Confef- 
fori,  e quelli  v’infegneranno  la  via , fe  gli  con- 
sulterete , come  fi  conviene  per  l’obbedien-‘ 
za.  Appretto  fubito,  che  tratterete  di  darvi 
intieramente  al  Signore  non  folo  fi  levarà 
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gontro  di  voi  Erode,  cioè  il  Demonio,  ma 
Gerufalemme  flefla,  cioè  altre  Perfone  fpi- 
rituali,  oda  per  un  tale  amore  naturale,  e 
eterna  verfo  la  vodra  perfona  , o fia  perfen- 
tinaenti  contrarii  allo  (pi rito,  metteranno  in 
rivolta  ogni  cofa,  con  dire;  che  volete  aroma- 
zarvi  con  tanto  fervore/  che  non  potete  du- 
rare ; echebifogna  tornare  indietro  . Qui 
dunque  hà  da  comparir  la  vodra  colìanza , in 
non  lafciarvi  sbigottire;  ma  confidando  nell' 
ajuto  di  chi  v’invita  , non  attendere  ad  altro, 
che  a feguirlo;  e non  confultare  nelvodro 
viaggio  altri,  che  chi  dà  in  luogo  del  Signore, 
Pentitevi  di  noneflervi  guidata  fin’ ora  con 
quefle  Maflimedi  Calute  : offeritevi  tutta  a! 
Signore , perche  vi  guidi  per  quei  mezzi,  che 
più  gli  piace,  purché  vi  conduca  a trovarlo; 
e chiedetegli  grazia,  che,  giacche  molti  To- 
nni chiamati,  e pochi  gli  eletti,  voi  entria- 
te nel  numero  di  que‘ pochi  , in  pervenire  al- 
ia falute. 

Ili,  Confiderate  \eQjfirt*  de1  Magi  fubito 
che  giunfero  a trovare  il  Bambino  . Benché 
giunti  alla  dalla  non  trovaffero  alcuno  appa- 
rato , o con  tra  degno  di  Reame,  ma  folo  po' 
vertà,eumiliazione;tuttaviafcorti  dalla  Fe- 
de, riconobbero  Giesù  per  Signore  del  Cic- 
lone della  Terra,  per  Redentore  del  Mon- 
do, e proftrati  per  adorarlo,  gli  offerfero* 
Jorodoni  . Con  ciò  vedete,  che  fot  tomi  fero 
all’  offequio  del  nuovo  Ré,  prima  la  mente, 
e il  cuore  per  la  Fede  ; appreflo  il  corpo  per  V 
adorazione,  e finalmente  i beni  edemi  per  l’ 
Oro,  Mirra,  ed  Incenfo.  O voi  felice,  fe 
faprete  fare  altrettanto  : e fe  faprete  dedica- 
re al  Signore,  quanto  pofledete  internamen- 
te, 
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te,  ed  edema  mente  (opra  la  terra  . Màche 
farebbe  , fe  dopo  haver  fatto  quella  grand’ 
offerta  nella  voftra  profeffioTie,  volette  pòi 
tivocarla  con  vivere  àvottromodo,  nè  non 
volere  che  qtretto  Rè  di  pace  domini  nel  vo- 
ftro  cuore  ? E pure  quello  difordine  rinovere- 
teogni  volta,  che  vogliate  con  lui  mettere  à 
parte  nel  dominio  l’amore  di  voi  fte(Ta;  nò  , 
perché  Giesù  vuol  regnar  folo,e  non  vuol  col- 
ìeghi;  e però  fi  protetta,  che  non  potete  ad  un 
tempo  fervire  a due  Padroni  contrari.Rinun- 
ziatedunque  ad  ogn’altro  Signore  che  non  fia 
lui:  chiedetegli  perdono  della  pafsata  infedel- 
tà; confermate  il  voftro  vaflfallaggio , con  ri- 
novare  ivottfi  voti  / e pregatelo  T che  accet- 
tando le  voftre  povere  offerte,  vi  dia  grazia  di 
non  diminuirle  nell’avvenire,  con  ritornare 
all’antica  voftra  tiepidi  tà<. 


MEDITAZIONE 

(QUARTA. 

Per  il  quinto  giorno. 

Sopra  là  perdita  , ed  il  ritro- 
vamento di  Giesù  nel 
Tempio. 

h ^^"^|OnficLerate  come  fi  perde  Gie- 
' m ~ su,  cioè  a dire  quel  più  tenero 
A fenfo  di  devozione  , per  cui  il 

Signore  Ci  fi  communica  nell’' 
orazione  i parimente  come  fi 
cerca  delle  PerSone lpirituali,  edoveinfine 
fi  trova.  Gititi  fi perdi  ne!  ritttna  dal  Tempio  , 
eum  redirertt  cioè  à dire  quando  l’Anima  tor- 
na indietro  nel  fervizio  divino , Cominciando 
i tralasciare  , ò à Compire  malamente  le 
(uè  penitenze  Solite , le  Sue  divozioni , l*eSer- 
cizio  confueto  delle  virtù  } perchè  fé  bene 
talora  fi  perde  Senza  colpa  , come  Io  per- 
dette la  Santiflìma  Vergine,  e San  Giufep* 
pe  , e non  di  rado  però  una  tal  perdita  è 
pena  di  qualche  trafcuratezza  notabile  . Il 
peggio  é quando  le  Anime  , dopo  haver 
dato  oCCafione  al  Signore  d’  allontanai  , 
fi  credono  vanamente  d’ haverlo  Seco  : **»- 
J!  intanfii  illuni  effe  in  tómitatu  y non  piglian- 
doli Sollecitudine  ne*  pericoli,  à cui  fi  es- 
pongono , come  Se  in  elfi  Solferò  affatto 
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ficnre  . Quella  è la  cecità  dove  il  giunge  à 
pafibapaftòcon  la  negligenza , anzi  fi  giunge 
a flato  incomparabilmente  peggiore,  mentre 
fi  arriva  a perder  non  Colo  la  devozione  fenfi- 
bile  co'peccati  veniali  , mà  anche  l’amici- 
zia col  Signore  co’  peccati  gravi  . Eiami- 
nate qui  voi  Torigine  delle  voflre  demoli- 
zioni , per  vedere  fe  Giesù  s’é  nafeoflo  da 
voi-,  per  provare  la  voflra  fedeltà , òper  gitr- 
fla  indegnazione  , e per  gafligo  , c Tempre 
umiliatevi , ma  con  più  flndio  (e  havete  dato 
occasione  colpevole  a queflo  nafeondimett- 
to  i e fe  havete  lungamente  camminato  sù  gli 
orli  di  si  gran  precipizio,  fenza  temerne  , 
ancorché  porgefte  al  Signore  motivi  d’ ab- 
bandonarvi totalmente  in  mano  della  voflra 
perverfa  volontà  . Deteftate  però  una  tale 
temerità,  e ringraziate  il  Signore  , che  non 
fièlafciato  vincerdalla  voflra  malizia prò- 
ponetedi  voler  camminare  con  gran  folleci- 
tudinrnel  Tuo  divino  cofpetto  per  l’avveni- 
re : Sollieitum  ambular  e tuoi  Dee  tue . Mi  oh  6.  8. 
Affine  di  non  perder  per  colpa  voflra  quel- 
le dimoflrazioni di  maggior  familiarità,  che 
il  Signore  è pronto  ad  operare  con  voi  , e 
molto  più  per  non  perdere  la  Tua  Grazia  di- 
vina . Pregate  per  l ui  ti  mo  il  voflro  Salvatore 
à non  volervi  mai  abbandonare  in  una  ma- 
niera tanto  orribile , che  habbiate  à divenire 
fua  nemica  } mà  che  affiflendovi  col  fuo 
ajfuto  vi  conceda  j'che  fe  perdete  la  divo- 
zione fenfibile  , non  perdiate  la  divozione 
foftanziale  ; e che  perdiate  prima  mille  vol- 
te la  vita,  che  perdere  la  fua  divina  amici- 
zia. 

II.  Con- 
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II.  Confidente  Come  fi  cerca  Giesù dopa 
haverlo  perduto  . La  Vergine  Santiflima  ci 
animaertra , havendolo  cercato  con  prellez- 
za,  con  raflegnazione  , con  perfeveranza  . 
Subito  ch’ella  s’accorfe  della  perdita  , ritor- 
nò in  Gerusalemme  con  S.  Giufeppe . Non  U 
lamentò  nel  cercarlo  benché  le  forte  avvenu  < 
to  di  fmarririo  in  occafione  di  onorar’  Iddio  * 
andando  al  Tempio;  mà  riputandoli  per  u- 
miltà  di  non  eflere  degna  delia  compagnia 
d’un  tal  Figliuolo  Seguitò  à cercarlo  di  gior- 
no, e di  notte,  fino  che  poi  il  terzo  giorno  lo 
ritrovò.  Eccola  maniera  coi  la  quale  havece 
à ricercare  la  devozione  più  tenera  verfo  il 
Signore , quando  l’ha  vete  Smarrita  : non  date 
tempo  al  tempo  ; mà  nel  medefimo  punto 
ponete  i mezzi  adattati  per  ritrovarla  , ripi- 
gliando, ò continuando  gli  efercizii  Soliti  di 
pietà, perchè  il  frammetter  indugio,  mcflra  , 
che  poco  vi  preme  una  tal  perdita,  e che  pe- 
rò , poco  amate  quel  bene  , che  sì  poco  vi  pre* 
medi  ricuperare.  Appreflo conviene  d’umi- 
liarfi,  e riconofcerfi  indegna  de*  favori  de| 
vofiroSpofo,  e.non dolerli  Superbamente,  e 
voler  ritrovarlo  quali  à Sorza;  e finalmente 
conia  dilezione convien  checrefca  il  voftro 
dcfiderio, Sicché  non  vi  diate  mai  pace  finché 
non  l’havete  trovato . Così  fi  cerca  G iesù  ; mà 
voi  che  più  d’ una  volta  l’havete  perduto  , 
non  Sarete  una  volta  giunta  à cercarlo  in 
quella  maniera  . Confondetevi  della  vortra 
infingardaggine  in  un’ affare  di  tanto  rilievo 
per  la  vortra  fai  ute , e perfezione  : proponete 
d’imitar  la  Santiflima  Vergine  in  avvenire,* 
e pregatela  ad  ottenervi  quella  grazia  , ò dji 
.#•  non 


4 


In  Solitudine.  ' iyj 

non  Smarrire  mai  la  devozione,  ò di  cercarla 
fin  tanto , che  non  l’habbiate  ritrovata . 

1JJ.  Considerate  dove  fi  trova  Giesù  . Non 
. fù  trovato  da’  Parenti , mà  nel  Tempio  , e 
tra’Dottori  . Quando  haverete  fmarrito  la 
grazia  della  devozione  più  tenera  , non  la 
ritroverete  in  quelle  cofe,  che  fon  conformi 
alla  noftra  natura  , e che  lusingano  i noftri 
lenii,  nel converfare,  neldiftrarfi,  nell’an- 
dare alle  Grate  à trattenerli  : non  invenitur 
interra juaviter  viventium . Iob.  1 8 . Si  rjtrova 
nel  Tempio  , cioè  à dire  nel  trattar  con 
Dio  nell’orazione:  nel  leggere  libri  buoni  : 
nel  rammemorarli  gli  efempi  de’  Santi  , e 
parimente  fi  trova  tra’ Dottori,  della  legge  , 
che  è quanto  dire  fcuoprendo  finceramente 
il  fuo  interno  a’Padri  fpirituali , che  il  Signo- 
re hà  lafciato  in  fuo  luogo , perchè  c’infegni- 
no  la  via  , e c’  indrizzino  nel  camino  da  tro- 
var lui.  Fate  ora  riHelTione alla  maniera  tan- 
to diverfa  , con  la  quale  per  l’addìetro  vi  fe- 
te  portata  nelle  voflre  deflazioni  fpiritua- 
li. Per  volìra  negligenza  ha vete  perduto  la 
dolcezza  della.divinaprefenza  ; epervoftra 
negligenza  non  l’ha  ve^e^aputa  trovare  , non 
cercandola  nè  come’ riè  dove  fi  conviene . Si 
quareris  , quante  ifa.  zi.  Confondetevi  dop- 
piamente , ed  imparate  ad  eflere  più  cauta , e 
più  fervente  nell’avvenire;  ficchè  quando  vi 
troviate  opprelfa  da  qualche  grave  travaglio 
difpirito,  vi  mantenghiate  fedele  nell’efer- 
cizio dell’orazione,  enei  ritornare  la  confo- 
lazionede’vollri  fenfi  : renuit  consolari  anima 
enea , mi+ner  fui  Dei  fa  ccnfolatus  fum  PfjS  R i - 
correte  alla  Santifs.  Vergine,  ed  al  fuo  Spofo 
S-  Giuleppe , affinchè  imprimano  quelle  veri- 
tà 


1 5 8 Lé  fyligtofa 

tà  nel  voftro  cuore  ; ed  affinchè  per  quel 
dolore  , che  provarono  nella  perdita  della 
prefenza  corporale  di  Giesù  , e per.  quel 
gaudio  , che  el'perimentarono  nel  ritrovar- 
lo , vi  ottengano  grazia  di  approfittarvi 
egualmente  del  tempo  dell' aridità  > e deir 
la  confolazione  , e crefcere  nell' amor  Dir 
trino. 
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MEDITAZIONE 

PRIM  A.  . 

Per  il  Jeflo  giorno  . 

Soprala  tentazione  di  Crifto 
nel  Deferto  v 

‘ r * ? U • * ~r 

I.  Onfiderate  la  Prepéttaxiént  ch€ 

m ^ fece  Crifto  alla  tentazione- 
M Come  pernoflro  efempio  voi* 

le  efTer  tentato  , cosi  per  no- 
ftro  efempio  volle  prepararli 
al  cimento  J e ciò  fece  col  ritiramento  , 
coll’orazione  , colla  penitenza  . Prima  f 
lapparti  dalla  converfazione  degli  huomf- 
ni  , andando  in  un  Deferto  , e quivi  con 
•le  preghiere  di  quaranta  giorni  , e con  il 
Digiuno  , fi  difpofeà  ricevere  il  Tentatore  . 
Può  edere  , che  in  tutte  cjè  quelle  cofe 
▼oi  manchiate  di  molto.  Prima  in  cambio 
del  rrtiramento  , e del  fuggire  i pericoli  , 
può  edere , che  gl’incontriate , dando  ogni 
libertà  a gli  occhi,  e agir  altri  fentimen- 
ti  , e diffondendo  in  vane  converfazioni  il 
tempo,  ed  il  cuore  . Appretto  come  vi  rac- 
comandate fpefiò  al  Signore  , e con  quale 
ardore,  pere  he  egli  affilia  alla  guardia  del- 
l’anima  vollra , e ò non  permetta  , che  il 
Demonio  vi  tenti  , ó vi  dia  fortezza  da  fu- 
nerario, e da  confonderlo?  Parimente,  come 

ti  . 1 
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vi  rendete  degna  di  ricever  queA’  aAìAenza 
con  la  mortificazione  tanto  interna,  quanto 
efterna  del  vofiro corpo  ? Voi  volete  vince- 
re , ma  non  volete  mettervi  in  ordine  per 
combattere  : caminate  per  un  paefe  pie- 
no di  lacci  , e non  volete  aprire  gli  occhi  à 
fcorgerei  lacci  prima  di  porvi  il  piede  ••  e pe- 
rò di  chi  potrete  dolervi  nelle  voAre  perdite 
fe  non  di  voi  medefima  , e della  VoAra  te* 
meriti?  Confondetevene  dunque  dinanzi  al 
Signore  ; pentitevene di  verocuore  » rifol* 
vetevi  di  provedere  ad  un  bifogno  si  gran- 
de , e ad  un  mancamento  , da  cui  può  di- 
pendere la  voAra  eterna  falute  , e prega- 
te quello  Spirito  Divino  , che  condufle 
CriAo  nel  deferto  , perche  ivi  defle  à voi 
queAiefempià  volervi  dar  forza  di  amare  il 
ritiramento,  la  Penitenza,  e l’Orazione  , e 
rendervi  à quello  modo  invitta  contro  del 
Tentatore . * • 

II.  Confiderate  1’  Adulto  del  Demonio 
contro  di  CriAo  , con  tre  forti  di  tenta- 
zioni , perchè  ove  1’  una  andafie  à vuo- 
to , l’altra  bavelle  l’effetto  pretefo  . La 
prima  fù  tentare  di  un  peccato^. minore  , 
qual’era  quello  di  far  miracoli  fenza  necef- 
fità  , convertendole  pietre  in  pane  , e ciò 
perchè  il  peccato  minore  aprifiè  la  porta  al 
maggiore  , Così  tenta  ancor  voi  frequente- 
mente , dandovi  à credere  , che  fu  poco 
male  quel  che  è mal  grande  , perche  è ma- 
le di  principio  , che  può  diventar  maAìmo 
nel  progreflo  : un’amicizia  da  principio  fo- 
lamentefenfibile,  può  divenire  agevolmen- 
te fenfuale  , "'e  terminare  nell’  inimicizia 
con  Dio  » Donde  potete  feorger  quanto 
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Coltamente  non  havete  temuto  per  1’  ad- 
dietro, dove  era  tanta  cagione  di  temere  . 
Appretto  il  Demonio  fi  trasfigura  in  An- 
gelo di  luce  , e propone  à Crifto  il  male 
più  grande , xjuant’è  il  precipitare  sè  ftef- 
io  , Cotto  apparenza  di  bene  , e Copra  il 
confidare  fu  la  divina  attinenza  < Quante 
volte  hà  il  Tentatore  proceduto  con  voi  à 
quella  foggia,  pervadendovi , che  fia  con- 
defcendenza  di  carità  , l’accoinodarfi  al  ge- 
nio delle  Compagne  inoflèrvanti  , mentre 
ciò  era  una  condefcendenza  di  debolezza  , 
e di  rifpetto  umano  ; perfuadendovi  , che 
fotte  umiltà  di  cuore  il  nutrire  quelle  dif- 
fidenze verfo  il  Signore, 'ciò  che  per  veri- 
tà era  una  mèra  pufillanimità  del  volito  {pi- 
rico . Per  quella  via  gli  è riufcito  d’ ingan- 
narvi molte  volte  , e però  aderto  che  fete 
fcorta  dal  Signore  con  maggior  luce  , impa- 
rate à ravvifare  le  tenebre  del  nemico  . Fi- 
nalmente il  Maligno  vedendo  il  primo,  ed  il 
fecondo  attalto  contro  di  Crifto  edere  an- 
datoà  vuoto,  fi  cavò  la  mafchera  , e aper- 
tamente con  rapprefentare  una  imaginedi 
tutto  ciò,  che  può  lufingare  il  cuore  umano 
con  la  padronanza  di  tutto  il  Mondo,  pro- 
mife  di  verfargli  ogni  cofa  in  feno , purché  5’ 
indù rette  ad  adorarlo  per  Dio.  A quello  fe- 
gno  anche  mira  tentando  voi  , e dove  non 
profitti  conia  dittimulazione,  verrà  in  cam- 
poaperto, à dipingervi  per  beni  fommi  quei 
beni  vili  , che  havete  lafciati  nel  Mondo 
e che  havete  offerti  à Dio  ne’fanti  voti 
pretendendo  il  maligno  , che  voi  con  una 
ribellione  manifefta  voltiate  le  fpalie  ai 
Signore  , e diate  à lui  le  chiavi  del  ^roftro 

cuo- 
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cuore.  Mirate  però  quanto  bifogna  dar  su 
lavvifo  , havendo  à fare  con  un  nemico , 
non  men  forte  che  fraudolento  ; e però 
riconofcerete  qui  la  vollra  incoo G derazio- 
ne , che  sì  poco  bavere  temuto  per  l’ad- 
dietro  i Tuoi  aflalti  . Non  facevano  già  co- 
sì i Santi Y che,  benché  Leoni,  anche  dor- 
mendo tenevano  gli  occhi  aperti.  Confon- 
detevi della  voftra  negligenza , e della  vollra 
temerità,  edite  ancor  voi,*  fe  Dio  non  m’ 
bavelle  tenuta  in  piè  con  una  protezione  /in- 
goiare à quell'ora  io  farei,  nonfolo  caduca 
in  un’abiflo  di  malvagità,  màvihaverei  fer- 
mata la  mia  danza:  tufi quia  Vominui  adju - 
vit  me  , patileminàt  babitajfet  in  inferni  ani- 
marne* . Pf  pi.  Pregateli  Signore,  che  non 
fi  fianchi  nell’  affìfter vi  ; mà  vi  fomminillri 
quella  grazia  nelle  vodre  tentazioni  , che  vi 
hà  meritato  con  voler  efler  tentato  per  amor 
vofl  o# 

111.  Confidente  la  Vittoria  diCrilìo  con- 
tro di  tutti  gli  aflalti  del  Tentatore,  che  al- 
la fine  Tene  parte  confufo,  benché  con  ani- 
mo di  ritornare  , retefiìt  ab  ilio  ufquo  ad 
ttmput . Lue.  4.  1$.  Or  perchè  apprendia- 
te ancor  voi  la  maniera  di  vincere,  oflèr» 
vate  come  il  Signore  ottenne  quella  vitto- 
ria. Prima  cominciò  fubitoà  refillere,  op- 
ponendo i detti  della  Divina  Scrittura  alle 
prime  fuggellioni  . Appreffo  combattè  col 
Maligno  con  tranquillità  di  fpirito  ,*  non 
fi  lafciando  in  verun  modo  turbare  . Per  ul- 
timo ribattè  la  tentazione  con  fortezza 
grande  , cacciando  via  il  Demonio  con  1’ 
imperio  della  fua  voce  . In  quello  tenore 
di  vincere  raffiguratele  la  vera  cagione  del- 
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le  volìre  fconfitte.  Prima  vi  ponete  tal’ ora 
à parlamentare  col  Demonio  , come  fece 
Èva  col  Serpente,  trattenendovi  così  à mi- 
rare in  faccia  la  tentazione,  in  cambio dab- 
bominarlaal  primo  incontro.  Non  v’accor- 
gete, che  quella  Fortezza,  che  tien  trattati 
col  Nemico  non  è lontana  dal  renderli  , e 
dall’aprirgli  le  porte/  Altre  volte  vi  lafciare  , 
perturbare  dal  Demonio,  e benché  liete  fla- 
taconfortatadal  Padre  fpirituale, pure  vole- 
te crederei  modo  vollro  , permettendo  che 
fu  rubata  la  pace  del  cuore  dal  Demonio,  al 
quale  in  quel  torbido  de’volìri  affetti , riefce 
Tempre  di  fare  qualche  buona  pefca  . Final- 
mente in  quelle  tentazioni,  che  più  (coper- 
tamente mirano  à dar  morte  all’anima  vo-  * 
fira  con  togliervi  la  grazia  di  Dio,  quante 
volte  vi  portate  languidamente , contentan- 
dovi di  dire  appena  di  nò  nel  vollro  cuore  ; i 
mentre  dovrelle  allora , come  una  Spofa  ten- 
tata d’infedeltà  , rivoltarvi  contro  il  Demo- 
nio con  grand’animo,  enpn  folamente  non 
darmollra  di  cedere,  mà  faretant’atti  del-  , 
la  virtù  contraria  alla  tentazione,  che  il  ne- 
mico lì  parta  confufo  ; vedendo,  che  le  fue 
faette , in  cambio  di  far  colpo  in  voi , fono  da 
voi  rilanciate  contro  di  lui  Mirate  qui  dun- 
que quanta  materia  havete  di  vergognarvi 
della  vollra  codardia  nel  combattere  contro 
l 'Inferno  / Cete  come  quei  Soldati  che  quanto 
fon  bravi  nella  ralligna , tanto  fono  più  timi- 
di nella  battaglia;  e ciò  dopo,  che  per  tan- 
to tempo  militate fotto  le  bandiere  di  Cri- 
Ho  nella  Religione  . Chiedete  però  perdo- 
no al  Signore  delle  voltre  mancanze  : prò- 

- pone* 
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ponete  , rimirando  in  lui  di  voler  combatte- 
re con  generofità , in  modo  che  le  tentazioni 
vi  fervano  di  guadagno  : pregate  quello  gran 
Signore  degli  Eferciti  ,che  rinvigorita  la  vo- 
fìra  debolezza  col  fuo  aju to  ; e vinca  in  voi  , e 
per  voi  conlafua  grazia,-  accendendovi  nel 
cuore  una  viva  Fede  cioè  quella,  che  vince  il 
* Mondo,  e tutti  i noftri  nemici  . H*c  tfl  vi- 
floris,  qua  vi  nei  t Mundum , Fide/  noflr»  . i. 
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..Per  il  fejìo  giorno.* 

Sopra  la  Virtù  dell'Ub- 
Udienza  J ’V  * \ 


. «• 


•>.  \ 


’Una  gran  cola  , che  mentre  il 
• Mondo  è flato  rovinato  per  la  # 

» difubbidienza  di  Adamo  , e men». 
tre  è flato  riftorato  per  P ubbi-‘ 
dienza  di  Giesù  Crifto  , fi  trovi  - 
al  . Mondo  chi  non  ila  perfuafo  ancora  del 
gran  male,  che  porta  feco  il  feguire  Ja  pro- 
pria volontà,  e del  gran  bene  che  porta  fe- 
co il  foggettarla.  Mà che  farebbe  fequefla 
ignoranza  fi  trovafle  non  lolo  ne’  Secolari  , 
ma  ne’  Religiofi  medefimi , chehan  promef- 
fo  con  voto  folennemeate  a Dio  quella  fog- 
geeione?  Per  togliere  u»  tal  difordinefarà 
molto  importante  la  prefente  lezione  lopra 
l’Ubbidienza,  fe  qui  apprenderete  l’eccel- 
lenza di  quella  virtù,  e la  manieradi  eferci- 
tarla.  . 

Dunque  1*  Ubbidienza  è una  virtù  mo- 
rale, per  cui  la  volontà  noftra  è portata  ad 
efeguire  le  cofe  comandate  per  quello  mo- 
tivo, perche  fono  comandate.  Tutti  i fiori 
hanno  quello  di  proprio  di  rivolgerli  al  So- 
le, e di  aprire  il  lorfeno  a quel  calore  cehe- 
àt9  che  gli  ravviva  y ma  tri  tutti  niuno  fi  , 

. . M ri- 
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rìvolgeal  Sole  cosi  cofiantemente,  come  fa 
TEliocropio  , il  quale  non  lo  perde  mai  di 
mira  fi.iche  quel  Pianeta  fegue  a rifplen- 
dere  in  Cielo  . Or  aH’iftelTa  maniera  tutte 
le  virtù  profetano  di  dipendere  dalla  volon« 
tà  del  Signore,  e diefeguire  fedelmente  ciò  , 
che  à lui  piace  ; mà  l'ubbidienza  con  più  fpe- 
cialità  lì  rivolge  à quello  Sole  del  divino  Vo- 
lere , mentre  ci  rende  pronti  ad  efeguire 
tutte  le  cofe  che  egli  vuole  da  noi  > per  q uè* 
fio  capo  medefimo,  perche  egli  cele  coman- 
da , ò perche  ce  le  comandano  i Superio- 
ri , che  danno  in  fup  luogo  , e da  lui  hanno 
havuta  l'autorità  . Vi  è poi  due  forti  d' 
Ubbidienza,  una  è naturale,  e politica;  ed 
è quando  fi  ubbidifce  al  Superiore  , come 
huomo  ; in  quella  maniera  che  la  Figliuola 
ubbidifce  alla  Madre,  lo  Scolare  al  Mae-, 
Aro  , il  Servitore  al  Patrone  , il  Suddito  al 
fuo  Sovrano,  L’altra  è Ubbidienza  fpiricua- 
le  , ereligiofa  , nella  quale  Iddio  entra  co- 
me fine,  mentre  per  dìa  fi  ubbidifce  alla, 
volontà  del  Superiore  ; per  ubbidire  ulti- 
mamente alla  volontà  di  Dio  , di  cui  il 
Superiore  è luogotenente  , e mini  Aro  . Di 
quella  ultima  forte  d' Ubbidienza  s'inten- 
dono quelle  parole  tanto  amorevoli  , per 
cui  fi  dichiarò  già  Crido  di  pubblicar»  i fuoi 
oracoli  per  bocca  de’fuoi  Mi  ni  Ari , e di  rice- 
vere per  fuoi  gli  oltraggi  , che  verranno  lor 
fatti  i tot  audit  me,  audir  y qui  vos [por- 
tar , rne  fptrnit  . Lue.  io.  Quella  parimente 
vien  chiamata  da  &.  Agofiino  , e da.  San 
Gregorio  la  madre  di  tutte  le  virtù  , per-, 
chè  come  ofièrjta  San  Tommafo  , 1’  Ubbi- 
dienza è il  mezzo,  per  cui  fi  acquifiano  ,9 

fi  con- 
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€ confervano  tutte  ; come  la  carità  è di 
tutte  il  line,  2.  z.  q 104.  art.  z.  ad 2.  Chi 
pofiiede  quella  Ubbidienza  non  riguarda  il 
Superiore  come  huomoy  ma  riguarda  in  lui 
la  perfona  di  Giesù  Crifto  efercitando  in 
queft'acto  parte  la  fede  per  riconofcere  il 
Voleredivino,  parte  la  fperanza  , confidan- 
do d’eflere  per  quella  via  governato  eoa 
providenza  fpeciale , e parte  la  carità , aman- 
doli divino  beneplacito  più  che  cgn'aitra 
fua  propria  inclinazione,  ed  affetto  . In  una 
parola  in  quel  modo  , chele  Sfere  celefli  , 
quanto  fono  più  alte  , tanto  hanno  nieno  di 
moto  proprio,  e tanto  più  fi  lafciauo  volgere 
dall’ impeto  del  primo  Mobile  ••  così  le  Ani- 
me fante  quanto  fono  più  fante,  equantopm 
fon  follevate  fopra  la  terra  delle  paflìoni 
umane,  e della  natura  , tanto  hanno  meno 
di  propria  volontà  , e tanto  più  fì  lafciane 
portare  per  mezzo  del  l' ubbidienza  dall’ im- 
peto di  quello  primo  Mobile  , ch’é  il  Vole- 
re di  Dio  . Che  fe  poi  à quella  virtù  sì  nobile , ^ 

c sì  perfetta,  Raggiunga  il  Voto,  come  fi  fà 
da’Religiofi,  chi  può  ridire  quante  fe  le  ag- 
giunga di  pregio  / Credono  alcuni  , che  le 
gemmenonfiano  altro  . .che  fughi  di  metal- 
li rafiodati,  e che  in  particolare  il  diamante 
non  fia  altro  , che  un  lugo  provenuto  dall’ 
aro  O bel  diamantech’é dunque J’ ubbidien- 
za proim-flà  a Dio  foltnnemente  con  Voto  , 
mentre  ella  all’oro  di  tutte  le  virtù  aggiun- 
ge la  fodezza  dell’ immobilità  , per  lapro- 
meffa  fatta  al  Signore  1 Anzi  che  fe  bene 
i Religioni  promettono  a Dio  con  voto  an- 
che  la  povertà,  eia  cafiità  , tuttavia  cedo- 
no di  gran  lunga  queflc  due  gemme  M va- 
_ Ma  lore 
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devota , GiesùCrido  è morto  con  amore  fpe- 
ciale  verfo  gli  ubbidienti  j e con  amore  fpe3 
ciale  perforò  offerifee  in  Cielo  al  Padre  la 
fuapaflìone;  potete  facilmente  pervadervi 
che  non  vi  negherà  in  fine  l’acquido  di  quella 
virtù  che  tanto  Tempre  gli  è data  a cuore  . 

Il  fecondo  mezzo  a perfuaderfi  fortemente 
che  perandare  a Dio  non  vi  è ftrada  migliore, 
che  l’ ubbidienza  . Tre  condizioni  fi  poflbno 
defiderare  in  una  via , che  Ciafaci/e , che  Cajf- 
tura , ebefia^r»*,  feortando  il  cammino , e 
conducendoci  più  predo  al  termine  defidera- 
to  , e tutte  tre  quede  condizioni  ha  l’ubbi- 
dienza  a maraviglia . 

In  prima  è una  via  facile  andare  *1  Si- 
gnore , e per  acquidare  gran  perfezione . UtU 
ttam  attendijfes  mandata  mia  J fatta  ejfet  (in 
cut  (lumen pax  tua , tap.  48.  dice  il  Signore  per 
. Efaja.  L’Anima,  che  prende  per  guida  l’ub- 
bidienza , gode  i«>  una  pace  ìoprabbondaa- 
te,  qual’è  la  piena  di  un  fiume  reale, che  non 
manca  mai  in  qualfivoglia  dagione  , La  ra- 
gione è , perche  confiderando  , che  Iddio  hà 
parlato  perla  bocca  de*  Superiori , e che  per 
mezzo  loro  l’ha  poda  in  quello  dato , in  quel- 
l’ impiego  , in  quel  pericolo,  s'empie  d’una 
fortezza  invincibile  per  non  cernere  , e per 
perfuaderfi,  che  Iddio l’ajuterà  , e volgerà 
j pericoli  in  Scurezza  . Per  altro  fenza  l’ub- 
bidienza tutto  è inquietudine  , tutto  è ter- 
rore, tutto  è eoo  fu  (ione  . Confundetur  I frati  ' 
involuntattfua . Of.  io  Giona  difubbidiente 
non  trova  pace  fopra  una  nave  ben  correda- 
ta , ed  il  medefimo  Giona  rivolto  a compir  l’ 
^ubbidienza  , trova  tanta  pace  nel  ventre  di 
una  Balena  , che  vi  compone  un  Cantico  da 
.*  - M i loda- 
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lodare  il  Signore.  Cert’è , che  la  felicità  de* 
Beati  è tutta  polta  nella  volontà  di  Dio;  e 
■ però  come  può  avvenire,  che  nella  volontà 
di  Dio  non  fu  parimente  ripotia  la  felicità 
de’Viatori  ? Beati fumuj  Tfraei , quia , qua  "Dea 
pia  e taf  , mmntfefla  funi  ttebti  Baeue.  4.  Ogni 
cofa  (la  bene  folamente  al  fuo  luogo  > ora 
la  volontà  creata  hà  per  fuo-  luogo  lo  (la- 
re di  fotto alla  volontà  di  Dio  ; e però  quan- 
ti’ ella  imperverfa  per  fovraftare  al  divino 
Volere,  è come  un’ofso  fuori  del  fuo  luogo  r 
che  per  quanti  fomenti  fe  gli  provino  din- 
torno , non  trova  mai  pofa , fe  non  tornando 
al  fuo  po(lo,ed  alla  fua  giuntura . Quella  coir- 
ai azione  , e quella  pace  fi  efperi menta  poi 
„ più  che  mai  net  tempo  della  morte  , nella 
quale  i veri  ubbidienti  Cominciano  à godete 
un  faggiodiquel  gran  bene,  che  gir  afpetta 
per  premio;  e cornei  venti  più  fi-efebi  fon 
indizio  a’Naviganti,  che  la  terra  è vicina  r 
cosi  quel  rinfrefeo,  che  invia  if  Signore  agli 
obbedienti  , è per  loro  una  gran  caparra  d’ 
efser  vicinral  Paradifo  . Un  MonacoCifler- 
cienfe  chiamato  Gerardo  , ridotto  à mor- 
te , (lette  tre  giorni  alienato  da’fenfi  : e ritor- 
nato di  poi  in  sé,  difseaTCi  recitanti  ;Ò  quan- 
to buona  cofa  è l'ubbidienza  1 io  fono  (fato 
prelentato  ai  divin  tribunale  ed  il  Signore 
mi  hà  modrato  le  Anime  beate  de’  noftri 
Religiofi,  etràefse  un  luogo  anche  per  me, 
foggiungendomi  , che  chi  amerà  di  cuore  1’ 
ubbidienza , eia  fua  Religione,  non  perirà  : 
i.de  Ded.  D .Bernardi. 

Alla  facilità  di  quefla  via  soggiunge  fa 
ficurezza  - Un  vero  obbediente  non  hàda 
rendere  contod  altro  a Dio  , che  di  una  co- 
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fa  fola  , cioè  a dire  fe  ha  efeguito  pon- 
lualmente  quanto  gli  è ftato  importo;  e a 
quello  capo  foló  fi  riduce  tutto  il  fuolefame  , 
tutto  il  fuoprocelfo  ; laonde  efclama  S.  Gi- 
rolamo. O Comma  libertà  dell’Ubbidienza  , 
per  la  quale  fi  ottiene  , cheappqpa  l’huomo 
porta  peccare  : O fumma  libere  a f , qua  ab» 
tenta  , Pia  Jjomo  pejfìt  peccare  ! Che  penfate  , 
dice  S Gior  Climaco  , che  lia  1’  ubbidire 
nella  Religione?  è an  procacciarli  una  dife- 
fa , ed  una  fcufa  per  il  tempo  del  Giudizio  • 
Imperocché,  fevi  fara  domandato  , perche 
non  havete  fatto  più  lunghe  orazioni  , per- 
che non  havete  facto  più  afprz  penitenza  ; 
perche  non  havete  replicato  un’alena  con- 
fertion  generale  j,  affine  di  aflicararvi  mag- 
giormente, perche  vi  fece  accodata  si  fpeflb 
alla  Tanta  Comunione,  ed  altre  Umili  inter- 
rogazioni nel  vortroefame  , quando  portiate 
xifpondereà  tutte,  che  il  Superiore  vi  hà  co- 
si ordinato , non  li  pafferà  più  innanzi  mel  vo- 
ftro  procerto,  e laddove  il  S.  Giobbe  non  fi 
confidava  di  poter  rifpondere  trà  mille  que- 
sti del  Signore  ad  Un  Colo  : non  poterli  et  re» 
fondere  unum  prò  mille . Iob.g.  un’  Anima  ubbi- 
diente rifponderà  intieramente  a mille  que- 
sti, con  una  fola  parola  : hò  fatto  il  volere  de’ 
miei  Superiori , e quella  fola  parola  le  otter- 
rà la  vittoria.  Una  Scurezza  fomigliante  non 
poflono  bavere  già  i Secolari,  ancorché  pii  , 
perche  difficilmente  port'ono  in  tutte  le  Io:o 
opere  regolarli  meramente  coll’ ubbidienza  , 
«quel  mede  fimo  direttore,  dal  quale  voglio, 
no  erter  indirizzati , è fiato  da  loro  eletto,  e 
non  è ftato  lor  dato  immediatamente  dal 
Signore  io  quel  modo  , eh?  il  Superiore  è Ha. 
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todatoa’Religjpfi . Gli  antichi  Piloti,  per- 
che non  haveano  nèlaBuflola  , né  la  Carta 
da  navigare  , camminavano  Telo  di  giorno  , 
terra  terra  : temeado  d’ingolfarfi  nell’alto: 
ora  inoltri  Piloti  caminano  egualmente  an« 
che  di  notte,  e fi  inoltrano  in  alto  mare  con 
Scurezza  , perche  fan  Tempre  dove  fi  trova- 
no, ed  hanno  notati  nelle  lor  Carte  tutti  gli 
fcogli  , e tutti  i porti  . Figuratevi  però  , 
che  un  limile  divario  patti  tra’  buoni  Rcli- 
giofi,  ed  i Mondani  anche  buoni  : i Monda- 
ni han  Tempre  a tener  gl’ occhi  aperti  a fcor- 
geri  tanti  fcogli,  che  fi  atrraverfano  al  lor 
viaggio;  ma  i Religiofi  bada  che  guardino 
quel  che  dice  lor  l'ubbidienza  ; e iu  ef- 
la  trà  tutte  le  tenebre  pofiono  viaggiare 
cenficurezza  . S.  Simeone  Stiliti  menava  , 
come  altrove  dirovvi,  una  vita  tanto  Araor- 
dinaria  , e tanto  fuperiore  alle  forze  della 
natura  Copra  a quella  fua  colonna , Tempre  in 
piè,  chei  Padri  dell’Eremo  cominciorno  a 
dubitare-*  Te  vi  potette  haver  luogq  qualche 
illufione  diabolica  ; e radunatili  infieme  a 
confulta,  determinarono  di  chiarirfeneper 
quella  via:  mandarono  un  Inviato  a nome  di 
tutti  al  SantorGonqueA’ordine,ehe  fcendef- 
fe  Cubito  dalla  (ua  colonna  , etornaflè  alla 
vita  comune  : lignificando  poi  in  particolare 
al  medefimo  Metto  , chefe  il  Santo  fi  muo- 
veva Cubito  ad  ubbidire,  rivocatte  anch’egli 
fubito  l’ordine  •*  e lo  confortale  da  parte 
de’Padri  , a profeguir*  nel  tenore  incomin- 
ciato: ma  fe  per  contrario  fi  moftrava  du- 
ro all’  ubbidienza  , in  quel  calo  fotte  tirato 
giù  a forza  dalla  colonna,  e non  gli  folle 
permetto  più  lungamente  di  ftarvi  Copta  . 
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ÀndòilMeflo,  e notificò  a S.SioSeoné  il  co- 
mandamento de’ fuoi Superiori;  edilSanto 
appena  udii’ intima,  che  fubito  cominciò  a 
calare  con  un  piede;  ma  fu  trattenuto,  eri- 
vocato  l’ordine,  e fu  efortato  in  nome  di  tut- 
ti i Padri  alla  perleveranza  . Tantoèvero, 
che  tra  tutti  i pericoli  della  vita  (pirituale  ^ 
non  hanfaputo  mai  ritrovar  i Santi  unaficu*. 
rezza  maggiore , che  nella  vera  ubbidienza  . 

£ pure  vi  è anche  di  più  , perche  non  fole 
la  via  dell’ ubbidire  è la  più  facile,  e la  più 
ficura  per  andare  a Dio,  ma  è ancora  la  più 
breve  . 1 Santi  paragonano  l’ubbidienza  ai 
martirio  , perche  fe  col  martirio  fi  tronca 
-il  capo  al  noftro  corpo,  per  l’ubbidienza  fi 
tronca  il  capo  alla  propria  volontà;  e quello 
fecondo  martirio  guadagna  colla  lunghez- 
za,  quel  che  il  ptèmo  martirioguadagnereb- 
be  coll’orrore  : b^erere  quidem  mitius , fed  din . 
tumìtate  molefiius  . Se  bene  fempre  è gran 
inerito  1’  ubbidire  a’  comandamenti  del 
Signore  * par  tuttavia  , che  quando  la  di- 
vina Volontà  ci  viene  intimata  per  mezzo 
de' Superiori*  fu  più  meritorio  Teleguida  , 
che  feci  folle  intimata  immediatamente  da 
Diomedefimp  . Chi  non  farebbe  Volontieri 
la  limofìne , (e  venifie  à chiedergliela  in  per- 
dona Giesù  Grido  ? e però  fe  1 hiiomo  rico- 
nofee  ne’  Poverelli  la  pedona  del  Signore,  e 
fe  fopporta  le  moieftie  , che  gli  arrecano  ; e 
fe  dà  Ìorot’uflìdiocon  gran  cuore  , è certo 
che  efercita  più  la  fede , più  l’ umiltà , più  la 
pazienza  , che  non  eterei terebbe  , fe  Giesù. 
Grido  mandaflfe  un’  Angelo  , ò fe  venidfe 
egli  medefimo  à raccom  mandar  fi.  L’ifteflb 
dite  dell’  ubbidienza  $ onde  in  quello  fet%-  - 

M J timen- 


>74  X*  ttftiglafif 

(imeneo  affermò  Fr.  Egidio  Difcepolo sì  Ci- 
ro di  S.  Francefco  ,che  maggior  Cofa  era  l' ub- 
bidire all*  huomo  , quando  era  fuperiore  t 
per  amor  di  Dio  y cbe non  era  l’ubbidire  im- 
mediatamente al  medefìmo  Creatore  * Per 
tant  j coll’  ubbidienza  quelche  per  sé  ftefiTo' 
è buono,  diventa  fempre migliore  > ed  è come 
un  liquor  dolce  « che  porto  in  un  vafo  d’oro  , 
fetnpre.p  ù fi  addolcifce.  Inoltre  lecofe  pic- 
cole per  l’ubbidienza  diventano  grandi e pe- 
rò fplea  dire  ài  B.  Errico  Sufone , chehavreb- 
be  eletto  più  volontieri  d*  edere  un1  Pipi- 
ilrello  per  la  volontà  di  Dio  , che  d’eflere 
un  Serafino  per  la  fua  volontà  propria  * 
.Apprettò  , le  opere  medefime  indifferenti  ,• 
che  di  lor  natura  non  funonèbùone  nè  cat- 
ti ve  y come  è il  dormire,  il  cibarli  , il  lavo- 
rare, il  divertirli,  ogni  patto  , ogni  moto  * 
per  mezzo  dell’  ubbidienza  ricevono  gran 
prezzo.  Nel  Monafterodi  fi.  Odone  , vi  era 
una  regola  , che  in  fine  della  menfa  fi  racco- 
glieflerole  molliche  ,e  fi  mangiaffero,  e pari- 
mente vi  era  un’altra  regola che  finita  la  le- 
zioneniuno  mangiaffè  più  altro . Ora  avenv 
ne  , che  un  Monacò  mentre  havea  raccolto 
le  lue  molliche,  e flava  per  porfele  in  bocca  , 
udì  il  fine dplla  lezione  > onde  tenendole  in 
pugno , andò  con  effe  all’Abbate , per  accufa- 
rela  fu?  negligenza  in  prefenZa  di  tutti  ; ed 
ecco  che  aprendo  la  mano , tutti  videro,  che 
le  molliche  s‘  erano  tramutate  in  tante 
gemme,  col  qual  miracolo  volle  Iddio,  che 
jnteodefleroque’bnonjReligiofi,  cbe  non  vr 
era  azione  così  minata,  e coi!  indifferente  , 
cbe  per  l’ubbidienza  non  acquiftafTe  un  fom- 
xno  pregio  innanzi  a Dio  . Epodo  ciò  non  vi 
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tóaraVrgliaretefequegrantichi  fanti  Romiti 
dopohavere  fpefo  multi  anni  nella  folitudi- 
ne , menando tfà  penitenze  aufterifiìme , e trà 
fublimi  Contemplazioni  una  vita  pitiche  u- 
matia,  ritornavano  talora  dalla  folitudine  al 
Monafiero,  perefercitarfi nell’ubbidienza  ; 
anteponendo  il  merito  di  quella  virtù  a tutti 
gli  altri  efetcizii  . Cosi  racconta  CafTiano  , 
Collat . 1 9 c 2. di  un  Monacochiamato  Gio- 
vanni , huomod’eccelfa  fantità,  per  la  quale 
havendovivutoio  anni  nella  Comunità  con 
tinefempio  ammirabile , fe  n’andò  al  deferto, 
e menò  quivi  altri  vent’artni  in  un’orazione 
Così  elevata , che  alle  volteera  rapito  fuori  di 
$è  > e follevato  anche  col  Corpo  in  Dio.  Tut- 
tavia havendo  paragonato  indenne  lungamen- 
te il  profitto  fatto  nella  folitudine,  e nei  Me* 
naftero,  ritornò  al  Monafiero  fotto  l’ubbi- 
dienza, e fi  pofetra’Novizii  ; Confettando  che 
quel  guadagno , che  lafciava , intermettendo 
le  lunghe  contemplazioni,  lo  ricompenfava 
con  vantaggio  per  l’umile  foggezione  a’  Supe- 
riori , onde  rimaneva  molto  contento  per 
queftofcambio.  • r 

Ballerà  tuttoquefioper  miocredera  for- 
tificarvi altamente  nell’ affetto  a quefia  fo- 
Vrana  virtù  ; ma  fe  non  baftatte , bifognerà  fa- 
re col  fan  ima  voftra,  come  fi  fà  colle  cafe  , 
che  minacciati  rovina,  ed  è rifiabilir  di  nuo- 
vo i loto  fondamenti . Dunque  tutta  la  mole 
eccelfa  dell’  ubbidienza  fi  appoggia  fopra  due 
fondamenti , il  primo  , che  il  nofiro  vero  be- 
ne, al  nofiro  profitto , il  nofiro  merito , confi- 
tte unicamente  nel  fare  la  volontà  di  Dio  , 
mentre  ettendo  il  Signore  il  Dio  delle  virtù  , 
non  può  mai  efiere un’atto  virtuofo  , fe  non 
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(ol  tanto  , quanto  piace  al  fuo  divirio  Volete. 
L'altro  fondamento  è , che  per  coitofcer  que- 
lla divina  Volontà,  non  vi  è altra  regola  più 
ficura,  che  l’ubbidire  a’Superiori  in  tutte  le 
cofe  ove  non  fi  vede  apertamente  peccato  . 
Quella  regola  non  ha  niuna  eccezione  : e pe- 
rò chi  non  è nemico-affitto  disè  (ledo  non 
puòfaraltrodi  meglio  per  sé,  nè  altro  di  piò 
gloria  al  Signore  » che  metterli  tutte  nelle 
mani  dell’ubbidienza , e lafciarfrguidare ef- 
lèndo  certo  in  tal  cafodi  fare  il  meglio,  e di 
•accertare  fempre  in  tutte  le  rifoluzioni . Po- 
llo ciò  , qual  motivo  ragionevole  vi  potrà  to- 
glier da  quella  via  dell'ubbidienza,  fe  le  rive- 
lazioni- medelìme  del  Signore  non  vi  rende- 
rebbero tanto  ficura,  quanto  vi  rendono  gli 
ordini  del  vollro  Superiore  ? Intendeva  ben 
quello  & Terefà , e però  le  bene  il  Signore  le 
rivelava  talora  qualche  nuova  risoluzione  da 
prenderli  , e fe  bene  ella  non  ha  ve  va  ragione 
alcuna  di  dubitare,  che  le  rivelazioni  non  fof- 
ièrda  Dio,  pure, non efeguiva mai  nulla, fe 
Aon  dopo  , che  l’era  fiata  approvata  dall’ubbi- 
dienza . Che  volete  dunque  udir  di  vantaggio 
in  quella  materia*’  balla,  & amate  Dio , e fe  a- 
xnate  la  vollra  falute,  ed  il  vollro  profitto, che 
convinciate  voi  (Iella  con  quello  argomento  : 
tutto  il  noltro  bene  condite  nell’ ubbidire  a 
Dio,  ma  non  ubbidiamo  mai  meglio  a Dio,nè 
con  più  ficurezza  d’incontrare  il  fuogulto, 
che  quando  ubbidiamo  a’Superiori,  che  ten- 
gono il  fuo  luogo , e la  fua  autorità , adunque 
in  quella  ubbidienza  a’  Superiori  confida  il 
aulirò  bene  maggiore . 
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COn  tré  alti  fi  efercita  intieramente  , <c 
perfettamente  quella  celefle  virtù i el» 
1’  Ubbidienza  \ e fono  Efcguire , Valere  ^ Giium 
dicare  . Procure  remo  di  fpiegargli  tutti  tré 
con  brevità , e con  chiarezza. 

li  Primo  alto  dunque  è /’  Efeguire  con  di- 
ligenza , e con  preftezza  gli  ordini  ,e  i cenni 
fletti  di  chi  prefiede  . Se  vi  preluderete  vi- 
vamente ,che  la  voce  dell’Ubbidienza  è voce 
di  Dio  , batterà  certo  per  cogliervi  ogni  in- 
dugio, ed  ogni  negligenza  Il  polfo  da  Vec- 
chio in  un  Giovane  è un  fegno  molto  ficur» 
d’haver’  à morir  pretto  , fe  ftete  languida 
nell’efeguire  le  cofe  ingiuntevi  , io  fò  un 
pronoftico  di  corta  vita  alla  voftra  ubbidien» 
za:  ora  vi  movete  con  lentezza»  e di  qui 
à poco  ftaretéaffatto  ferma  , ora  ttrafeinate 
la  Vittima  alfadrificio  ,*  e di  qui  à poco  la 
lafcierete  andar  libera  , e vagante  à fuo  pia- 
cere . In;og»icafo  che  feguitate  ad  ubbidi- 
re , la  voftra  Mirra  non  farà  mai  detta  , fe 
trafuda  con  tanto  dento  j nè  voi  proverete 
quegli  effetti  mirabili  * e quegli  ajuti,  che 
talora  provano  fen Abilmente  i Diligenti.  S. 
Colombano  trovò  una  volta  nel  fuo  mona* 
Itero  molti  Monachi  infermi  ad  un  tempo  ;.e 
per  far  prova  della  loro  virtù  , comandò 
loro,  che  fialzafierotoftotuttidi letto*  e 
and  attero  nell’  Aja  à raccogliere,  e battere 
ìe,  biade  per  la  provinone  di  tutto  l’anno  . 
Alcuni  più  ferventi  , appena  udito  il  Supe- 
riore > chiefero  i’  abito  , e fi  vettirouo 
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prontamente  ; e quelli  tutti  guarirono  a <4 
(in  tratto  . Per  contrario  altri  fi  ferma" 
fono  a difeorrere  fopra  quefl’  ordine  , e 
Conclufero  , eh’  era  imponibile  1’  alzarli  , 
t molto  più  l’impiegarfi  in  un  lavoro  si  fa" 
ticolo,  e quelli  fi  aggravarono  ne* loro  mi" 
li  , e per  un’  anno  intiero  patirono  molti 
dolori  j in  pena  della  lorpoca  fede,  e del- 
la loro  tardanza  . Pertanto  non  vi  lafcia" 
te  prendere  da  quella  pigrizia  ; ma  nell' 
udire  il  fegno  dell*  Ubbidienza  , difmet- 
,tete  follo  ogni  cofa  , quando  non  vi  man" 
-falle  altro  a compire  una  parola  Temen- 
do , che  una  lettera  lòia  . Santa  France- 
fca  Romana  , havendo  per  tré  volte  inter- 
rotta una  antifona  cominciata  nel  dir  1’" 
uffizio  , aftìn  di  compire  prontamente  ciò  j 
che  le  Comandava  il  Marito,  alla  fine  tro- 
vò la  medefiroa  antifona  tutta  a lettere  d’ 
oro.  Certamente^  che  molto  guadagna  il 
Demonio  della  vollra  ubbidienza  , fe  può 
rubbarvene  le  primizie  * eportarfene  via  il 
fiore . 

11  fecondo  Atto  , è Volere  , acCompa-* 
gnando  T efecuzione  dell’  opera  coll’  affet- 
to della  volontà  . Se  ubbidirete  nell’  efter- 
Uo  dell’opera  * ma  Con  interno  rammarico 
del  cuore  , offerirete  a Dio  un  corpo  fenz’ 
anima  J ed  il  voftfo  facrifizio  farà  poco 
migliore  di  quello  di  Caino  * almeno  non 
farà  ficuraffleote  Ornile  al  facrifizio  d’  A* 
bele  , in  cui  l'affetto  dell’  obblaZione  fu 
tanto  più  (limabile*  che  non  era  la  vitti- 
ma w E pef  verità  quefto  efeguir  volon* 
tieri  le  cofe  comandate  fuori  del  voffro 
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genio  t cfarà  a cognofcere  più  che  altro  $' 
fé  fiele  veramente  ubidiente  . Quando  la 
Occhia  rotta  è fommcrfa  nel  pozzo  , nott- 
fi  può  conofcere  s’  ella  fia  rotta  / perchè 
(là  piena  d'  acqua  ài  pari  dell’altra  Tana  , 
ma  (e  la  fecchia  fi  tiri  in  alto  , fi  Vede 
fubito  s’ella  fia  intiera,  e fe  tenga  ^ Fin- 
ché vi  fi  comandano  cofe  Conformi  al  vo- 
flro  gafto  , noi  potete  chiarirvi  fe  hab- 
biate  la  virtù  dell’Ubbidienza  } ma  ve  ne 
chiarirete  ben  lofio  , fe  vi  faranno  coman-  > 
date  Cofe  contrarie  : allora  intenderete  fu- 
bito  , fe  prendete  per  regola  dell’ operare 
la  volontà  vofira  , ò la  Divina  . Ma  che 
farebbe  , fe  per  quello  Capo  folo  vi  dif- 
piacefie  una  Cofa  , perche  vi  è fiata  Co- 
mandata , ficchè  fe  vi  fotte  nata  in  Cuore 
non  ti  parrebbe  difficile  , e perche  ella  vi  t 
è fiata  impofta  dall’  Ubbidienza  , Vi  pare 
intollerabile  / Poco  fi  potrebbe  fperar  di 
buono  da  voi  , benché  nel  rimanente  fa- 
tette  graircofe  ; perche  la  durezza  del  vo- 
firo  volere  le  renderebbe  almeno  inutili 
alla  gloria  di  Dia  . I Cedri  farebbero  la 
miglior  forte  di  legname  , che  fi  potette? 
adoperare  per  un  grand’ edilizio  ; ma  ri- 
mangono inutili  , perche  rigettano  i chio- 
. di  , che  fi  conficcano  loro  dentro  , per 
adattarli  al  lavoro  , Povero  Vóttro  cuo 
fe  , fe  fletta  gli  ordini  , che  gli  fon  da- 
ti , e fi  Contenta  folo  di  ammetterli  col- 
le membra  / non  farà  buono  per  alzare  il 
Tempio  al  Signore  , e la  vofira  Ubbidien- 
za , dirò  cosi  , s’alzerà  poco  fopra  P ub- 
bidienza di  «no  Schiavo  , e direi  quafi 
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fopra  l' ubbidienza  di  un  Canea!  fuo 
drone. 

L’ultimo  atto  dell’ Ubbidienza  è il  Giu - 
dicare  , e quello  compifce,  e perfeziona  1* 
olocaufto  , quando  non  folo  efeguite  con 
prontezza  , e diligenza  gli  ordini  di  cbi 
commanda  j non  folo  gli  accompagnate  col* 
la  volontà  , efeguendogli  allegramente,  e 
non  per  forza  ;•  ma  gli  accompagnate  anche 
Col  giudizio  , riputando  ben  comandato 
ciò,  che  vi  è importo  . A Bambini  il  pri^ 
mo  a crcfcere  tra  l’altre  membra  è fempre 
il  capo  : cosi  interviene  alle  volte  alle  Per- 
fone  fpirituaii  ,-  che  quanto  più  lungamen- 
te camminano  nella  via  della  divozione  * 
tanto  più  diventano  di  propria  certa  , per- 
che fi  perfuadono  d’  elfer  più  abili  a gui- 
darli , e taccino  d‘ inefperco  , o d’indif- 
creto,  chi  nonlegnida  a modo  loro  . Non 
fate  cosi  , ma  pervadetevi  , che  non  ha- 
vete  niun  Conigliere  peggiore  di  voi 
fa,  e che  fete  per  le  voftre  paflìoni , come 
nn’  infermo  y onde  più  vi  giova  quello  , 
che  men  ri  piace  . Pertanto  non  lafciate 
di  fare  intiero  1’  olocaurto  di  voi  medefi- 
ma  ; offerendo  all’  Ubbidienza  , non  Colo 
le  potenze  inferiori  per  efeguire  , ma  an- 
che  le  potenze  fuprerpe  della  volontà  y e 
dell’  intelletto  per  contentarvi  , e per 
approvare  , come  ben  fatto  , e ben  co- 
mandato , quello  , che  vi  fi  ingiunge  . In 
quella  maniera  di  ubbidirei! contiene  quel- 
l’ ubbidienza  cieca  tanto  lodata  da  i San- 
ti ; la  quale  fi  chiama  cieca  , non  per- 
che non  vegga»  feci» che  fi  comanda  è pec-  - 
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cato  , è non  è peccato  ; ma?  perche  no» 
guarda  le  il  Superiore  fia  prudente  , ò po- 
co efperco  , efefi  muova  da  pafiìone  rò  da 
zelo;  mafolo  fi  ferma  in  rammentarli  , che 
il  Superiore  da  in  luogo  del  Signore  i ch’è 
fuo  Miniflro  , e tiene  da  lui  l’ autorità;  e 
che  Iddio  colla  fui  providenza  ci  vuol  gui- 
dare per  mezzo  dogli  huomini  , e pren- 
de a conto  fuo  il  cambiare  in  neftro  profit- 
to anche  i loro  errori  i illuminandoci  co- 
me quel  Cieco  dell’  Euangelio , col  fango  , 
che  parea  , che  dovefle  maggiormente  ren- 
derci ciechi.  Concludiamo  tutta  quella  ma- 
teria, della  quale  tanto  in  lungo  fi  potreb- 
be difeorrere  , con  due  avvertimenti  . Il 
primo  è , che  non  è contra  1’  Ubbidienza 
il  rapprefentare  umilmente  le  ragioni,  e le 
difficoltà  , che  havete  contro  agli  ordini 
dativi  , perche  in  fine  i Superiori  non  fono 
Profeti  , che  veggano  il  fondo  del  voftro 
cuore  , nè  fono  Angeli  , che  conofcano 
tutto  ad  un  tratto  ; ma  fono  huomini , che 
informati  meglio  del  vero  , polfono  cam- 
biar parere  . Vero  è , che  prima  di  pro- 
porre , bifogna  ben  raccomandarli  al  Signo- 
re, e mirare  , che  il  motivo  di  proporre 
non  fia  unicamente  l’amer  proprio  , e fa 
voglia  dicondefcenderealla  propria  fenfua- 
lità  | e così  pure  dopo  haver  propoftocon- 
• vien  quietarft  y e rimaner  contenta  egual- 
mente , benché  il  Superiore  perfida  negli 
ordini  già  dati  . Il  non  quietarli  in  quello 
cafo  , oltre  che  modra  durezza  di  volon- 
tà , e di  giudizio  , difpiace  anche  tan- 
to al  Signore  , che  lo  paragona  ad  un’ 


* 


Digitized  by  Google 


lit  tu  \eìigiefa 

Idolatria  ; Qaffi  fcelus  IdeloUtri*  9 fi  notte  ae- 
quiefctre . 1.  J(eg.  if.  perchè  in  quello  calo 
il  difubbidiente  vuol  fare  sè  Hello  la  pri- 
ma regola  dell'operare  , ch’èun  preggio  che 
compete  à Dio  Colo;  onde  per  la  difubbi- 
dienza  fi  conllituifce  l’Arbitrio,  ed  il  Giudi* 
zio  proprio,  come  un’Idolo,  e fi  tratta  alla 
divina. 

L'altra  avvertenza  è , che  il  tirare  cotf 
induftrie  , e con  macchine  i Superiori  i co- 
mandarci ciò,  che  l'un  vuole  , non  è un’ 
ubbidire  à Dio , ed  ad  elfi  ; mà  è un  vole- 
re , che  Iddio  , ed  efiì  ubbidiscano  à noi  , 
è più  volte  quella  forte  d’  Ubbidienza  pal- 
liata , e quelle  licenze  eflorte  con  violen- 
za , hanno  fortito un’efito  molto  infelice  ì 
Nell’  Uloriadi  San  Domenico  del  P.  F.  Fer- 
dinando dei  Calliglio  , t.p.  ttb.  z.  t*p.  5.  £ 
racconta  di  un  Religiofo  , che  facendo 
gran  frutto  nelle  anime  colle  fu*  predi- 
che , e dando  à tutti  un’elempio  di  virtù 
Singolare  , cominciò  à chieder  licenza  di 
/are  alcune  vifite,  per  motivo  di  carità,  e 
per  confolazione  di  alcuni  Profittili  * Ma 
i Superiori  giudicando  tali  vifite  per  fupcr- 
flue  , gli  negarono  quella  licenza  » ond’egli 
fidandoli  più  di  sé  Hello,  che  di  loro , procu- 
rò di  hafere  una  Umile  facoltà  dal  Som- 
mo Pontefice,  e l’otteune  . Vero  è che  f 
ottenne  per  tuo  male  , e anche  à lui  , ce- 
rne alla  formica  , crebbero  le  ale  di  que- 
lla maggior  libertà  in  danno  proprio/  per- 
che di  lì  a poco  gl’in  ter  vennero  molte  dif- 
grazie , e andando  anche  di  li  à non  molto 
per  viaggio  s’infermò  a morte  ; • prima 
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cfiegiungefèero  alcuni  Religioni  da  lui  man*' 
dati  a chiamare  , pafsò  all’altra  vita  coir 
qualche  fegno  d’  efsere  flato  abbandonato  , 
non  purdagfi  huominr,  maarrche  da  Dio  . 
Le  voflre  iflanze  però  hanno-  ad  efsere  indi- 
rizzate folo  a conofcer  meglio  la  volontà  del 
Signore,  ed  ha  vendo  Fa  conofciura  dal  perfi- 
fiere  i Superiori  nell’antica  loro  determina- 
zione, a voi  non  rimane  altro  , che  prendere 
per  voflro  cibo  quella  divina  volontà  , inter- 
pretatavi dall’ubbidienza  : cibo  che  vi  foflen- 
terà  la  vita  fprituale  dell’anima,  vi  conforte- 
raleforze,  vi  diletterà  , Vi  fari  crefcere 
Mtut  cibai  tfi , ut  fatinm  vofuntstetn  tjus\  , fui 
mifit  me . le. 4. 
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SECONDA. 

Ter  il  fefto gioiti». 

Soprali  due  Stendardi . 

J.  fi  dente  che  nel  Mondo  fi 

m ' trovano  due  Signori , uno  le- 
m ».  gittimo  Padrone  , eh’  è Cri- 
^ . fio  , e l’altro  Tiranno  , cR’é 
Lucifero  ; ambedoe  alzano 
bandiera  , e fan  gente  procurando  di  tirar 
molti  al  loro  proprio  partito  . Rapprefen- 
tatevi  peròGiesù  Crifto  a federe  in  luogo 
umile , con  una  faccia  piacevole  , ed  «mo* 
rofa,  attorniato  da’fuoi  Difcepoli  , a' quali 
dà  ordine  , che  vadano  per  ogni  luogo  a 
chiamare  glihaomini  al  fuo  fervizio  , e ad 
arrolarfi  fiotto  la  bandiera  della  fiua  Croce  , 
Dalla  banda  Contraria  figuratevi  Lucifero 
Principe  delle  tenebre  (opra  un  trono  di 
fuoco  in  quell’ afpecto  fpaventevole  , emo* 
flruofio,  in  cui  fi  è fatto  altre  volte  vedere  , 
colla  fronte  altiera)  con  gli  occhi  accefi  a 
guifa  di  carbone,  Colla  bocca  infanguinata» 
e piena  di  fumo  , che  ancor’  elio  con  im- 
menfia  rabbia  comanda  a i Demoni i ini»*- 
merabili  che  l’attorniano  , che  fi  fparga. 
no  per  tutta  la  Terra,  e chiamino  tutti  a ri- 
bellarli al  Signore  . Come  poi  fono  si  dif- 
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ferenti  quelli  due  Capitani  , così  diverfe 
fono  le  armi  , con  cui  vogliono  , che  (t 
combatta  . Lucifero  vuole,  chei  fuoi  Sol- 
dati combattano  contro  Dio  colle  forze 
dell’  Amor  proprio  , eh’ è quel  moftro  di 
tré  capi;  veduto daSan Giovanni  , Concu- 
pifeenza  di  carne,  Concupificenza  d’occhi, 
e Superbia  della  vita\  : Concupìfcentia  car- 
ni* , concupìfcentia  oeulorum  , & fuperbia  vi- 
1.J0.2.  1 6.  invitando  tutti  a procurar- 
li piaceri  , ricchezze  , ed  onori  , anche  a 
difpecto  del  divino  Volere  . Giesù  Cri- 
fto tutto  ali*  oppofto  vuole  , che  ifuoi  Sol- 
dati combattano  coll’odio  Tanto  di  sé  me- 
desimi , e colla  mortificazione  univerfale 
di  tutti  gli  afFet  ti  difordinati,*^  quii  vult  ve- 
nire poft  me  , abneget  femetipfum  , Mattb. 
1 6.  Z4.  §jci  non  accipit  crucem  fuam  , & 
fequitur  me  , non  efi  me  dignui  . Mattb.  8. 
$'8.  Voi  dunque  mirate  ben  l’uno  , e l’al- 
tro di  quelli  due  Signori,  e riconofcete  be- 
ne i dilegui  dell’uno,  e dell’altro  prima  d’ 
eleggere,  e fe  vi  rifolvete  , come é dovere  , 
di  leguitare  la  bandiera  di  Crifto,  ricordate- 
vi , che  havetc  a prendere  a cuore  i fuoi 
intere!!]  a promovere  la  Jua  gloria  , ad 
avantaggiare  ih  luo  partito,  non  folamente 
invoiftefla,  con  una  contante  mortificazio- 
ne , ma  anche  negli  altri  ; dando  a tutti 
buoni  configli  j e buon’  efempio  , fecondo 
le  occafioni  . Quello  è militare  fiotto  lo 
Stendardo  di  Giesù  Crifto;  ma  che  fareb- 
be, fe  voi  , dopo  haver  rinunziato  per  il 
Battesimo  , e molto  più  per  la  Profeflione 
religiosa  alla  bandiera  di  Lucifero  , vole- 
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re  poi  vivere  co’fuoi  dettami  , di  cercare  , 
paflatempi  , lecommodità  , le  preeminen- 
ze ? Che  farebbe  , fe  in  vece  di  promuo- 
vere gl’  intereffi  di  Giesù  Criilo  , vi  ar- 
malte  loro  contro  , con  motteggiare  chi  at- 
tende alla  divozione  più  di  proposto  , i 
maggiore  ritiramento  , à maggior  frequen- 
za de’  Sacramenti  O che  orribili  torti 
farebbero  quelli  per  l’onore  Divino  f Ce- 
sellatili di  vivo  cuore,  ed  offeritevi  a ri- 
compenfarli  con  un  linguaggio 'tutto  con- 
trario . 

II.  Confidente  la  Pa che  danna  di  pra- 
/ente  a’  loro  Soldati  quelli  due  Capitani  , 
Criilo,  e Lucifero,  affid  di  fortificare  fem- 
pre  più  la  vollra  elezione  Giesù  Criilo  par- 
la folodi  croci,  di  povertà  , di  umiliazio. 
ni  , d’odio  di  sè  lleffi,  ma  quella  umilia- 
zione è un  vero  efaltamento  : quella  po- 
vertà è una  vera  abbondanza;  quella  cro- 
ce è una  forgente  di  vera  pace  . Non  fola- 
mente  fomminillraintorno  ajuto  della  Gra- 
zia, per  y incere  le  difficoltà  della  vita  fpi- 
rituale  , ma  le  addolcisce  per  tal  manie- 
ra coll’ ajuto  fuo  , che  riefee  più  dilette- 
vole il  pianto  de’Penitenti  , che  il  gau- 
dio de’Teatfi  • Pg9  vini  , ut  vitam  babeant  , 
dice  però  il  Redentore,  la  io.  ro.  ecosì  , 
come  un’  Amico  , quando  c’invita  a un 
convito  c’invita  con  dire  , che  andiamo 
afarfeco  penitenza,  cosi  Criilo  invita  tut- 
ti a patire  , e poi  li  tratta  tanto  loave- 
mente,  che  folo  il  gaudio  della  buona  co- 
feienza,  balla  per  quel  centuplo  promeflb 
anche  in  terra  a tutti  i nollri  travagli  . 

Tut- 
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Tutto  1 Oppoflo  è della  paga  , che  dà  il 
Demonio  • all’  ufo  de’  Traditoti  promet- 

' te  quel  che  non  può  dare,  e quel  che  nè 
meno  darebbe  fé  potè  (Te  ; promette  piace- 
ri) e non  dà  altro  , che  anguille  , e quel 
poco  che  vi  dà  * ò è yano , ò vile  , ò ver- 
dognolo ; ed  oltre  à ciò  è mefcolato  con 
tale  inquietudine  dello  fpirito  , che  mil- 
le contenti  non  vagljono  un  folo tormento  / 
Eece  universa  vanita!  , & affittito  fpiritus  , 
Eroi.  i.  14  fate  jrifleflìone  al  pallate  » e cre- 
dete almeno  à voi  He0a  , Quando  mai  have- 
te  havutobenefenza del  voli ro  Dio;  equan- 
domailiavete  havuto  male  con  lui,  mentre 
Tempre  havete  più  tollerato  per  fuggire  la 
Tua  croce  , che  non  havrelle  tollerato  per 
abbracciarla  ? Pervadetevi  dunque  che 
non  vi  è pace  per  voi  , (e  non  vi  date  tut- 
ta al  Signore.  %uis  reftitìt  gì  , (3  pacem  ha- 
buit}  ifib.  p.  4 niuno  ha  fatto  mai  guerra 
alia  Volontà  dvina  ed  hà  havuto  pace  fe- 
co  medelìmo;  nè  voi  farete  la  prima  a pro- 
vare il  contrario  e però  rifolvetevia  cam-' 
minarecon  gran  cuore  alla  perfezione  , co- 
me richiedono  le  voftre  obbligazioni  , egli,* 
efempi  del  volito  Redentore  , i fuoi  con- 
figli , l'amore  , che  dovete  • Solo  per  1’ 
amor  di  voi  fleflà  dovrefte  far*  quella  eie- 
zione ) per  la  vollra  quiete  ; e non  vor- 
rete farla  per  tanti  altri  vantaggi  , e per 
tanti  altri  beni,  che  porta  feco  il  feguire 
gli  incerelfi , e il  partito  del  Redentore  ? 
Confondetevi  d eflèrvi  lafciata  ingannare 
si  lungamente  da  un  Traditore  » che  ha 
pagato  Tempre  le  voftre  fatiche  con  fiati  pia» 
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ceri,  e con  vere  mi  ferie:  ringraziate  il  Si- 
gnore, che  vi  habbia  illuminato  ; e rinun- 
ziate  a tutto  ciò  che  di  bene  vi  poflon 
dare  le  Creature  fenza  di  Dio,  e pregatelo  , 
che  le  mai  vi  volete  partir  da  lui,  vi  chiuda 
la  via  con  tante  tribolazioni  , chetate  co- 
rretta a tornare  indietro  à fervido  con  fe- 
deltà . 

III.  Confidente  la  Paga  eh*  premettane 
in  future  quelli  due  Capitani  . Una  mer- 
cede fi  dà  a’Soldati  nel  tempo  , che  dura 
la  guerra  ; e un  altra  ricompenfa  maggiore 
fi  dà  lorodoppo  la  vittoria  . Pertanto  Luci- 
fero mantenendo  quello  coftume  , dopo  ha- 
ver  trattato  sì  male  i fuoi  feguaci  nella  vi- 
ta prefente  , non  dà  loro  nella  futura  al- 
tro , che  fiamme  . Pur  non  venit  , nifi  ut 
furttur } (&  t/atìtt  , <$f  per dat  . le.  io.  IO. 
Quello  ladrone  infernale  non  pretende  al- 
tro, che  rubbarvi  in  vita  la  pace  del  cuo- 
re , e il  bene  della  virtù  > venite  ut  furetur\ 
appreffo  pretende  di  dare  anche  morte  all’ 
Anima  voftra  col  peccato  grave  : ut  ma» 
tìet  ; e finalmente  pretende  di  dare  una 
morte  fempiterna  all’anima  , ed  al  corpo 
giù  nell’ abiffo  : ut  perdat  ; privando  ancor 
voi  di  quel  bene  immenfo della  gloria , di  cui 
è flato  privo  anch’  elfo  per  la  fua  colpa  . 
Ma  GicsùCrifto  è venuto  , non  follmente 
per  darvi  una  vita  di  fpirito  fopra  la  terra  : 
Ege  veni^ut  vitam  babeant  , ma  per  darve- 
ne  un’  altra  infinitamente  più  abbondante 
di  beni  in  Cielo  , ut  vitam  babeant  , (3 
abundantiut  babeant  . le.  io.  io.  Finita  la 
guerra  contro  de* fuoi  , e de’  voftri  Nemi- 
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ci  , vi  promette  in  eterno  una  felicità  così 
grande , che  per  comperarvela , il  Padre  eter  • 
no  hà  dato  il  Tuo  Unigenito  ; l’Unigenito  del 
Padre  ha  dato  sé  Aedo  , e lo  Spirito  Santo  è 
concorfo  à quella  donazione  con  un’amore  in- 
finito. La  vodra  mercede  adunque,  fecom» 
batterete  fedelmente  , farà  la  vita  eterna  , 
cioè  à dire  una  vita , di  cui  fol  pochi  momen- 
ti addolcirebbero  tutte  le  pene  de’Dannati  ; 
di  cui  folopochi  momenti  fi  potrebber  com- 
prare vantaggiofamente  co’  tormenti  di  tut- 
ti i Martiri:  una  vita  , che  vi  faccia  per 
Tempre  vivere  più  in  Dio  , che  in  voi,  fom- 
mergendovi  nel  pelago  di  tutti  i contenti 
fenza  fine  . E poi  darete  tuttavia  languida 
nel  l’eleggere  il  partito  diGiesù  Crido  , e 
confecrarvi  tutta  al  fuo  volere  ? Forfè  vi 
perfuadete  di  poter  fervireaU'uno  , e l’al- 
tro di  quedi  due  Signori  tanto  contrarii  ? 
mà  non  li  può  . Nemo  potè  fi  duobus  Domi- 
mi fervire  . Mattb.  6.  c poi  nella  via  della 
tiepidezza  fi  sà  il  principio  , ma  non  fisà 
il  fine  , che  può  edere  fpaventofiflìmo,  e 
di  una  {empiterna  feparazione  dal  fummo 
Bene  . Mirate  dunque  , che  il  tempo  è 
breve  , e che  1’  Eternità  non  pada  giam- 
mai : non  havrà  molto  , che  vi  trovere- 
te però  all*  edremo  , e allora  quanto  vi  pen- 
tirete di  non  haver  feguitato  gliefempi  del 
„ Salvatore  , e di  Ron  edèr  vivuta  con  per- 
fezione / Certamente fe  non  allora,  vi  pen- 
tirete al  Tribunale  divino  , e maledirete 
mille  volte  quedo  iniquo  rifiuto,  che  ha- 
vete  fatto  alla  grazia  offertavi  dal  vedrò 
Salvatore  . E che  farebbe  , fe  per  un  tal  ri- 
fiuto il  vedrò  Spofo  vi  dicelfe  in  faccia  : non 
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ticonofco  ? Nefriovos  . Mettetevi  dunque 
in  ficuro , giacché  fi  tratta  di  troppo.;  e*  rifol- 
vetevi d'attendere  dipropofito  a mortificare 
levofire  pa filoni  ,ead  acquifiare  qualche  gra- 
do fingoJaredeH’amor  Divino  , per  cui  fiate 
beata  in  eterno  . Confondetevi  del/e  vofire 
pafiatetrafeuratezze,  e pregate  il  Signore  a 
concedervi  forza  di  mantenere  la  vofira  offer- 
ta al  fuo  di  ri  no  Volere,  come  vi  ha  dato  gra» 
sia  a concepirla  a gloria  fua . 
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Ter  si  fefio  giorno. 

* ' % 

Sopra  il  modo  , con  cui 
vi  portate  col  voftro 
Proflimo. 

i.  laminate  i mancamenti  , che 

Ij"  commettete  contro  del  Prof- 

■ 1 V fimo  , in  Gmijjune  . i . Se  la- 

■ A feiate  di  lodare  qualche  per- 
fona  , quando  vi  fe  ne  porge 

giufta  occafione  di  farlo  . a.  Se  lafciatedi 
correggere  qualche  fuo  difetto  quando  vi 
fi  appartiene  , ò per  officio  , ò per  cari- 
tà . 3.  Se  non  difendete  la  fua  fama  ; 
quando  è lacerata  , potendo  difenderla 
facilmente  . 4.  Se  fuggite  ia  fua  conver- 
fazione,  per  avverfione  di  animo  . 5.  Se  non 
compatite  chi  fi  lamenta  ; ma  lo  tacciate 
di  troppa  dilicatezza  . 6.  Se  non  impedi- 
te qualche difgufto  d’altrui  , potendo  impe- 
dirlo con  merito  . 7.  Se  negate  di  fargli 

1 que’fervizii  , chefono  ragionevoli  . 8.,  Se 
lafciate  di  raccomandarlo  al  Signore  nelle 
voftreorazioni  , fptto  precetto  che  vagliano 
poco. 

II.  Efaminate  i mancamenti  di  Com- 
miflìone  . In  Penfiert  . I.  Se  deprezzate 
niuQo  interamente  . ».  Se  lo  giudicate  te- 
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nierariamente  , ò almeno  fofpettatedi  lui 
fenza  fondamento  . J.  Se  gli  portate  in- 
terna averfione  , e non  vi  pare  che  niu- 
na  delle  fue  cofe  fia  ben  fatta  . 4.  Se  por- 
tate invidia  à chi  è lodato  , è è amato 
/ più  di  voi  , riefce  meglio  ne  fuoi  affari. 
5.  Se  interpretate  in  male  le  fue  azioni , 
condannando  talora  nel  veltro  cuore  , an- 
che l’intentione  degli  altri  , che  vi  è oc- 
culta. 6.  Se  amate  qualche  perfona  , non 
perbene dell  anima,  mà  per  feguitare  il  vo- 
firo  genio. 

In  Parole.  1.  Se  adulate  qualche  perfona 
per  entrarle  in  grazia,  ò approvate,  e difen- 
dete i fuoi  mancamenti  più  del  dovere . 1 Se 
fcoprite  le  fue  imperfezioni  a chi  non  le  sà  ; ò 
vi  accordate  à parlarne  male  non  per  buon 
fine  , mà  foto  per  prorito  di  biafìmàre  . 
3.  Se  l’incolpate  à torto  . 4.  Se  ne  parlate 
condifprezzo,  ò con  qualche  (degno  in  pre- 
tensa , ò in  afTenza  . j.  Se  lo  difguftate 
con  rifpofte  fecche  , con  negative  , con  pa- 
role afpre  , ò arroganti,  ó mordaci,  e mor- 
tificative .6  Se  l’ havete  minacciato  , ò 
riprefoindifcretamente  , efenza  autorità, 

0 gli  comandate  imperiofamente  , ò gli 
rimproverate  le  fue  imperfezioni  , e anche 

1 mancamenti  naturali  . 7.  Se  lo  burlate  , 
ò lo  pungete  , motteggiando  lui  , ò i 
fuoi  Parenti  , ò Je  Perfone  , che  gli  ap- 
partengono . i.  Se  gli  date  cattivi  confi- 
gli ► 9 Se  fcoprite  le  cofe  , eh*  egli  vi 
havea  detto  in  fecreto  . io.  Se  andate  fe- 
minando  difeordia  tri  una  perfona  , e 1’ 
altra  , dando  fegno  di  gufto  , per  veder- 
le 
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le  tri  loro  in  rocca  . 11.  Se  {ottenete 
con  fuperbia  , e durezza  il  voftro  pare- 
re , contrario  al  parere  degli  altri  . la.. 
Se  chiamate  ippocrifia  il  bene  , che  fan- 
no  , e in  altri  modi  date  occafìone  col- 
la voftra  lingua  a’  Prottìmi  d*  infaftidir- 
fi  } d’  adirarli  contra  di  voi  , ò di  ve- 
nire a’  giuramenti  , perchè  mpnttrace  di 
non  credere  alle  loro  parole  , e alle  loro 
feufe. 

In  opera  . Se  fate  qualche  cofa  per  ven- 
detta concro  chi  vi  recò  difgutto  . a.  Se  do- 
po havere  offelo  qualche  perfona  , non  pro- 
curate di  rittorare  il  malfatto  con  umiliar- 
vi , efarnefeufa  . 3.  Se  vi  attraverfate  a* 
diffègni  dell'  altre , procurando  che  non  for- 
tifeano  , per  non  vederle  contente  . 4.  Se 
fate  ciò  , che  ragionevolmente  le  difgufta  . 
j.  Seie  fervite  mal  volentieri  nelle  malat- 
tie , e moftrate  un  cuor  duro  a’  loro  lamenti , 
e date  la  colpa  del  loro  male  a’  difordini 
fatti  , ò anche  al  troppo  loro  fervore  . 6.  Se 
fuggite  la  converfazione  d’ alcune  , come 
nojofa  , ò v’intervenite  di  malavoglia  , con 
mottrar  loro  mala  ciera  . 7.  Se  date  ad  altri 
mal’efempio  . 8.  Se  andate  fpiandoi  fatti  d’ 
altri  , vi  ponete  di  nafeoftoà  udire  ciò  , che 
ragionano  . 9.  $evi  pigliate  fempre  il  me- 
glio per  voi  , e cercate  fempre  il  porto  più 
onorevole  fopra  dell' altre  . io.  Se  volete 
fempre  infegnare  alle  Campagne  , e mai 
imparare  da  loro  , e volete  , che  in  ogni  co- 
fa  feguano  il  voler  voftro,  e che  vi  fopport  ino 
nelle  voftre  imperfezioni  , fenza  volere  voi 
fopportare  . n.SefatedelPinfaftidita,  evi 
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ritirate  in  cella  y non  per  amore  della  fo- 
litudine  , ma  per  dar  legno  d’eflère  fiata 
offefada  qualcheduna  . ri.  Se  cacciate  via 
i Poveri  con  mal  modo  , e non  date  loro 
almeno  buone  parole  , che  polfono  Tempre 
darli. 

Umiliatevi  per  i difetti , che  havrete  tra- 
vati i ed  efercitategli  atti  confueti  , come  ' 
altre  volte  li  è detto.- 
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MEDITAZIONE 

TER  Z A. 

* » 

Ter  il  fefta  giorni . 

« 

Sopra  là  vocazione  Rc[i- 
giofa  v 

f,  Onffderate  il  Benefizio  irameti» 

m fodella  divina  Vocazione , per 

■ Cui  Giesù  Crifto  vi  ha'  chia- 

V J mafa  a fertirlo  nella  religioni» 
con  una  voce  meno'  fen  libile  % 
Uhi  non  meri  amorofadi  qoella  , per  coi  chia- 
mo già  i Tuoi  Apoftoli . E per  rimanerne  ben 
’perfuafa,- confiijerate  il  luogo  donde  vi  ha 
folca  dal  Mondo v cioè" a dire  di  mezzo  a una 
radunanza  di  perfonedàtein  preda  all’amo- 
re drfordinato  de’  piaceri  carnali  , delle  ric- 
chezze, dagli  onori  ; dal  qual  amore  fgorga 
ogn'or  una  piena  dr  peccati  , cfieallaga  quell* 
adunanza  * e la  fi  nemica  di  Giesà'  Criffo  , e 
Cotte  fcom  un  icata  , Tefclude dalie fue  divi- 
ne orazioni  : ”*n  prò  Munii  rogo  . lo  17  .9  E 
fe  bene  non  tatti  quelli  , che  abitano  in  que- 
llo luogo  fono  pervertì  , tuttavia’  non  può 
negarli  , che  non  vivano  in'  un  pericolo 
grande  di  pervertire  , per  le  occatìoni  con- 
tinue di  peccare  , per  i mali  efempi  , che 

N<  4 feor- 
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fcorgono;  per  lemoleftie,  che  ricevano  da* 

* Mondani}  fe  per  mantenere  l’innocenza;  non 
fi  vogliono  conformare  alle  leggi  del  Mondo. 

Così  pare  ne’Paefi  d’aria  cattiva  fi  trovano 
anche  de’  (ani  ; ma  danno  (empre  io  gran  pe- 
ricolo d’ammalarfi : ed  oltre  à ciò  quella  com- 
pleffionerobufla,  che  gli  difende  in  un  luo- 
go infetto,  quanto  s’avanzerebbe  di  forze  , 
fefi  trovaffeinunluogofalubre?  Il  Colo  ha- 
vervi  tolta  da  un  Mondo  cosi  maligno  : Muh* 
dui  tetus  pofitus  tft  in  maligno  . Io.  5.  non  è pe- 
rò un? graziafomma  per  voi  ? or  qual  grazia 
farà  l.'havervi  anche  collocata  nella  Religio- 
ne ? Quivi  oltre  l’efl’er  lontana  dagl'impedi- 
menti , che  fi  trovano  nel  Secolo  per  la  perfe- 
zione, havete  di  più  tutti  gli  ajuti, cheli  ri. 
chieggono  per  confeguirla  ; i voti , le  regole, 
ia  frequenza  de*  Sacramenti , e delle  orazio- 
ni , lo  dimoio  de*buoni  efempi , il  pafcolo  de* 
-libri buoni, de’ragionamenti fanti,  della  pa- 
rola di  Dio,  efopratuttol’interne  vifitedel 
Signore;  la  grazia  più  abbondante,  lo  fpirito 
della  Religione,  infu fo  nel  vodro cuore.  Po- 
tete voi  negare,  che  Iddio  non  vi  habbia  ama- 
to fingolarmente , mentre  vi  hà  fcelta  trà  in-  1 
numerabili  altre,  per  liberarvi  da  tanti  ma- 
li , per  farvi  tanto  bene  ? Può  edere , che  fiate 
venutaalla Religione  come  à cafoimà  non 
già  à cafo  vi  ci  bà  guidata  il  Signore . Non  gli 
chiedede  già  quello  favore  non  lo  meritafte 
già  colle  opere  vod  re;  mentre  lavitavoftra, 
per  lo  meno  era  una  continua  dimenticanza 
del  vodro  Dio;  e pure  in  queda  ingrata  di- 
menticanza di  lui , egli  fi  ricordò  di  vojje  voi 
volle  efficacemente  riporre  nell’ Alca  in 

un 
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«n  diluvio  univerfale  di  tanta  gente  ,•  Salvum 
me  fccit , quoniam  voluit  me  . Pf.  17.  Ringra- 
ziatelo dunque  di  vero  cuore  : rilolvetevj  a 
darvi  tutta  a quel  Signore , che  vi  ha  privile- 
giata trà  tanti  ,Je  pregatelo  ad  accettare  la  vo- 
lt r a offerta  , pigliando  un  portèllo  (labile  del 
voftro  cuore , e cacciandone  fuora  tutto  quel* 
lo,chenonè  lui. 

II.  Confidente  la  Corrifponden^a  ì un  be- 
nefizio  si  fegnalato  . Potrete  contare  gli 
anni  della  Religione  i mà  come  fono  an- 
ni pieni  ? Dove  è il  frutto  de’ buoni  efem- 
pi  , che  vedete  nelle  altre  voftre  Sorelle  ? 
dove  il  frutto  de’Sacramenti  , del  tratta- 
re con  Dio  nelle  orazioni  , delle  infpira- 
zioni  ch’egli  vi  ha  inviate  , e di  tutti  gli 
altri  ajuti  a far  bene  , de’  quali  liete  fiata 
fornita  in  tanta  copia  ? Havete  porto  , co- 
me dice  il  Profeta  , tutti  quelli  tefori  in 
un  Tacco  fenza  fondo  , che  quanto  riceve 
da  una  banda  , tanto  lafcia  andare  a male 
dall’altra  . Se  quei  beni  fpirituali  , che  fo- 
no fiati  conferiti  à voi  , fi  ("parti fiero  in  una 
Communità  intiera  » baderebbero  à fanti» 
ficarla  tutta,  e pure  adunati  in  voi  , riman- 
gono oziofi  . Havete  abbandonato  il  Mon- 
do f:ma  1’  havete  abbandonato  veramen- 
te , ò l' havete  portato  con  voi  dentro  la 
Religione  , conservando  il  cuore  pieno  d* 
affetti  terreni  , di  difegni  fecolarefcfii  , di 
curiofità  , di  vanità  , di  pretenfioni  , di 
comodità  fuperfiue  , onde  non  fiate  in  fi. 
ne,  nè  religiofa,  nè  Secolare , màun  com- 
porto mofiruofo  dell’una,  e dell’alt  re,  che 
pretende  di  dare  fidamente  una  parte  à Dio  , 
Padrone  del  tutto!  Vi  Stuferete  con  dire 
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che  potro^  quello  , che  negate  al  Signore  ? 
mà  quello  è quello  , che  vi  accufa  più  grave- 
mente . Per  quello  poco  adunque  non  con-' 
tentate  affatto  il  volito  Dio  ?’  per  quello  po- 
co rinunziate  alla  fua  intima- familiarità  jper 
quello  poco  gufiate  i difegni  della  fua  divina 
Sapienza  , per  i quali  vi  Richiamato  y affin- 
chè con  maggior  perfezione  lo  ferviate  in 
queflavita  r e lordiate  con  più  gloria  nell 
altra  ? E voi  difpregiando  TeccelTo  di  tanto 
amore  pewferete  d’haver  fatto  à ballanea  con 
veftire  l’abito  fanto , mentre  in  tanto  andate 
infamandoqueft’abito  , con  far  che  ferva'  lo- 
to scoprire  ivoftri  mancamenti  ; onde  polla 
il  Profeta-  dar  anche  à voi  quel  titolo  obbro- 
brioso di  vergogna  della  Cafa  di  Dio;  Ignomi- 
nia domus  Dami  ni  tmi:  Jjfir  18.  Confondetevi 
però  à milùra  de*  vouri  demeriti  : chiedete 
perdono  della  palfata  tiepidezza  : proponete 
di  ricompenGrrla  con  altrfctanto  fervore  > e 
pregate  il  Signore-,  che  voglia  foptatrarei 
abiffò  della:  voftra  ingratitudine  coll  abili©- 
della  fua  carità-. 

Ili.  Confiderete»/  Verkoìo , che  corre  una 
Per  fona,  rel  igi  ofa  fe  non  corrifponde  al  fine 
pretefo del; Signore,  con  chiamarlo  . Loffi-* 
* ledelSignore  èdi  richieder  molto  da  quelli 
•'quali  hà  drto  molto  .•  cui  multum  datumtfi  , 
muitotm  qucerctur  ab  to'  Lue • li.  48.  Quella 
compatitone , che  haverefle  trovata  nel  Seco* 
lo  y non  vi  credete  , che  farà  da  voi  trovata- 
nella  Cala  di  Dioycome  avvenne  à coloro, che 
idolatrando  in  Babilonia  , non  erano  puniti* 
ma  Seguendo  ad  idolatrare  nella  tetra  fanta 
di  Paleffina  ydove  eran  venuti  ad  abitare , fu* 
cono  divorati  da’Leoni . Cèrtamentenon  fa- 
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febbe  là  prima  volta  , il  Signore  ha'ribut- 
tatocón  naufea quell  Anima  ,•  cheterà  rat- 
tiepidita; onde  la;  mifetabile  pòiè  venuta  4 
dannarli’.  Se  non  t eni  e fi  e quella  medefi'tna 
feveritàj:  farebbe  cattivo  fegno  per  voi , per- 
che farebbe  fegno , che  già  Dio  cominciafiè 
a punirvi  collafottrazionede’fu’oi  lumi , del- 
le luegrazie,-  lafciandoVi  cadere  nella  ceci- 
tà della  mente  > nella  durezza  del  cuore, 
Cioè  à dire  ne’  due  maggiori  gaftighi  della  di- 
vina Gitìflizia  . Ricordatevi,  cheigiùdizii 
divini  non"  hanno  fondo.  Judiciatua*by(fut 
inulta  e che  lavica  rilalfata  di  una 

Religiofa  non  è altroy  che  una  catena  con- 
tinuata di  peccati  , mentr’ellaempiedi  di- 
fetti  tutte  lefueaZioni  , e viene  a far  tanto 
Alale,  anche  quando  fa  il  Bene  malcdtttus 
qui  facif  opus  Domini  negligenttr  48  ro:  Ma 
fenza  quello  , fe  nella  Religione  non  fi  have- 
va  aconfeguirealtropiù  da  voi,-  che  una  vir- 
tti  imperfetta  ,•  non’  accadeva  far  tanta  fpefa, 
quanta  è (lata  abbandonare  il  Secolo  , ed  in- 
catenare la  propria  libertà  , Un*  amicizia 
dunque  terrena,  un’impiugo  , un  grado  da 
nul  la,hà  da  trattenervi  dal  conseguire  1 a per- 
fezione, « forfè  anciie^afalute  ? Che  fi  perde 
à rinunciare  quell’  aVatfzo  di  Mondo,  che  vi  è 
rimallo  nel  cuore  ? fi perde  una  miferia  ; e fe 
lo  rinunziate , checora  non  fi  guadagna,  gua- 
dagnandoli Dio  ? Sù  dunque  fate  una1  genero- 
fa  rifoluzione  di  voler’ elìer  tutta  del  voflr© 
Spofo  celefte  : concepite  pender i degni  del 
Vollro  (lato  : figuratevi  quel  che  verrette  ha- 
vef  fatto,quando,  falcandovi , comparirete 
al  cofpetCo  del  Signoresche  ha  tanto  fatto  per 
wnor  vedrò,  c vi  vedete  in  mezzo  a iunu- 
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merab'li  Rcligìofi  ,che  tanto  han  fatto, e pa- 
tito per  lui  . Se  allora  potefte  confondervi  , 
quanto  vi  confonderefte , per  non  havercor- 
rifpofto alla  divina  Volontà  , epereffervi  la- 
fciata  legare  alla  terra  con  un  filosi  debole  t 
di  un  rilpettoumano  , d’una  confolazionceU 
ìa  , che  vi  offerivano  le  Creature . Per  ultimo 
raccomandatevi  al  Signore  , affinchè  dopo 
bavcrvi  fattala  dote  per  il  voftro  fpofafizio 
col  fuo  Sangue  medefimo , vi  dia  nuovo  ajuto 
per  mantenergli  la  fede  > che  ora  gli  raffer- 
mate , fino  alla  morte . 
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Sopra  la  Dottrina  Evangelica 
fpiegata  da  Grido  . 
nelle  Beati- 

tudini . 
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1.  Onfiderate  il  Maeflro  della  . 

u ^ Dottrina  euangelica  , la  qua- 
S liti  della ftefla  Dottrina , eia 

J Scuola  , dove  s’infegna  , per 
afTezionarvi  ad  impararla  con 
più  di  Audio  . 11  MaeAro  é Giesù  CriAo  . 

Magiffer  tefier  unus  «fi  Cbrifiut  . Mattb.  ai, 
A queAo  fine  é Aato  egli  inviato  al  Mondo, 
fion  foloper  redimerlo  , mi  anche  per  itv- 
ftruirlo:  4d hot  tini , ut  tefìimomum probibeam 
é tritati  frcan.  iZ.i'j.  ed  affine  d’ accreditare 
di  vantaggio  quefto  magiftero,  c’è  ftato  in- 
timato folennemente dal  Padre  Eterno,  che 
udiamo  lui  : ipfum  audite  . Mattb.  17.  5, 
Tanto  più  eh’  egli  non  folo  è Maeftro , come 
gli  altri  colle  parole  , mi  è Maeftro  mol- 
to più  colle  opere  ; onde  fi  fi  non  folamen- 
te  udire  , mi  anche  vedere  , conforme  alla 
promefifa  gii  fattane  : etunt  «culi  tui  vi  den- 
ti} Vracepterem  tumn , lf$.  JO.  Ponderate  pe- 
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Inquanto  coda  al  voftro  Redentore  l’eflèr fi 
addoflata  quella  carica  d’infegnarci  la  veri- 
tà, il  creare  cutte  le  cofe , e noi  con  effe  non 
gli  è Còllato altro,  che  una  parola  ; mà\*ad- 
dóttrinarci  nellefue  mafiìme  , gli  è collato' 

10  fpogliarfi*  delle  fue  grandezze  , imprender 
la  forma'di  Servo  : firmar»  ferve  atcìpierif  -,  anzi 

11  prender  la  figura  di  Peccatore  : In/TmUì - 
indir} em  carnis  peccati  Pb.i.J.  Che  dunque 

}>oteva  fare  di  Vantaggio  la  Verità  eflènzia- 
e,ed  infallibile, che  farfi  Veritànoffra;  E g#' 
fumVerìtat  ? comperando  à si1  caro  prezzo  di 
umiliazioni,  di  difpteggi,  di  debolezze,  di  pe- 
ne , l’infegnarci  la  via  per  andare  alla  vita  y e 
jlerò  quale  fcufa  potremo  bavere  dinanzi  à 
lui  , fie  no»  haveremo  dato  credito  a’fuoi  in- 
fegnamenti  , e non*  havtem  camminato  al 
fuo  lume?  Confondetevi  d’hà  ver  tante  vol- 
te feguitate  tanfaflìme  ingannevoli  del  Mon- 
do y della  Carne  y e del  Demohio,  «di  ba- 
vere arrfep'ofto  ài  configli  della  Sapienza  inu 
Creata  la"  fuggeflioni  d’unaiapietaza  terrena  , 
animale  diabolica  ;■  nort’afpirando  ad  altro 
fegno  piu  alto,  che  ad  efler  amata,  e (limata 
dalle  Crea  tu  re1 , e à contentare  i voliti  fenfi  , 
e le  verepaffioni  , con  una  vita  piena3  di  co1 
modità , cdi ripofo.  Chiedetene perdonoal 
Signore,  e proponete  di  emendarvi  : e pre- 
gatelo , che  non  vi gaftighi  fecondo  il  meri- 
to, con  lafciare  di  parlarvi , e d’iftruirvi  mà 
Che  pià  tòlta , compatendo  la  voftra  ignoran- 
za’ , fi  fàccia  vollra  Luce  illuflrandlovi  à un 
medefimo  tempo  la  mente,  ed  infimmandovi 
la  volontà  per amare , eperefeguire  ciò'  che 
v*infegtia’. 

• - • .*  • • fi.  Con- 
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XX.  Confidente  la  Dottrina  di  queftoccle^- 
fleMaedro  , fpiegata  nel  fuo  primo  fermone' 
nel  Monte'»  & apertene  etfuum  docebar  tot  . 
i/fatxb.  5.  i.  ponderando  maturamente  que- 
lle fuediviniffime  qualità',  e fono  iafublimi- 
tà,  la  certezza  , l’utilità  . La’fublimità  di 
quella  Dottrina  appare  mani  fedamente' 
dall' eder  data  nafcoda  fin' allora  alla-  mente' 
di  tutti  li  Savii . Erudì  abe'  ab/ condita  <5  eonfli* 
ruttore  Mundi'.  Mattb.  1 5.  Fin’à  quel  tempo  fi  « 
fi  pota  va  nel  Mondo , che  fode  più  Beato , eh  i 
più  podedeva  di  ricchezze  r d onori , di  paffa- 
tempi , e però  come  era  dovere,  che  rimanef* 
feftupito  tutto  il  Genere  humano,  all’udire 
làprimavolta  una  Dottrinasi  eccella  , che 
beati  erano  i Poveri,  beati  quei  ,■  che  piange- 
vano,' beati  quelli,  che  erano  perfeguitati,  e' 
calunniati'  ! Maflìmamente  che  uoa:  fai  fa- 
pienzacosl  fublime  , era  altrettanto  infalli- 
bile di  verità’ , mentre  ufeiva  della  bocca 
medefimadeH’Àltidimo  : Ego  Sapi /mi a ex  ere 
Ahijt/imr predivi . Eccl.x 4 4%  onde  non  poteva’ 
riVocarfèqe  in  dubbio  nè  pure  una  fillaba , da 
chi  l’udiVa.  Finalmente  era  altrettanto  prò* 
'fittevoleaglihuominiyquant’era  certa  ,*  per- 
che era  feienza  di  falute  : ad dandamfeitnt iam 
/aiuti s Lue.  t.  77.  e conteneva  tutti  i prin- 
eipii'  della  Morale  criftiana  ordinandoci 
perfettamente  intorno-  al  bene  , ed  al  ma4- 
le  , e parte  Spogliandoci  dell’ huomo  vec- 
chio, e parte  vefFendòci  del  nuovo  * Chedi- 
cono.all’udir  quefte  cofe  i vodri  fenfiy  che' 
dicono  le  voftrc  padioni  ? chediceil  vodro 
cuore  ^ Per  una  banda  non-  fi  può  negare  là. 
dignità  di  Maedro  al  nodrò  Redentore  » nèi 
può  negarli  fede  a’fuoi  iofegnamcntiy  come 
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-fapete  mentre  fon  così  certi , come  lon  certi 
tutt’i  nodri  Milterii  > laonde,  come  errerefte  1 
segando  la  Trinità  delle  Divine  Perfone, 
così  errate,  negando  che  non  fia  beato  l’efler  j 
povero  , ed  il  patire  per  amore  del  Signore  ,*  j 
attefochèl’uua  , e l’altra  di  quelle  due  veri-  < 
tà  fono  appoggiate  lopra  la  fcienza  , e Copra 
le  parole  di  Giesù  Crido  . Dall’altra  banda 
come  modrate  coll’ opere  quella  fede  ? Fin-  1 
chè  F Euangelio  v’infegna  le  verità  fpecula- 
live,  voi  vi  foggettate  alle  Tue  maflìme,’  ma 
quando  egli  fa  Icender  quelle  mafiìraealle 
verità  pratiche , per  regolari  vollri  collumi, 
tutti  gli  affetti  fi  follevano  contro  , e fi  sfor- 
zano di  non  accettarne  le  leggi , credendo 
per  vera  la  Dottrina , mà  vivendo  come  fe  la 
credelte  per  falla , Mirate  però  bene,che  que- 
llo Hello  forma  il  procedo  per  Condensarvi  t 
Qui  non  accìpit  vtrba  mta  , ftrmo , quemlócatut 
{'am  , tilt  judicaiit  tum  in  ntvijjtm»  di » . Io. 
a.  Se  non  credete  , che  fia  beato  chi  fi  fpoglia 
per  Giesù  Criito  d’ogni  cofa  terrena  , chi 
piange  le  fue  colpe , chi  fopporta  con  pazien- 
za, e con  allegrezza  le  fue  pene,  farete  con- 
dennata  come  infedele  ; màfe  credete  tutto 
ciò  per  vero  , e tuttavia  vi  guidate  co’prin- 
cipidei  Mondo , e della  Carne,  farete  con- 
densata come  nemica  della  vollra  fede  com- 
battuta da  voi  cella  vita  tanto  , quanto  pro- 
filata con  la  lingua  . Rifvegliatevi  dunque 
col  terrore  di  quelli  rimproveri  ^riaccendete 
la  vollra  fede  , rinfiammatela  vollra  carità 
verf* il  Maeftro  Divino;  vergogna tevi’d'ha-  . 
ver  nudrito  Un’ora  nel  vollro  cuore  uo/aver- 
filone  sì  grande  a tutto  ciò  , ch’egli  appro- 
va col  faoefcjppip  > c colle  fue.idruzioni  ; 
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confettate  che  tutto  è caminare  in  tenebre 
il  non  feguire  la  fua  luce  ; proponete  di  non 
voler’altra  regola  del  viver  voftro  , che  l’ 
Evangelio  : e pregate  il  Signore , che  ettendo 
egli  il  Padrone  de’cuori , mollri  quello  do* 
minio  con  voi  , dandovi  l’amore  per  affe- 
zionarvi , e la  forza  per  praticare  ciò, ch’egli 
infogna.  ' . 

III.  Confiderate  la  Scuola  , ove  fi  infogna 
quella  celelle  dottrina.  Quella  Scuola  è il 
Monte  : afcendit  Je[us  in  Montini  . Matt. 
5.  ch’è  quanto  dire,  quella  Scuola  è la  Tan- 
ta Chiefa,  in  ella,  e con  più  giullo titolo, 
la  Religione.  OgniCrilliano  è alìretto  dal- 
la fua  Vocazione  a profetare  quella  dottri- 
na, rinunziando  alle  ricchezze,  a’piaceri  , 
a gli  onori,  almeno  fino  à quello  fogno  di 
fìimare  più  d'ogni  bene  terreno  la  legge  del 
fuo  Signore,  ed’elTer  pronto  a lafciar  tutto , 
per  non  perdere  la  fua  divina  amicizia: 
non  renuntiat  omnibus , qua  pojfsdit  , non  pò • 
ufi  mtus  ejfe  difctpulus . Lue.  1 4.  3 5 Mi  que- 
lla è l’infima  clafle  della  Scuoia  di  Grillo  ; 
quanto  più  deve  follevarfi  una  perfona  Reli- 
giofa , che  fi  profettìone  d’abbracciare  non 
folo  i precettami  anche  i configli  del  Divino 
Maellro,*  e però  qual’errore  farebbe  mai,  fo 
chièdifcepolosìelettoacagion  del  luo  fla- 
to , divenifle  nemico  della  dottrina, che  pro- 
fetta, egiungefle  adichiararfi  di  non  volerla 
nè  meno  udire  : feientiam  viarum  tuarum  noia- 
tnus . Iob.  21.  Così  farebbe  chi  lafciafle  di  leg- 
gere i libri  buoni, di  trattare  co’  Padri  fpiri- 
tuali, di  udire  ragionamenti  fanti. per  non  de- 
ttare laeofeienza , chedorme,  chiudendo  co- 
sì le  finelìre,per  pofare  più  agiatamente,  fonz’ 
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atertire  quanto  (la  faci  le,  eh' un  tal  Tonno  di 
tiepidezza  divenga  letargo  di  morte  . Semai 
ti  fece  addormentata  a q-uefla1  foggia  , dete- 
flate  mille  volte  quello  Tonno  fanello  : con- 
fondetevi, che havendofpeli  cantarmi  nella 
Scuola  di  Crilto,  non  habbiate  ancora  apprefo 
j primi  elementi, di  negare  voi  flefla,  di  rinun- 
ziar  alla  vollra  volontà , di  crocifiggere  le  vo- 
flre  inclinazioni  perverfe  , ficchè  , laddove 
per  liquefare  il  cuore  d'altri  limili  a voi  è ba» 
fiata  talora  una  fola  parola  di  Giesù  Crillo  * 
non  balla  poi  ad  intenerirvi, l’udir  arduamen- 
te tante  lezioni  del  vollro  celellc  Maellro  . 
Proponete  in  avvenire , che  il  vollro  maggiore 
fludio  bada  effere  il  confiderar  le  malli  me  del 
Euangelio,  affine  di  riconofcer le  femp're  più 
chiaramente  per  vere , ed  affine  di  regolar  per 
effe  più  efficacemente  le  vollre  azioni . Prega- 
te per  ultimo  il  Signore  cfìe  ha  vendo  voi  fin’o- 
ra  fuggito  tutto ciòch’ egli  v’hifegna  doverli 
abbracciare , e havendo cercato  ogn’ora  ciò  , 
ch’egli  v'infegoa  doverli  deprezzare,  fi  degni 
di  cambiarvi  il  cuore,  e di  purificartelo  itrmo-' 
do,chea  guifa  di  uno  fpecchio  mondo  , efpri- 
ma  al  vivo  tutte  le  fattezze , e tutti  gl’infe^ 
gwmrenci  del-fuo  celelle  Maellro . 
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L On  fi  derate  > die  t re  cofe  pof- 

W ^ forni  concorrere  à render  fi 
■ flimaiilifllm©  un  Dona  : là 

^ ^ grandezza  del  medefim©  Do  ■ 
nor  l'affetto  del  Donatore  , e’ 
lrutilrtà,cfie  ne  ricava  il  Donatario . Ortut* 
te  tre  quelle  cofe  fi  ritrovano  a maraviglia 
nella  Divi  iflìma  Euchariftia  : e però  confi- 
derate  prima  la  Grandezza  del  Dono1 . Gran' 
cofe  haveagià  dato  agli  huominiil  Signore  | 
ftavea  dato  noi  ffeffi  a noi  ffeffr  , e parimente 
ci  havea  date  innumerabili  Creature  per  il 
Benefizio  della  Creazione,  e della  Cònferva- 
zione  mi  in  fine  quelle  cofe  , benché  per 
altro  tanto  (limabili , erano  limitate  . Nell* 
Incarnazione  fece' pot  agli'  huomini  un  do» 
no  infinito  , ma-qudlodono  ancora  fu  fatto 
immediatamente  alla  fola  Umanità  di 
Giesù  Crifto  y e a-  noi  per  lei  mediatamente  ; 
e però  rimaneva  al  Signore  anche  che  darci 
in  cafo  ch’égli  haveffe- voluto  donare  sé  ftef- 
foa  ciafcuno  de’fuoi  Fedeli  in  particolare  ,• 
diftendendò  in  quella-  forma  , ed  allargando 
F immenfo  benefizio  della  medefima  locar- 
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nazione  . E quello  fa  egli  coll’Euchariflia  ; 
comunicandoci  quant*  ha  di  ricchezze  , e di 
bene  > il  fuo  Corpo  , il  Tuo  Sangue  , i Tuoi 
Meriti  , la  lue  Virtù,  la  fua  Anima,  lafua 
Divinità  con  un’  invenzione  si  ammirabi- 
le , che  per  tutta  l’eternità  non  farebbe  mai 
venuta  in  mente  a’  Serafini  del  Paradifo  . 
Non  fi  può  dunque  adefTo  chieder  di  van- 
taggio al  nofiro  Salvatore  , e Te  chiedemmo 
altro  di  più  in  quella  vita  , potrebbe  egli 
rifonderci,  che  benché  fia  la  pienezza  di 
.tutti  i beni,  ora  non  bà  più  che  darci,  ha- 
vendoci  dato  ogni  cola  nel  Frumento  degli 
Eletti  , e nel  Vino  che  fa  germogliare  le 
Vergini  r frumtnto  , & tino  fi  ab  ili  vi  n j & 
peft  bac  filii  mi  ultra  quid  faciam  ? Gen.  %J. 
In  paragone  adunque  di  una  liberalità  si  ec- 
cepiva del  Noflro  Dio  coll’anima  vollra  , 
quanto  credete  , che  fcomparirà  la  vollra 
avarizia  con  lui  , fe  non  gli  offerirete  in- 
tero quel  poco  , che  vi  rimane  di  libertà  ? 
Havete  fin’ora  fatto  refillenza  à tutti  gli 
altri  doni  ma  potrete  anche  refi  fiere  à un 
Dio  , che  vi  dona  sé  llefl’o?  Chedovrandire 
i Santi  del  Cielo  , che  conofcono  sì  bene  1’ 
uno  , e Palerò  ellremo  :,la  profufione  di 
Crifto , e ia  flrettezZa del  vollro  cuore . Con- 
fondetevi per  la  vollra  fconofcenza  : propo- 
nete di  dar  tutto  a chi  da  tutto  per  voi  fenza 
riferva  : ringraziate  il  Signore  d’, una  magni- 
ficenza sì  eccelfiva  verfo  di  voi  t e pregatelo 
che  a’favori  sì  grandi  aggiunga  quello  , di 
darvi  un  nuoyofpirito  , e un  nuovo  cuore  » 
affin  di  (limarli  , e di  corrifpondere  come 
dovete . 

III.  Confiderate  l'AJf'tt»  , con  cuiGie- 
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sù  Crifto  vi  fà  quello  gran  dono  . In  quello 

confifte  più  propriamente  il  benefizio  , men- 
tre T amore  è l’anima  de’ doni  , laddove 
quel  che  fi  dona  è come  il  corpo  . Or  qucr 
fio  amore  di  Crifto  è fiato  sì  grande  nel  dar- 
ci la  divina  Euchariftia  , ch’è  giunto  a toc- 
care l’ultimo  termine  : In  finem  diltxit  e«t  , 

Jo . ]}.  i.  Per  tanto  , ficcomeuna  fornace 
fà  conofcere  l’ardore , eh  ella  contiene  , al- 
le vampe  , che  manda  fuori  , cosi  quella 
imménfa  carità  fi  fà  conofcere  qualche  po- 
co * al  tempo  in  cui  Crifto  iftitui  quello 
Diviniflìmo  Sacramento, al  modod’iftituir- 
lo  , e alle  difficoltà,  che  fu  però  per  quella 
iftituzione  . Il  tempo  fu  quell’  ifteffo  , nel 
quale  gli  Huomini  penfavano  a dargli  una 
ctodeliflìma  morte  : e allora  fu  , eh  egli  fi  di- 
fpofe  a dar  loro  quello  cibo  di  vita,  trovan- 
do maniera  di  rimanerfivfcmpre  con  noi  , 
quando  i fuoi  Nemici  più  che  mai  tentava-  *» 
no  di  levarlo  dal  Mondo  . Pridie  quampatere- 
tur  accepir pattern  Jo. 1 3.  La  maniera , per  cui  ci 
viene  donato  è fottolpecie  di  cibo , per  dive- 
nire noftro  si  fattamente , che  come  non  v è 
arte  , che  polfa  feparare  dalla  noftra  foftanza 
quel  nudrimento  , che  s’è  già  diramato  per 
tutto  il  noftro  corpo  ; così  non  vi  fia  nè  ar- 
te , nè  forza  , che  polla  fepararci  da  Ini  . 

Sopra  ogni  altra  cofa  fi  manifella  lafuaci- 
rità  colle  difficoltà  , che  fuperò  per  farci 
bene  : mentre  prevedendo  un  cumulo  im- 
menfo di  ftrapazzi , d’irriverenze , di  facrile- 
gii  di  tanti  Infedeli  verfo  il  fuo  Santiflimo 
Corpo , e di  tanti  Criftiani , ò tiepidi , ò mal- 
vagi , pur  fi  difpofe  a tollerare  ogni  cofa, 

per 
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per  giungere  ad  unirli  colla  voflr’ anima  - 
quel  che  è più  a quella  tolleranza  medefima 
aggiunfe  i defiderii  , e defiderii  veementi  Al- 
mi : itfidtrit dtfidtravi  : laddove  per  venire 
nel  Mondo  ad  incarnarli  , fi  fecedefider'are, 
ed  afpet  tare  per  tanti  lecoli  , ora  per  venire 
• nel  voftro  cuore  , foliecica  fe  medefimo  con 
brame  degne  Colo  del  fuocuore  divine  . Chi 
fi  potrebbe  figurare  mai  quelli  eccelli  4 fé  non 
ce  gli  fcoprifiè  la  Fede  f Ma  donde  in  voi  af- 
fetticosì  contrarii  , che  mentre  un  Dio  tan- 
to defidera  d’ unirfi  ad  on’  anima  cosi  me- 
fchina,comela  vollra  , quell’anima  poi  tanto 
poco  defiderid’  unirli  a lui  Bene  Covrano  f 
Havete  voi  forfè  qualche  cagione  di  non 
contentare  quello  (uo  amore  tanto  eccefli- 
vo  ?•  Havete  ragione  di  voltarli  a defideiare 
le  Cipolle  d’Egitto,  che  fono  i diletti  de’ 
vollri  fenfi  , dopo  haver  tante  volte  rice- 
• vuta  quella  Manna  divina  per  voltro  cibo  f 
Che  dovrà  fare  di  più  Giesù  Crifio  per  vin- 
. cere  la  voilra  durezza  Confcfiatda  aper- 
tamente nel  fuo  divino  cofpetto  , e detefta- 
tela  mille  volte  : offeritevi  tutta  a lui  , 
perche  fi  faccia  quella  Divina  unione  , de- 
mando però  io  voi  unorror  fommo  aqua- 
lunque forte  di  macchia  del  corpo,  e del 
cuorvollrc^  , dopoché  tante  volte  è (lato  al- 
bergo del  voflro  Dio  . Finalmente  pregate- 
lo , che  vi  dia  grazia  di  rendere  amore  per 
amore  .*  fenza  lafciarvi  mai  atterrire  da  ve- 
runa delle  difficoltà  , che  fi  frappongono  , 
per  raffreddarvi . 

Ili  Confiderà  te  l’Umiltdàì  quello  dono  del», 
l’Euchariftia^  Pet  quello  fi  chiama  comu- 

nio- 


* 
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. < mone  , pecfignificarcich’eliafà  comuni  ali? 
w anima  tutti  i beni  di  GiesùCrifto  , foche 
lì.  «quel  capitale  immenfo  , che  Giesù  Crift® 
re  ammafsè  nella  iua  vita  , e nella  fua  morte* 
ci  s’applica  tutto  in  quefto  gran  Mifterio , nei 
t quale  pretende  il  Signore  di  rinomare  in  ogni 
n perfona  particolare  quegli  elleniche  la  fu» 
j divina  paflìonehà  prodotti  in  tutto  ilmon* 
i .do  . Con  ciò  non  folorimoftra  chetorne- 
rebbe  a patir  per  noi  per  farci  bene  ; ma  che 
, non  gli  pare  nè  meno  aliai  l’eflerfi  affatica* 
to  con  .un  Corpo  folo  per  la  noflra  falute  , 
i mentre  vuol  moltiplicare  quefto  medefim©  •' 
' Corpo  innumerabili  volte  ; affine  d’impie- 
garfi  innumerabili  vòlte  in  noftro  prò  . A’ 
quefto  fine  medefimo*  potendo  darci  la  fua 
Grazia,  per  mezzo  delle  Creature,  come  fa 
negli  altri  Sacramenti , vuol  darcela  in  que-  ■ 

* fio  di  propria  mano  J illuminandola  noftra 
inente  colla  fua  divina  prefenza  , infiam- 
mando il  noftro  cuore  , mitigando  le  noOre 
paflioni  , riordinando  i noftri  fenfi  , e fino 
nella  malfa  pefante  del  noftro  corpo  , la- 
feiando  tali  forni  d'immortalità  , per  cui 
debba  riforgere  una  volta  a vita  eterna  . O 
Dio  dunque  Tempre  mirabile  in  amarci  , ed 
in  giovarci  ! Qual  cofa  potrà  egli  negarvi 
dopo  Jiavervigià  dato  tanto  ? e voi  che  co- 
fa  potete  negare  a lui  ? Se  il  Signore  fi  fofle 
donato  una  volta  fola  in  quefto  modo  ad 
uno  de’più  fublimi  Spiriti  del  Cielo  , egli 
non  rintanerebbe  foddisfatto  , nè  meno  con 
annichilarli  per  amor  del  fuo  Dio  ; e voi  che 
lo  ricevete  tante  volte,  ftimeretedi  far  affai 
con  rendergli  in  contracambio  la  vittoria  di 
una  leggiera  difficoltà  » ansi  che  talora  non 

gli 


3 1 1 La  ligio  fa 

gli  vorrete  rendere  ne  meno  quella  . Con- 
fondetevi della  voAra  miferia  , e vergogna- 
tevi di  cavare  si  poco  frutto  da  quella  Men- 
fa  Divina  ; rimanendo  Tempre  l’iftefla , Tem- 
pre collerica  , Tempre  vana  , Tempre  negli- 
gente nel  bene  , che  fate  : proponete  di  dis- 
porvi in  avvenire  con  maggiore  Audio  di 
virtù , e con  maggiore  efercizio  di  mortifica- 
zione , per  communicarvi  ; e pregate  il  Si- 

Inore , che  dopo  haver  Tofferto  si  lungamente 
a voftra  ingratitudine  « ne  voglia  ora  trionfa- 
re) e facendo  tanti  miracoli  per  divenir  voftro 
cibo,  Taccia  ora  quello,  di  convertirvi  tutta 
in  lui  per  una  fervente  carità . 


: Vl~ 

LE Z IO N E 

Per  il  fettìmo  giorni 

< * % 

• » ■ 

Sopra  Ja  Virtù  della  Re- 
ligione . 

« * 

SI  può  dire  » che  l'Haomo  trovi  ne- 
gli Animali  qualche  veftigio  di  tutte 
le  virtù  morali , toltane  la  virtù  fu- 
blimilfima  della  Religione  . Vede*- 
te»  che  Salomone  inviò  il  Pigro  alla 
formica , per  imparare  la  prudenza  ; Vadt  ad 
fcrmicam  piger i ecosi  potea  inviare  tutti  gli 
Hnomini  ad  apprendere  la  fortezza  da’Lec- 
ni  » la  giullizia  dall’Api , la  callità  dalle  Tor- 
tore, la  gratitudine  dagli  Elefanti , la  fedel- 
tà da’ Cani!  la  pietà  verfoi  Progenitori  dal- 
le Cicogne,  ^ Ma  quanto  a riverire  il  lor  pri- 
mo Principio  , non  pollone  ri  metter  fi  gli 
huomini  ad  altra  (cuoia,  che  a quella  degli 
Spiritibeati , che  non  cedano  mai  dai  vene- 
rarlo - & requiem  non  babebant  die  , se  nette  di - 
eentet  ■:  Santini , Santini , Santini . Ape  fai.  f . 
pèrche  per  altro  fotto  dell*  huomo  non  fi  tro- 
va nè  mene  un*  ombra  di  quella  virtù , tanto 
ella  è fublime . Pollo  ciò , non  vi  riuscirà  fé 
non  molto  gradito  il  rifapernela  teorica,  eia 
pratica,  come  anderemo  facendo  nella  pre- 
dente lezione. 

-,  Dunque  la  Religione!!*  unafl  virtù  , che 
, ° p*- , 
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precede  tutte  l’ altre  virtù  morali  , e porta 
ì’huomoa  rendere  a Dio  il  culto  , dovu- 
togli a cagione  della  Tua  eccellenza  , e del 
Tuo  dominio  (opra  tutte  le  cofe  . Si  dice 
che  ella  precede  di  nobiltà  tutte  1* altre 
virtù  morali  , perche  hà  il  più  nobile  og- 
getto  , che  polla  efler  dopo  Dio  l'opra  la 
Terra  , ed  è il  Tuo  Culto  Divino  ; e fi 
conta  anch’ella  tra  le  virtù  morali  , ben- 
ché sì  nobile  , perch’è  una  certa  fpecie  di 
giuftizia,  chela  nollra  volontà  fa  a Dio  , 
riconofcendo  da  una  banda  la  fuagrandez- 
za,  efuperiorità  ; e dall’altra  la  nollra  fer- 
viti* , e dipendenza  . Mà  perche  non  può 
arrivare  a pagare  al  Signore  interamente 
quello  gran  debito  , perciò  non  può  gi  un- 
, gere  alla  natura  di  una  rigorofa  giuftizia 
ma  folo  avvicinarcele,  ed  imitarlo.  Tutta- 
via quello  medeGjno  non  poter  rendere  1* 
equivalente  al  -Signore  , è un  pregio  gran- 
de di  quella  flefl'a  virtù,  mentr’  ella  pren- 
de ad  onorare  in  Terra  quel  grand’  Ede- 
re, che  non  può  mai  onorarli  a ballanza  ni 
meno  incielo:  ed  impiega  in  quello  Cul- 
to tutte  le  altre  virtù  in  compagnia  della 
carità!;  con  quella  differenza  , che  ia  cari- 
tà rifofiifee  a Dio  tutte  le  viptù  „ coinè 
un  bene  di  Dio  , e la  Religione  le  riferi- 
fee , come  una  cofa  dovuta  a Dio  , e co- 
me un  diritto,  che  fi  appartiene  alia  fua 
infinita  grandezza  , ed -alla  nollra  foramif- 
fione.  Finalmente  alla  Religione  appartie- 
ne 1’  ordinare  tutte  le  opere  nollre  , tan- 
to interiori  quanto  eileriori  a quello  gran 
legno  dell’onore  Dìvìho,  ondela  lua  sfe- 
ra non  può  «fiere  più  dilatata  , e più  ca- 
. ' *.  pace- 
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a pace.  Vaglia  quell©  medesimo , che  forfè  no» 
I*  intenderete  affàttoa farvi  concepire  una  fli- 
rt ma  grande  di  quella  virtù,  chepuredi  il  no- 
fi  me  allo  (lato,  in  cui  vi  ritrovate  di  Rcligio- 
« fa , e vi  obbliga  tanto  più  ad  efercitarla  con 
1-  perfezione. 

i 

I- 

Mt%gi  t P*r  (U*  Pot,à  actfHtftarJs  la  Virtù 
j iella  Religione . 

I 

i* 

IL  primo  Maeftro  di  quella  eccellente  Vir- 
tù è dato  Giesù  Grido , che  in  quelPiftan- 
: temedefimo,  che  fu  conceputo  , cambiò  i’ 

. Utero  della  Santiflima  Vergine  in  un  Tem- 
i pio,doverendelTea  Dio  con  maniera  mai  piti, 
ufatatancoculto,  quanto  meritava  la  divina 
1 Eccellenza,  e loddisfacellè  abbondantemen  te 
f a quanto  havean  mancato,  e mancherebbero 
< gliHuomini  in  queda  parte  a’ loro  doveri  . 
,■  Volgetevi  dunque  a quello  Signore,  e alla  fua 
j Santiflima  Madre,  che  tanto  l’imitò  in  que- 
!*  da  bella  virtù  , e chiedete  loro  illantemen- 
a te  , che  aiutino  la  vollra  debolezza  , e pc- 
. vertà  , e vi  difpongano  ad  eferci  care  con 
; perfezione  quanto  fi  appartiene  al  culto 
. Divino..  - • '*• 

E-perche  la  Religione  prende  ad  impie- 
i gare  tutto  1'  huomo  in  queflo  culto  verfo 
• il  Signore  , gli  altri  due  mezzi  per  con fe- 
. guirla,  faranno  imbevere  altamente  de’  mo* 

• tivi  di  quella  virtù,  le  noftre  potenze  fuperio- 
i ri , l’intelletto , e la  volontà  ,che  mode  muo- 
f toso  poi  agevolmente  le  potenze  inferiori, ed 
• decurtici . 

. • > O z Duri- 
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Dunque  la  prima  ruota  di  quella  mac- 
china è concepire  nella  noilra  mente  un’ 
altittìma  flima  della  grandezza  di  Dio;  per- 
che , fe  ad  ogni  grado  di  eccellenza  , e di 
fuperiorità  , -fi  deveun  gradodi  onore,  qual’ 
onore  non  farà  dovuto  all’  Eccellenza  infi- 
nita del  Signore  ? Egli  in  Tua  fimplici (li- 
ma natura  poflìede  tutte  le  perfezioni  pof- 
fibili  ; onde  eflendo  ' tra  lui  , e noi  una 
diftanza  fenza  termine  , conviene  che  fen- 
za  pari  fia  la  noflra  fommiilione  verfo  di 
lui  . Egli  è in  ogni  luogo  perla  fualmmen- 
fità  ; e fe  quando  s’ode  in  Corte  * ecco  il 
Rè  , tutti  fi  abbattano  ; quale  abbatta  men- 
to farà  proporzionato  à quella  immenfità 
del  noOro  Iddio  ? Egli  è (lato  , farà  in 
tutti  i tempi  , e fe  la  nobiltà  quant’  è più 
antica  tra  noi , tanto  ottiene  più  di  rifpet- 
to  , qual  rifpetto  non  farà  fcarfo  per  ono- 
rare la  Divina  Eternità  ? Egli  sà  tutte  le 
verità , e con  uno  fguardo  folo  comprende 
in  fe  medefinso  ogni  fcieoza  poflibile  ; e 
fe  uno  Scolaro  fi  porrà  con  tanta  riverenza 
dinanzi  al  fuo  Maeftro  , qual  riverenza  fa- 
rà mai  eguale  alla  noftra  ignoranza  , ed  al 
Ino  divino  fapere  ? Egli  può  quanto  vuole, 
e non  può  volere  alcuna  cofa  di  male  ; 
non  ha  bifogno  di  finimenti  , non  ha  bi- 
fogno  d’  ajuto  , non  ha  bifogno  di  ,r:onfi- 
glio  , non  ha  bifogno  di  materia  ; batta 
per  tutto  una .fuaiola parolai  e però  qual’ 
oflfequio  farà  battevole  a venerare  una  po- 
tenza sì  fmifurata  , fe  con  tant’ottèquio  fi 
venera  un  Rè  terreno  , che  può  sì  poco  per 
mezzo  de’ funi  Sudditi  j e non  può  nulla 
olo  da  fe  fletto?  Égli  è infinitamente  fan-  | 
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to:efe  una  perfona  di  virtù  grande  fi  ve* 
nera  sì  fattamente  trà  noi,  che  fino  le  fue 
cenere  dopo  la  morte  ci  fon  preziofe  , qua! 
prezzo,  e quale  flima  fi  meriterà  giufta- 
mente  la  fantità  medefima  del  Sommo  Be- 
ne? Finalmente  egli  è Padrone  di  noi  , % 
di  tutte  lecofe;  e non  folo  ci  hà  fatto  di 
nulla,  ma  ci  fofienta  ad  ogni  momento  • 
perchè  non  ritorniamo  nel  nofiro  nulla  na- 
tivo-, non  farà  però  giuftocorrifpondere  con 
ogni  poflibile  fervitù  alla  Cagione  unica  di 
tutto  il  noftrobene  , fenza  di  cui  non  fia* 
mo  nè  men  poflìbil  i ? 

Quelli  motivi  ponderati  maturamente  9 
guadagnano  agevolmente  l'intelletto  no- 
fi  ro  a favore  della  Religione  , e agevol- 
mente muovono  ancora  la  volontà;  ma 
affin  di  guadagnarla  anche  più  potentemen- 
te all'efercizio  di  quella  fublime  virtù  , 
gioverà  alTai  proporle  il  gran  bene  , ch’è 
la  Gloria  di  Dio,  e la  fomma  felicità  del- 
rhuomo  nel  poter  promovere  i vantaggi 
delfuo  Signore.  Dunque  quella  Gloria  Di- 
vina, per  la  quale  più  fi  manifellano  le  di- 
vine Perfezioni  alle  lue  Creature  , è un 
bene  , che  hà  dell’ infinito  ; elfendo  un 
bene , che  appartiene  al  medefimo  Dio  • 
In  oltre  che  quello  è quel  bene  , che  Id- 
dio hà  per  fine  in  tutte  le  opere  fue  , mi- 
rando in  effe  fopra  ogn*  altra  cofa  a mani- 
fefiare  la  fua  bontà  y e però  fe  quello  è 
quelfegno,  al  quale  il  Signore  hà  ordinato 
la  Natura,  la  Grazia , e la  Gloria,  qual  fe- 
licità farà  lanollra  , l’eflere  iftrumento  di. 
quella  Divina  manifeftazione  ? Tanto 
più  che  ella  è l’unico  bene,  che  pofTiarta 
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rendere  a Dio  , il  quale  elTendo  m se 
medefimo  la  pienezza  di  tutte  le  Perfe- 
zioni , non  è.  capace  di  ricever’altro , che 
quello  bene  eftrinfeco  , dell’onor  fuo,  la- 
onde, lafciando  il  Signore  in  noflra  ma- 
no il  procurarglielo  efficacemente  , quan- 
to è grandela  dignità  noflra  nel  compia- 
cerlo , tanto  farà  moftruofa  la  nollra  in- 
gratitudine ; negare  al  fomrao  effere  una 
cofa  si  cara  , e dovuta  a lui  per  tanti  ti- 
toli, quanti  fono  le  fue  perfezioni  j elè 
«olire  miferie? 


Om  quali  atti  fi  tfmiwii  qut/tm 
Vitti . 


Vanghiamo  orati  biffatici  di  quella  ftr- 
blime  virtù  dell»  Religione  . Tutti 
ifuoi  atti  fi  poffbno  comprendere  agevol- 
mente in  quelli  cinque  >'  tufìuj  mtntis  % 
t t/ltut  tardi)  , euhiii  trit  , tultus  tarparti  , 
tubm  urtutur*  , che  andetemo  fpiegando 
- ad  uno  ad  uno  con  brevità . • 

Il  primo  culto  , che  dà  l’anima  a Dio 
è eoliamente  * tuitus  mentis  , formando un* 
opinione  alciffima  del  Signore , come  Cre*- 
tore,  efupremo  Padrone  di  tutto  il  Mon- 
dò; e nell’  iftelTo  tempo  concependo  una  vilif» 
lima  liima  di  noi  medeiimi,  come  quel- 
li , che  da  noi  fiamo  nulla  ,*  nulla  habbia- 
aio  , e nulla  polliamo  ; ma  ad  ogni  mo- 
mento riceviamo  da  lui  tutto  l’efier  co 
>me  per  limofioa  , 'e  tutte  le  operazioni  , 
che  fon  fondate  neH’eflere  . Qtieft’attó  è 
di  grand’efficacia,  econvien  jrepl icario  fpcfr 
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fo , maflimameitte  nell  orazione  quella  com- 
parazione tra  noi,  e Dio,  e quello  ien- 
timento  della  nollra  viltà,'  ferve  in  gran 
maniera  alla  virtù  della  Religione,  come 
una  protesa  , e un  riconofcimento  della 
Divina  Eccellenza  , benché  nell’  ifleffo 
tempo  ferva  ancora  alla  virtù  dell'Umil- 
tà. . < 

Il  fecondo  atto  è il  culto  , cRe  fi  ren- 
de a Dio  col  cuore  : cu\tnt  eerdh , perchè 
dopo  che  l’intelletto  hà  giudicato  per  con- 
veniente in  fommo  grado  il  foggettarfi  i 
Dio,  e rendergli  un  fupremo  rifpetto , a ca- 
gione della  fua  MaeRà  infinitamente  fol- 
levata  fopra  la  nollra  ballezza,  la-  volontà 
accetta  qnefta  foggezione  , e li  Compiace  di 
Quella  dipendenza,  e la  proteffa  , fingola*- 
mente  con  quelle  tre  cofe,  colle  offerte  9 
Cerile  Dimando  co’  %jngrd%t  attortiti  . Voleva 
S.Terefa,  che  ogni  perfori a Rvligiofa  fi  of- 
ferifffcpiù  e più  volte  ogni  giornoal  Signo- 
re. E per  verità  , eflendo  da  una  banda 
si  grande  la  povertà  nòfira  , t dall’altra 
banda  efTendesf  grande  la  bontà  del  Signo- 
re, per  gradire  fin®  a I defiderii  al  pari 
delfopere , è gran  negUgenaa  il  traforar- 
li in  quella  parte  . Avezzatevi  ‘però  a ri- 
nnovare frequentemente  i Voti  della  voRra 
Profeflione*,  dedicatevi  ogni  giorno  di  nuo- 
vo al  Signore,*  proteRatevi , che  volete  di* 
pendere  in  tutto  dalla  fua  divina  Providen- 
ea,  e di  non  partir' in  nulla  dalla  fua  Vo- 
lontà . Quanto  alle  domande  , è chiaro  che 
rendono  un  grande  onore  a Dio:  perchè" 
ricorrendo  al  Signore  ne’  noRri  bifogni  , 
non  foro  gli  foggetliamonoi  fteflj,  madic- 
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tnoà  vedere  parimente)  che  lo  tenghiamo 
perun  Mare  inefaufto  di  tutti  i beni,-  ia- 
ti ni  tamen  te  ricco  , per  compartire  le  Tue 
grazie  lenza  diminuzione  j infinitamente 
fedele  > per  mantenere  le  fue  promette  . 
Per  fimil  modo  in  -gran  maniera  onoriamo 
Dio  co*  noftri  ringraziamenti  , perchè  gli 
rendono  quella  gloria  , che  come  habbiam 
veduto,  egli  hi  per  mira  in  tutte  le  fue 
opere;  e cella  gratitudine  difpon°ono  noi 
a ricevere  nuove  grazie  , eh*  è quanto  pur 
brama  per  noltro  bene  il  Signore  . Ora 
quelli  tre  atti  differirvi  à Dio  } di  chie- 
dergli i fuoi  beni,  e di  ringraziarlo  per 
quellos  che  vi  hà  compartito  , dovrebbero 
occupare  una  gran  parte  della  voflra  orazio- 
ne , fe  bramate  ch’ella  vi  riefea  di  gran 
profitto. 

. Segue  il  culto,  che  fi  dà  a Dio  colia  lin- 
gua : tultut  tris  , il  quale  comprende  Ango- 
larmente le  orazioni  vocali,  e più  di  tutte 
f’altre  il  recitare  l’Officio  divino.  E que- 
llo , per  piacere  al  Signore  , e rendergli  lr 
offequio dovuto,  non  deve  andare  icompa? 
gnato  da  gli  atti  interni , altrimente  potreb- 
be Dio  querelarli  di  noi  eoa  ragione:  Pvpu- 
ìus  bit  Ubrìt  me  boncrat  j tv  autem  torum  len- 
g / eft  a me  . (fai . jp.  Anche  voi  medelima 
qual  forte  di  utilità  caverete  dall’impiega- 
re  nelle  Divine  Iodi  , e nel  divino  offizio 
(blamente  la  lingua  ? quello  farebbe  un 
mangiare  il  favo,  ma  fenzailmele,  e ma- 
nicare la  cera  fenza  riceverne  nudrimento  . 
Se  vi  ricorderete  , che  andando  al  Coro  , 
andate  a lodare  il  Padrone  del  Cielo  , e 
della  Terra  a nome  di  tuttala  Santa  Chie- 
di 
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fè  , non  havrete  bifogno  d’altro  motivo , 
per  mantenervi  con  attenzione  , Quoniam 
omnif  torta  Deus  , pfallite  fapitnttr  . 
Pf.  46. 

Al  quarto  capo  fi  riduce  il  culto  efterio» 
re,  cultu  scorpori!  ; benché  quello  ancora  non 
debba  andare  fcompagnato  dal  culto  inte- 
riore, altrimenti  farebbe  un’ offerire  a Dio 
vittime  morte,  e non  vive  . In  quello  fi 
comprendono  fingolarmente  le  adorazio» 
iti  , li  Sacrifizi,  ed  ilrifpetto,  che  fi  porta 
a tutte  le  altre  cofe  appartenenti  al  Signo- 
re. 

L’ Adorazioni  , e gl’ inchini  del  noltro 
corpo  fono  atti  di  Religione  , perche  rap- 
prefentano  il  nollro  difetto,  e il  noltro  ni» 
ente  , e la  Divina  Maeftàdel  Signore;  e 
però  quando  vadano  congiunti  con  quella 
interna  riverenza,  cheli  conviene,  rendo- 
no a Dio  grand’ ofTequ io.  Quindi  viene of» 
fervato,  che  tra  tutti  quelli , che  ricerfcr® 
a Crilto  per  ottenere  qualche  grazia  , niu- 
no  fu  trattato  duramente  , fe  non  la  Ca» 
nanea  , ed  il  Regolo  i ma  la  Cananea  fu 
trattata  duramente  per  prova,  e peraccre- 
fcimento  di  virtù  ,*  laddove  il  Regolo  fu  co- 
si trattato  » per  pena  della  poca  riverenza  , 
con  cui  non  fi  proli  rò , come  Colevano  gli  altri 
bifognofi , ad  adorare  Giesù  Grillo , prima  di 
fu  ppl  icario. 

Ma  Copra  tutto  è necefifario  un  rifpett* 
fommo  nell’  a (Tifi  e re  al  diviniamo  Sacrifi- 
zio della  Santa  Meda  . Quella  è l’opera 
piu  eccelfa,  che  fi  polfa  fare  in  Cielo  , e in 
Terra  ; ed  è come  il  centro  della  Reiigio- 
0$ , in  cui  finalmente  vanno  a terminar* 
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tutte  le facre Cerimonie,  tutti  t Riti  ; né 
l’affìllervi  fi  può  chiamare  eflere  un  me- 
ro Spettatore  di  si  grande  azione  , ma  un* 
entrarvi  a parte  come  Attore  / e però  qual* 
errore  farebbe  lo  flarvi  colla  mente  fva- 
gata , cogli  occhi  vagabondi  , mentre  tre- 
mano gli  Angeli  per  riverenza  , e mentre 
un  Sacerdote  infinito,  quale  è Grillo,  oflfe- 
rifceprr  noi  una  Vittima  infinita,  quàl’éifc 
fuo  Corpo  ? 

Per  ultimo  quella  riverenza  è dovuta  a 
tutte  le  cofe  , che  appartengono  al  Si- 
gnore/ a* luoghi  facri,  che  fono  leChiefej- 
a tempi  facri,  che  fono  le  Fede  ; alle  per- 
fóne  facre,  che  fono  i Sacerdoti:  alle  colà 
facre  y che  fono  le  Reliquie  ; e piò  che 
a ogn' altra  a' Sacramenti  inftituiti  dal  Re- 
dentore , come  tliee  S.Tomalo  > non  folo 
come  rimedi!  contrò  il  peccato,  ma  come 
mezzi  daperfezidnare  r Fedeli  del  culto  Di- 
vino, $. p.  q 6f  a.  1.  ; . - 

' Rimane  l’ ultimo  olFeifui©  della  Relfgie-  , 
ne,  che  fi  chiama  cuìtur  virwt/m i ed  è quan- 
do fi  ordinane  tutti  gli  atti  virtuali  a que- 
llo fine  , che  fervano  di  tributoallafupre- 
ma  Eccellenza  della  Divina  Maeftà  . Oche 
largo  carneo  t'apre  qui  all’ Anime  defidero- 
lìt  dr  onorare  il  loro  Dio,  ed  è Findtiz- 
«re  tutte  le  loro  operazioni  a quella  mi- 
ra così  fublime  di  glorificarlo  nelcofpetté 
delle  Creature  , e fantificare  il  fuo  Nome 
eccelfo  i Per  una  banda  l’intenzione  è l’a- 
nima delle  opere  buone;  e però  tantoèptà 
©obileuna  buon'  opera , quanto  è piu  anima- 
ta da  migliore  intenzione;  dall’ altra  banda 
- — little  intenzione  più  nobile.*  che  ilpromuo. 
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fere  fa  gloria  del  Signore  , ò per  motiva 
di  Carità  , come  tra  bene  di  Dio  , 6 per 
motivo  di  Religione  , come  omaggio  dovu- 
to al  primo  Efi'ere  , ed  al  primo  ,e  Covra» 
no  noftro  Principio  ? Certamente  che  que- 
llo Colo  darà  alla  voffre  azioni  un  pregio 
Angolare,  e vi  porterà  di  volo  ad  una  fu- 
blime  virtù  . Maffimamente  fe  quella  in- 
tenzione farà  infieme  univerfale  , che  ab- 
bracci tutte  le  voftre  operazioni  , ed  infie-" 
me  farà  attuale  , ficcfrè  frequentemente  la 
rinoviate,  e godiate  di  poter’eflere  in  que- 
lla vita  un  Trofeo  della  Gloria  Divina , che 
fi  mantenga  in  piede  folo  per  Tuo  onere  , 
S.  Simeone  Stilita  hebbe  tra  tutti  gli  al- 
tri Santi  fpecialmente  quello  gran  pregio. 
Si  fcelfe  per  fua  abitazióne  una  Colonna  , 
e vi  li  tenne  Copra  in  piedi  per  lo  fpazio 
di  70  anni  } nel  qual  tempo  il  luo  impie- 
go primario  fù  lodare  Iddio  , ed  adorarlo 
così  profondamente  , che  colla  fronte  ve- 
niva a toccare  i fuoi  medefimi  piedi  . Con- 
ta Teodoreto,  eh*  efléndo  andato  con  un* 
altro  Compagno  a vedere  quello  prodigio  di 
fantità,  il  Compagno  , nella  breve  dimo- 
ra, che  fecero  ad  oflervarlo  , contò  fino  a 
mille , e dxrgento  quaranta  quattro  di  quelle 
"adorazioni  profonde  , finché  fianco  di  nu- 
merarle lafciÒ  l’imprefa  . Imitatelo  anche" 
voi  qaanto  porta  la  voftra  debolezza  ; eto- 
fniaciand#  dalla  mattina  ad  olTequiare  eoo 
umiliffima  adorazione  il  Vofiro  Creatore  v 
fate  , che  ogni  voftra  azione  , e fe  fi  po- 
teffè,  ognimoto,  fia  un  tributo  di  riveren- 
za al  Signore  /'I  Cieli  , dice  il  Profeta 
narrano  la  Gloria  Dio  » Tutti  gii  Huo- 
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«nini  dovrebbero  effe  re  Cieli  animiti  di 

?|uefto  fpirito;  ma  molto  più  lo  devono  ef- 
ere  i Religiofi  > e come  le  Api  la  prima 
cofa,  che  fanno  nell’Alveare  , è fabbrica- 
re la  cella  al  loro  Rè  , cosi  fa  prima  cura 
di  una  Creatura  ragionevole  deve  edere  1* 
adoperarli  con  diligenza  nelle  cofe  , che 
fpettano  al  culto  del  Signore  , e nell’ ono- 
rare il  fuo  Dio . Dunque  efaminatevi  ac- 
curatamente fopra  quelli  cinque  capi  ante- 
detti : oflervate  quale  dima  habbiate  di* 
quell’  incomprenfibile  Maeftà  : come  rin-  •' 
graziate  il  Signore  de’benefizii  , che  v* hi 
fatti  così  immenli  ; con  qual  fiducia  , f 
con  quale  umiltà  lo  (upplichiate  ne’voftri 
bifogni;  con  qual’ ampiezza  di  cuore  rinuo- 
viate  i voftri  voti  , e le  voltre  offerte;  eoa, 
qual  divozione  , ed  attenzione  recitate  1’ 
uffizio,  e altre  voftre  orazioni  : come  fan* 
tifichiate  le  fette  , maffimamente  Iepiù  io- 
lenni  , con  qual  Tifpetco  vi  portiate  ne' luo- 
ghi facri , e colle  perfone  confecrate  al  Si- 
gnore ; con  qual  riverenza  vi  accodiate  a* 
Sagramenci  , cd  affittiate  alla  fanti  Metta  , 
in  una  parola  come  adempiate  1*  impiego 
vottro  principaliflimo , eh’  è il  dare  a Dio 
collo  {pirico , e col  corpo  quella  gloria  , 
ch'egli  richiede  . Ricordatevi  , cnà  que- 
, do  fine  venitte  al  Mondo  , perche  inqftb, 
quali  in  un  Tempio  , offeritte  alla  Divina 
Maeftà  quello  Sacrifizio  di  lode  , e di  ri- 
conofcimento  •*  per  quello  fine  vi  hi  con- 
ceduto il  Signore  fin’  a queft'  ora  la  vita , con- 
fervandovi  ogni  momento,  e difendendovi  da 
sulle  xifchi , per  quello  fine. vi  fervono  tutte 
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le  Creature,  le  celefti,  e le  terreni  ,•  e pe- 
rò feroancatea  quello  debito  così  grande  , 
ccosì  ìnvifcerato  nell*  edere  voftro , rnerite- 
refte  , che  non  vi  ilIuminalTe  più  il  Sole  , 
che  non  vi  foftenefie  più  la  Terra  , che  non 
virifcaldaflepiù  il  Fuoco  , che  non  vi  cu- 
fìodiffero  più  gli  Angioli  : e che  in  una  pa- 
rola tutte  le  Cofe  lì  fottraeflèro  dal  vollro 
fervizio  . Chi  non  mantiene  i patti  dalla 
fna  banda  , non  merita  che  gli  fieno  ma», 
tenuti  dall’  altra  . frangit  fidtm  fidu, 
frangstut  sidtm. 
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MEDITAZIONE 

SECONDA, 

Ter  il  Settime  giorno 

Sopra  le  cagioni  del  fudar  CriflQ 
Sangue  nell’  Orto . 

I.  Ortfiderate  le  cagioni  di  un” 

m ^ effetto  così  Arano  , quant* 
M -è  vedere  il  Figliuolo  di  Dio 
_ A grondante  tutto  di  Sangue 
per  ogni  parte  del  fuo  Sa* 
Cratiffimo  Corpo  . Quelle,  cagioni  priori* 
palmente  furono  tré  , la  compaflione  che 
Crifto  portò  a’  fuoi  mali  , la  contrizio- 
ne , che  hebbe  de’noflri  peccati  , la  pre* 
▼ifione  della  noflra  ingratitudine  . La  pri- 
ma dunque  fu  la  Compafiìone  , che  Cri- 
fio  portò  a’ fuoi  mali  . Per  una  banda  co- 
nofceva  egli  appieno  la  dignità  immenfa 
della  fua  facrofanta  Umanità,  e quanto  el- 
la fofì’e  meritevole  di  ogni  onore  tra  gli 
huomini,  ed’ ogni  contento,  conofceva  ap- 
pieno il  valore' della  fua  Vita  divina  , di 
cui  un  momento  folo  era  più  (limabile  , 
che  non  era  (limabile  la  vita  di  tutte  le 
Creature  polfibili  . Dall’  altra  banda  ve- 
deva didintiffimamente  delineati  al  vivo 
tutti  gli  obbrobrii,  totti  i tormenti , tut- 
ti gl’  inflrumcnti  della  fua  dolorcfa  Pallio- 
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ite  j e flagelli  , e fpine  , e chiodi  , e fie- 
le , e croce  , in  una  parola  tutto  quel 
mar  e si  vallo,  che  doveva  fommergerlotrà 
poco  in  un  profondo  di  mali,  e però  chi 
può  mai  capire  in  qaal  conflitto  fi  tro- 
. vaffe  allora  il  cuore  del  noftr©  Redento- 
ri re  1 Maffimamente  , che  1’  appetito  infe- 
riore privato  ad  un  tempo  (iefifo  d'  ogni 
confolazione  , non  permettendogli  Crifto* 
affine  che  le  fue  pene  fulfero  affatto  pu- 
re , non  permettendogli  il  riflettere  sii 
quei  motivi  , che  potevano  alleggerirglie- 
le , e trattenendo  in  tal  maniera  il  gau- 
dio nella  parte  fuprema  dell’Anima  , che 
non  ne  ridondaffe  una  (lilla  nelle  potenze 
inferiori  . In  quello  combattimento  dun- 
que , che  fi  fece  nel  cuore  del  Salvato- 
re patì  anticipatamente  tutti  i tormenti 
della  fu-a  Paffione  , e gli  patì  tutti  uni- 
ti « laddove  nella  Paffione  gli  doveva  pa- 
tire a parte  a parte  , e finalmente  patì 
quelli  ancora  f che  no»  era  per  patire  nel* 
la  Paffione  fleffa  , come  la  derefizione  del- 
la fua  Madre  Santiffima  , dopo  che  egli 
• fu  morto  r e la  crudele  ferita  , che  gli 
} aperfe  il  cofiato . L’orrore  dunque  di  tanti 
mali  , havendo  fofpinto  tutto  il  fangue 
verfo  il  cuore  di  Giesò* , trovò  ivi  come 
in  una  Rocca  fortiffima  la  fea  Carità  ver- 
fo il  Padre  , e verfo  di  noi  , dalla  quale 
rifofpinto  con  fomma  generofità  , venne 
ad  ulcire  dalle  vene  , e da  tutti  i pori 
di  quel  San  ti  (fimo  Corpo  , e fcorrere  fi- 
no in  terra  . Che  dite  adeffo  a quello  fpet- 
tacolo  sì  doloro!©  ? Non  badali  a Crifto, 
N que’ 
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que’  tormenti  , che  gli  apparecchiavano  i 
.Tuoi  Nemici  * vuol’  egli  anticipatameli  ce 
tormentare sè  deflò  , ed  egli  defl’oche  do- 
veva alleggerire  le  pene  a*  Martiri  con  u? 
conforto  tniracolofo  , vuole  aggravarle  im- 
rnenfamente  à fe  medcfimo  , con  bevere 
innanzi  al  tempo  l’amaro  calice  della iua 
Paflìone  , fenzs  addolcirfelo  nè  meno  con 
una  (lilla  di  gaudio  i Come  non  fi  cuopre 
di  rodere  alla  vida  di  quedo  Sangue  la  vo- 
ftra  freddezza  nel  riamare  chi  v’ama  con 
tant’  eccedo  , c trova  tante  invenzioni  per 
patire  per  voi  ? Potrete  voi  per  l’avvenire 
riputar  troppo  gravi  le  tribolazioni , che  vi 
convenga  Apportare  per  fervirlo  ? potrete 
cercar  le  delizie  in  faccia  al  vodro  Signo- 
re si  addolorato  f Ringraziate  Giesù  , che 
è cosi  prodigo  del  fuo  Sangue  per  amor  vo- 
dro, e chiedetegli  una  gocciola  di  quel  Di- 
vino liquore  , per  intero  renaedio  de’  vodri 
mali.  - 

IL  Confiderate  1 altra  cagione  di  quedo 
fudore  si  prodigiofo  , e fù  la  Centr  inietti  , 
che  Crifio  bebbe  de'  noflti  peccati  . Anche 
quedi  furono  rapprefentati  ad  uno  ad  uno 
davanti  a*  Tuoi  occhi  divini  , e fu  il  fuo 
cuore  affai  ito  da  tutti  loro  ad  un  tempo 
come  da  tante  Serpi  ; onde  l’orrore,  e il 
dolore , che  ne  concepì  , fu  fuperiore  i 
quanto  ne  (ubbia  mai  provato  alcun’ altro 
foprala  Terra  . Imperocché  fe  la  malizia 
d’ un  Colo  peccato  Colo  è quafi  immenfa , qual 
maligniti  farà  contenuta  dall’  abiffo  delle 
iniquità  di  tutti  gli  huomini  , e paffati  , e 
prefetti  , «futuri ? £pure  per  tutte  que- 
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Ae malignità  fi  dotte  Crifto  r à mifura  del- 
l’amore immenfo  , che  portava  al  fuo  Pa-  . 
dre  celefte , e che  portava  alla  nofira  fa- 
lute  ; onde  ogni  peccato  era  come  una  lan- 
cia fitta beo’addentro nel  Tuo  cuore,  e che 
faceva  una  ferita  più  cruda  , che  non  era- 
no quelle  , che  appettava  in  tutto  il  cor* 
po  ; riunendogli  tanto  più  intollerabili 
della  morte  le  nofire  colpe,  quanto  che  egli 
eleggeva  la  morte  , per  diftruggerle  affat- 
to, e sbandire  da!  Mondo  quefio  gran  mo- 
Aro  del  Peccato  . Quella  mafia  dunque 
immenfa  delle  nofire  iniquità  fu  il  torchio, 
che fpremette  il  cuore,  e le  membra  del 
Redentore,  e ne  fece  ufcire  il  fangue  per 
ogni  lato:  mirate  però  , quanta  parte  bah* 
biano  i voftri  peccati  in  quefio  grave  inca- 
rico di  Gicsù,  e confondetevi  dinanzi  ì fui 
perquel  nuovo  travaglio  , che  gli  arrecarti 
con  le  voftre  prevedute  malvagità  : quanto 
bavetedato  a voi  di  piacere,  tanto  have- 
te  dato  a lui  di  tormento:  e fe  meno  have- 
fie  peccato  voi  , meno  egli  haverebbe  pati- 
to. Ringraziatelo  dunque  mille  volte  per 
Tamore,  con  cui  v’accolfe  nel  fuo  feno  , 
e vi  compatì,  benché  sì  indegna  di  com- 
pafifioBe;  e pregatelo,  che  giacché  egli  hà 
. pianto  lo  vofire  colpe  con  lagrime  di  fan- 
gue, vi  dia  grazia  di  piangerle  con  lagrime 
di  compunzione , prima  che  venga  il  tempo 
d’eflerne  giudicata. 

III.  Confidente  la  terza  cagione  di  que- 
fia  pioggia  di  fangue , e fù  la  Previfiono  det- 
ta nofira  ingratitudine  , Se  tutti  gli  Huo- 
miai  baveffero  corrifpofio  con  pienezza 
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di  cuore  all’ amore  , e a'  patimenti  def 
•Redentore  , qual  dubbio  c'è  , eh’  egli 
haverebbe  havuto  un  motivo  fortiflìmoda 
confolarfi  delle' fue  pene,  e fi  può  dire  , 
che  allora  il  mare  della  fua  paflione,  fa- 
rebbe per  lui  riufeito  un  mare  di  latte  , 
màqual’amarezza  non  gli  aggiunfe  il  pre- 
vedere la  moltitudine  innumerabile  di  co- 
loro , a* quali  per  loro  colpa  riuscirebbe 
inutile  quella  paffione  ; ed  ri  fuo  fangue 
fervirebbe  à fcrivere  contro  di  loro  una 
Sentenza  piò  ferera  ? O Dio  ! tanta  fpe- 
ia  fatta  per  gli  Huomini , per  loro  vota- 
te di  un  teforo  divino  le  vene  del  R«- 
' dentore  , per  loro  affogata  in  un  diluvio 
d’obbrobrii,  e di  pene  la  tita  d’un  Dio  f 
e tuttavia  rimanere  , per  nna  ntoltitudi*- 
ne  innumerabile  Senza  frutto  quella  medi- 
dina  tanto  preziofa  , mentre  dovean  din» 
narfi  > e per  il  rimanente  rimanere  me- 
no efficace,  à cagione  della  tiepidezza  con 
Citi  corrifponderebbe  a’  fuoi  ajuti  ! Chi 
può  intendere  l’anguftie  , in  cui  fi}  pow 
{lo  il  cuore  di  Giesò  da  quella  pena,  che 
in  fine  era  tutta  pena  , non  effèado  mef- 
colata,  come  l’altre  col  bene  della  glo- 
ria del  Padre,  e col  bene  , che  recavano 
à noi.  Anche  in  quello  travaglio  quanta 
parte  ne  havete  recata  voi  al  vollro' Sal- 
vatore, con  la  vollra  feonofeenza  / Tut“ 
te  le  membra  di  Giesù  fono  tollimonii 
della  fua  carità  verfo  di  voi  , e della  vo- 
(Ira  ingratitudine  verfo  di  lui  , e quel  fan- 
gue, che  fcrive  in  effe  ancora  la  vollra 
malacorrifpoBdenza  * E voi  vorrete  fe. 
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guitare  à vivere  in  quello  modo  , ò Ter- 
viresi  lungamente  un  Signore  , col  quale 
tenete  un  debito  tanto  ecceffnro  , di  ren- 
dere per  lo  meno  fangue  per  fangue  ? Con- 
fondetevi amaramente  del  pacato  , e pro- 
ponete fortemente  per  l’avvenire  ; offeren- 
do in  foddisfazione  della  voftra  tiepidezza 
quello  medefimo  Sangue  divino , sì  fervido  , 
esìamorofo,  che  come  mirra  eletta,  fcorre 
fpontaneamentc  fenza  afpettare  le  ferite  7 
per  rifanarvi. 
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Ter  il  fettimo  giorni. 

Sopra  il  modo  con  cui  vi  portate 
verfo  voi  fteflTa . 

I.  ■ Saminatevi  feprs  U Omìjjioni  , 
I i i.  Se  lafciate  paffare  frequen- 

I > temente  le  occafioni  di  mor- 

M A tificarvi  . ».  Se  non  oflerra- 
te  il  (ìlenzip  » ed  il  racco* 
glimento  debito  . $.  Se  non  intervenite 
alle  ofiervanze comuni  per  capriccio.  4.  se 
non  Vi  alzate  fubito  al  fegno  di  levarli  la 
mattina,  j.  Se  non  volete  (coprire  alcuni 
difetti  al  Padre  fpiricuaie,  per  non  voler- 
cene easeadire . i.  Se  vi  efentate  da’  pefi 
communi  , per  attendere  i cofe  di  voftro 
genio  . 7.  Se  non  mantenete  le  proraefle 
fatte ..  8.  Se  perdete  volontieri  il  tempo  in 
cofe  vane .. 

II.  Efaminatevi  foprs  i pen/ìeri  . 1.  Se 
fete  incollante  ne’  veltri  proporti  . ».  Se 
vi  attriflate  quando  non  riefeano  i voftri  di- 
fegni.  $.  Se  fete  troppo  follecita  delle  co- 
le, ch'appartengono  alla  cura  del  corpo  , 
e troppo  temete  d' ammalarvi  . 4 Se  vi 
compiacete  internamente  delle  voftre  lo- 
di T benché  nell’efterno  moftriate  di  non 
accettarle,  f.  Sehavete  molta  (lima di  voi 
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lìcfla  , e vi  pare  di  non  haver  bifogno  di 
configliarvi  . 6.  Se  vi  perdete  d*  animo 
quando  non  fono  approvate  le  voftre  co- 
le . 7.  Se  penfate  di  haver  più  virtù  , e 
più  abilità  di  quel  che  havete  . 8.  Se  non 
volete  parere  da  meno  dell’  altre  nel  do. 
nare  , e ne]  far  l’uffizio  , che  vi  è impo- 
rto . 9.  Se  liète  molto  attaccata  al  voftro 
parere  , e havete  per  male  , che  altri  vi 
dicanocontro . io.  Se  fate  pococontodelle 
cofe  piccole  , lènza  avvertire  , che  ne  di- 
pendono cofe  grande . n»  Se  portate  inter- 
na avverlione  alle  più  ferventi  , e appren- 
dete la  loro  virtù  come  un  voftro  rimpro- 
vero . j2.  Se  vorrefte  fpiccare  in  tutte  le 
cofe  , e riufcire  in  tutto  Angolare . 13.  Se 
fate  molte  cartel  li  in  aria  , e vi  occupate 
in  cofe  vane  con  molto  gufto  . 14.  Se  vor- 
refte efler’  amara  da  tutti,  e procurate 
con  gran  follecitudine  Ja  loro  grazia  , ò 
per  voftro  trattenimento,  ò per  giungere  per 
quella  via  à qualche  pollo  . 17.  Se  io  tutte 
le  cofe  cercate  voi  ftelfa  , il  compiacere  al 
voftro  genio  , il  voftro  comodo  , l’ onor  vo- 
ftro. 

III.  Efaminatevi  fipr*  U Paroh  . 1.  Se 
parlate  volontari  delle  cofe  voftre , ò de’ 
voftri  Parenti.  2.  Se  fcufatei  voftri  di fct* 

-tt  .3.  Se  non  trattate  con  fincerità  ; mà 
con  parole  ambigue  co’ Superiori  , e co’ gli 
Eguali  .4.  Se  dite  apertamente  la  bugia  , 
lotto  pretefto  che  non  fate  danno  à veru- 
no . j.  Separiate volontieri  di  cofe  vane  , 
ò con  cerimonie  affettate  . 6.  Se  moftrate  s- 
poca  ftima  della  virtù  . 7.  Se  rimprovera- 
te la  frequenza  de'  Sacramenti  all’  altre, 
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quando  cadono  in  qualche  mancamento  . 
8.  Se  date  mai  mal  configlio  . 9.  Seefagge- 
rate  Tempre  le  voftre  occupazioni  , come 
fé  forte  Tempre  oppreflfa  dal  loro  peTo,  io. 
Se  andate  raccontando  facilmente  i voftri 
travagli  , per  confutarvi  j ò trovar  com- 
pafTìone . 

IV.  ETaminatevi  intorn 0 aW  Opere  . I. 
Se  yì  moftrate  incontentabile  con  quelle, 
che  vi  fervono  , e non  approvate  , e non 
gradite  nulla  da  loro  . i.  Senei  giorno  del- 
le ferte  fate  qualche  lavoro  manuale  . $. 
Se  ne’digiuni  comandati  troppo  vi  allarga- 
te à pigliare  più  cibo  del  (olito  , perche 
havete  a digiunare  il  giorno  feguente  , ò 
perchè  digiunarte  il  giorno  pattato  . 4.  Se 
ritornate  fubito  a’medefimi  difetti  . J.  Se 
ridete  immoderatamenfef.  6.  Se  vi  divertite 
volontieri  fenza  necéflìtà  , e per  motivo 
di  voftra  foddisfa/ione  , non  per  rirtorare 
le  forze  , ò per  fare  l’ ubbidienza  . 7.  Se 
praticate  mal  volontieri  gli  atti  della  pe- 
nitenza efterìo re  , e ne  moftrate  poca  ili- 
ira  . t.  Se  troppo  vi  pisce  l’attillatura  nel  ve- 
ftire  . 9.  Se  vi  compiacete  d’  effer’  udi- 
ta cantare  , ò che  vadano  per  mano  i vo- 
ftri lavori  ; 10.  Se  date  il  voftro  voto  in 
Capitolo  per  amicizie  private  , e non  per 
motivo  di  rettitudine  . 11.  Se  procedete 
con  una  certa  libertà  ; comefe  forte  padro- 
na di  voi , e non  havefta  da  render  conto 
del  voftro  operare  . 12.  Se  non  fapete  ne- 
gar nulla  ai  voflri  d efidèrii  . 13.  Sefoddis- 
fate  la  voftra  curiofità  nel  legger  libri  , ò 
burlefchi  , ò poco  conformi  al  voftro  flato  . 
r4'  Se  eccedete  nel  troppo  Tonno  , ò nel 
/ trop- 
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troppo  cibo,  i j.  Se  sfuggite  gli  uffizii  pià 
abjetti,  ò repugnanti  al  voftro  genio  . ió. 

Se  frequentate  troppo  le  Grate  , e moftrate 
troppa  flima  della  vanità  de’ Secolari  , de’ 
loroabiti  , delle  loro  ricreazioni  17.  Se 
moftrate  vana  allegrezza  nelle  cofe  , che 
vi  furcedono  à voftra  voglia  ; ò fe  date 
fegno  di  gran  .triftezza  per  le  cofe  contra- 
rie. 

Umiliatevi  per  i mancamenti  trovati  * 

«d  efercitate  gli  altri  atti  rammemorati 
fcegli  Efempi  paflati. 
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T E R Z . A. 

Ter  il  fettimo  giorno . 

Sopra  T ingiurie  ricevute  da  Cri- 
fio  ne*  Tribunali . 

I.  Onfidcratc  tré  deile  più  no- 

m ^ tabilì  ingiurie  , che  rice  ■ 
M veffe  il  noftro  Redentore  ne* 

\^T|  Tribunali  , ne’  quali  avanti 
di  dare  per  noi  la  vita  , die- 
de l’onore  ftimabile  al  pari  della  vita.  La 
prima  ingiuria  dunque  fu  da  lui  ricevuta 
nel  Tribunale  di  Anna  con  ano  [chi affo  , da- 
togli pubicamente  daun Soldato,  per  adu- 
lare il  Padrone  . Ponderate  qui  attenta- 
mente quell’  ingiuria  , per  la  parte  dell* 
Offefo  , deli’  Otfenfore  , e dell’  Offefa  : 
1’  Offe  fa  fu  piena  di  crudeltà  , perche  lo 
fchiaffo  fu  dato  a trillo  con  mano  ferra- 
ta , come  s’ ufava  allora  da’  Soldati  , e per 
dTe  s'illividì  quel  Santilfimo  Volto  , e ri- 
tenne lino  alla  morte  le  velligia  della  per- 
coli'» : fu  piena  d’ ignominia , perche  fu  da- 
ta a Crifto  in  prefenza  di  tutti  gli  Anzia- 
ni , che  governavano  la  Sinagoga  in  mate- 
ria dì  Religione  : fu  piena  d’ ingiuili^ia  > 
perche  il  colpo  fu  dato  a Crillo  per  una 
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rifpofla  dettata  da  Sapienza  celefte  . Pa- 
rimente l’Offenfore  fu,  non  i'olo  un’huo- 
mo  vile  , ma  ingrato  ancora  all’  ultimo 
fegno , eflendo  flato  quel  Malco  , poco  fa 
fanato  dalla  ferita  per  le  mani  di  Crifto. 
Per  ultimo  1’  Offefo  fu  quel  volto  virgi- 
nale del  Salvatore  , in  cui  desiderano  di 
rimirare  gli  Angeli  nel  Paradifo,  e quell’ 
Huomo  Dio  , che  nel  fine  de*  tempi  ha  da 
venire  con  tanta  maeftà  a giudicarci.  Qui 
fi  Aupifcono  i Santi  , come  il  Sole  non  fi 
ofcurafle  , non  s’ arreftafleco  i Cieli  > non 
s’aprìflè  la  Terra  , ad  uno  fpettacolo  di 
tanto  orrore  $ o che  almeno  non  fifeccaf- 
fe  quella  mano  iniqua  , che  tanto  ardì  . 
Bifogna  ben  confettare  , che  fia  ecceflìva 
la  noflra  fuperbra  , fe  ella  ha  Infogno  d’ 
efler  curata  con  rimedii  sì  violenti  . Ma 
che  farebbe  , fe  nè  meno  baftafl’ero  , efe 
dopohavere  voi  meditato  più  volte  quelli 
miflerii,  bavelle  poi  lingua  per  lamentar- 
vi d’  una  parola  detta'contro  di  voi  , d’ 
un  termine  poco  civile  , che  Vi  convenga 
foffìrire  . Vergognatevi  delia  voftra  delica-r 
tezza  : rivivetevi  d’imitare  il  voflro  Spo- 
fo  divino  nella  foflferenza  de’  fuoi  obbro- 
bri» .•  egli  parla  bene  , ed  è percofl'o  , a£ 
fin  di  pagare  i debiti  del  voflro  parlare  li- 
betoT-*  mordace  : chiedetegliene  perdo- 
no , e pregate  il  Padre  à fiflare  gli  oc- 
chi nel  volto  del  fuo  Figliuolo  fchiaffeg- 
giato  dai  Peccatori  , per  muoverli  à pie- 
tà verfo  di  voi  } e darvi  forza  per  emen- 
darvi . 

II.  Confiderà  te  1’  altra  ingiuria  notabi- 

P lilfi- 
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liflìma  , che  ricevette  Grillo  mi  Trìbunalt 
di  Brode  , dove,  legato  come  Reo  , col 
capochino  > lenza  fcufarfi , fenza  difender- 
li dall*  impofture  de’  Cuoi  nemici  , fu  ri-/ 
putato  per  un  Pazzo,  da  quel  Rè  fuper- 
bo  , adultero,  e fanguinario,  e da  tutto 
il  fuoEfercito,  e dalla  Corte.  Poteva  il 
Salvatore  con  operare  un  Col  miracolo  , 
fottrarfi  a tutte  quelle  ignominie,  ma  egli 
già  havea  eletto  di  far  miracoli  , perau- 
• mentarejafua  Paflione  , non  per  diminuir- 
la . Oltre  a che  qual  prodigio  maggiore, 
che  un  filenzio  tanto  collante  tra  tante  ca- 
lunnie, ed  una  ferenità  di  volto  , e di  cuo- 
re sì  nuova  tra  tanti  ftrapazzi  . E un’Ani- 
ma , che  crede  tuteo  quello  per  Fede  di- 
‘vina,  e mira  la  Sapienza  eterna,  ridotta 
^ a fegno  di  palTare  per  un’ infenfato;  potrà 
poi  far  più  confo  de* giudizi  del  Mondo, 
e perdere  la  pace  , e anche  il  fonao  , per 
non  efl'ere  riputata  dalle  Greature  quanto 
vorrebbe  ? Certamente  che  fé  TafFetto  po- 
lirò per  la  liima  propria,  non  muore  in  voi 
alla  villa  di  queftieccefli  d’umiltà  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  sò  quando  morrà  mai 
più  . Qual  confufipne  farà  la  voftra  nef  divi- 
no Giudizio  , per  bavera  render  conto  dji 
quelli  Efempii  , dopo  de’  quali  Cete  vivo-» 
ta  così  fnperba  , come  fe  Cri  Ho  non  vegli 
bavelle  dati  ? Voi  fiete  dunque  ridotta  a 
quello  fegno  ; o hayete  a deprezzare  Gie-  . 
su  che  v’infegna  ad  effèr  umile,  come  lo 
difpr.ezzò  Erode  ; «rhavete  a confentire 
, d’efler  deprezzata  voi  come  Giesù  , -ret 
imitarlo . Ringraziatelo  pcrquanto  patifc$ 
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per  voftro  infegnamento  : confondetevi  d’ 
riaverne  fatto  si  poco  cafo  per  il  pafl'ato  ; e 
pregatelo , phe  le  vi  farà  più  il  favore  di  par- 
teciparvi le fue divine  umiliazioni  , vi  di» 
vigore  da  riceverle  , e farne  conto  come 
\ li  deve . 

III.  Confiderate  la  terza  ingiurili  » che 
Grillo  riceve  nel  Tribunale  di  Pilh'te  , nel 
quale  il  Redentore  è da  quel  giudice  timi- 
do meflfoà  confronto  con  Barabba  , ladro  , 
ed  omicida  in  materia  cosi  rilevante  , co-  * 
me  nellamorte  di  croce  ; e pure  perde  la 
caufaa  voti  concordi  , e (coperti  di  tutto  il 
Popolo,  di  tutta  la  Nobiltà  , di  tutti  i Dot- 
ti nella  legge,  di  tutt*  i Sacerdoti  : clama- 
verurtt  omnet  , & dixerunt  : non  bunc  , [ed 
Xarabbam  . Io.  18  Se  Giesù  Cri fio  folle  fla- 
to paragonato  al  più  fublime  de’  Serafini, 
havrebbe  la  lua  divina  Perfona  ricevuto  un’ 

* affronto  Gngolarifiirao , or  qual’ affronto  non 
haverà  ella  ricevuto  con  venire  , non  folo 
paragonata  col  peggiot  Huomo  , che  foffe 
nelle  prigioni  della  Giudea  y rbà  coneffere 
à lui  anche  pofpofta  , per  conlentimeoto  , 
ed  approvazione  uniyerfalé  ? jO  peffima  ele- 
zione, epure  tante  yolte  rinovata  da  voi  , 
quante  a perfuafione  delle  voltre  paffioni, 
havete  pofpollo  la  volontà  di  Dio  alla  fod- 
disfazione dell’ amor  proprio  . Almeno  per 
ricompenfare  quello  torto , contentatevi  per 
l’ avvenire, che  le  altrevadanoavanti  , che 
voi  rimanghiate  indietro  ; che  le  altre  fiana 
ben  provedute  , e voi  feordata  ; ed  offeri- 
tevi di  cuore  in  tutte  quelle  competenze  a 
perderla,  e a rimanere  lutto  i piedi  di  tut- 
te le  Creature  . Non  vi  lafciate  fpaventa- 
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re  da  quello  luogo  sì  baffo . Quello  è il  luogo 
del  voftro  Maellro,  che  hà  voluto  per  voi  ef- 
(er  riputato  l’ultimo  degli  huomi.ii  , ed  ef- 
fere  calpestato,  come  fe  forte  non  un’  huomo, 
mà  un  verme  : quanto  farete  dunque  più  baf- 
fa  , tanto  farete  à lui  più  vicina  ; e però  tanto 
farete  più  gradita  , e (limata  dal  fuo  Padre 
Celefte.  Pregate  il  Signore,  che  v’imprima 
nel  cuore  profondamente  quelle  verità  , e vi 
dia  forza,  per  onore  de’  fuoi  efempii  divini) 
di  porle  in  prattica. 


MEDITAZIONE 

:Q_  U A R T-  A.  , 

• 1 » 

Ter  il  Set tim»  giorni . 

» f 

Sopra  la  negazione  di  S.Pietro . 


I.  Onfiderate  donde  provenne  la 

m ^ caduta  fpaventofa  di  San  Pie- 
, B tro  , prima  difcepolo  si  fer- 

A ventediCrifto,  e poi  {pergiu- 
ro* , e bettemniatore  del  Tuo 
Maeltro,  affinché  la  Tua  caduta  vi  ftàbilifca 
maggiormente  nel  bene . La  prima  (pinta  fu 
data  a Pietro  dalla  Superbia , per  la  quale  fece 
una  grande  (lima  del  fuo  fervore  pa(Tato  ; ap- 
pretto fi  avanzò  à difprezzare  tutti  gli  altri 
Difcepoli , preferendoli  loro  con  dire  , che 
fe  tutti  havettero  negato  Giesù  Cri fto , egli 
però  non  farebb’  entrato  in  quel  numero.Er- 
fiomnet  fcandali\ati  fucrint  in  te , fed  non  ego  , 
Marc.  14.  e finalmente  giunta  a legnó^dT  non 
tener  conta  nè  meno  delle  parole  del  (uo 
Maeftro,  dalle  quali  fe  gli  pronunciava  que- 
lla caduta  at  ilio  ampliai  loquebatur  : et  fi  oppor- 
tuerìt  me  fimul  commori  t ibi  non  te  negato  . 
Marc.  14  Quella  fuperbia  medefima  lo  fece 
efporre  temerariamente  al  pericolo , non  fa- 
lò entrando  tra  la  turba  de’ Soldati  In  cafa 
del  Pontefice  , ma  fino  ponendofi  a federe 
* agiatamente  tra  loro  incorno  al  fuoco , com3 
fe  propriamente , non  egli  dov ette  temere  de 
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Demonio  j ma  il  Demonio  dovelTe  temere  di 
lui.  Che  maraviglia  però  fé  cadasi  bruta- 
mente? come  poteva  reftar  in  piedi  all' urto 
di  tanta  prefunzione  ? Contritìenem  frac  ed  t , 
juperbi a , & ante,  minami  exaltatur  (piritttr  ,r 
Pf.  16. 18.  AncheS.  Giovanni  entrò  nel  Pa- 
lazzo di  Caifa,.ma  perche  non  fi  fidò  tanta 
dellefue  forze,  e perche  non  diè  luogo  a tan- 
ta premozione  nellafua  mente , ae  ufci  fuori 
fenza  negare  il  fuo  divino  Maeilro  . Guai  a 
voi  dunque  feprefumerete  mai  delie  voftre 
virtù;  e fe  vi  appoggerete  fopra  i meriti  vo- 
iìri,  quali  che  vi  allicurin  bafievolmente;  per- 
che in  quello  modo  vi  appoggerete  fopra  una^ 
canna  rotta  t che  in  cambio-  di  fofteneavi , vi 
lerirà  anche  la  mano  : Come  ne  potete  dubi- 
tare, fe  non  vi  lafciate  accecare  dal  voltar 
forno?  Tutte  Ingenti,  dice  il  Profeta,  fo- 
oo  dinanzi  a Dio  , come  una  gocciola  d’ac- 
qua > (partite  però  quella  gocciola  in  tan- 
te parti  quante  fono  le  Persone  pallate,  pre- 
lenti , e future,  con  tutte  ancor  le  potàbili,- 
e quella  par.te  che  vi  tocca  in  quella  inmime- 
cabile  moltitudine  , quella  fete  voi  nel  CQ- 
fpetto  del  Signore, e proporzionate  à voi  fono 
lèvoitreforzr.  Dopo  quello  comparto  infu- 
perbitevi , fe  ne  havete  ragione,  e fe  non  ha- 
vete  niuna  ragiooedi  prefumere  di  voi  ; ma. 
di  umiliarvi  fino  all’abìiro  del  nulladi  niun. 
altro  temete  più,  che  di  voi  fleffà  , e cosivi 
afiicurerece  ; altamente  farà  imrainentela 
voli  ra.  rovina.  Si  non  in  timore  Domini  tenutrit 
U infianter  , cito  fubiurtetur  dcmui  tu 4 • Bei}. 
a 7 . 4.  Quante  volte 'però  farete  voi  fiata  vici- 
na a quella  gran  caduta  ? Deteflate  la  pattata 
foperbia confondetevi , che  havendo  tanti 

moti- 
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motivi  di  fentir  baiamente  di  voi  , tutta- 
via fiate  piena  tanto,  di  voi  medefima  ; e 
pregate  il  Signore  , che  come  cogli  occhi 
Tuoi  divini  illuminò  la  cecità  del"  fuo  Difce- 
poloj  dopoché  fu  caduto,  così  ora  illumini 
la  cediti  voftra,  affinchè  non  giugniate  a ca- 
dere. 

II.  Confederate  la  feconda  (pinta  datai  $• 
PietrodaMa  fua  Negligenza  : Petrus  -vero [eque» 
batter  * lottge  . Lue.  iz.  Querta  negligenza  fi 
Vede  chiaro  nel  modo,  per  cui  feguitava  il 
fuo  Maeflro,  nel  fine,  e negli  effetti,  limo- 
lo fu  alla  lontana , non  volendo  , nè  intera- 
. mente  abbandonarlo,  nè  interamente  feguir- 
lo  , per  confervare  la  riputazione  di  Discepo- 
lo , e non  efporre  la  foa  perfona  a pericolo  : il 
fine  fu  non  perandarecon  Crirto  alla  morte  , 
mi  per  Una  taleCuriofità  di  veder  l’efito  di 
si  gran  fatto:  ut viietot  fintiti  Métti. z6.  5?. gli 
effetti  furono  lo&ordarfi  affatto  delle  paro- 
le del  fuo  Maeftrcr,  edegl’avvertimenti  dati- 
gli prima  nel  Cenacolo, epoi  nell’Orto  d’itf- 
vigilare  Sopra  fe  fleffò  . Orquefta;  negligenza 
eosl  fu  pina,  come  poteva  finire  in  altro , ch’in 
una  rovina  ma nifefta  f tn pigritiij burniti abitur 
féétignétié.  Etc.  ló  1 S.  Entrate  ora  in  vbi  ftef- 
fa,  ed  efaminate  berle  il  voflro  cuore,  talora 
occulto  non  meno  ad  altri , cheà  voi  rnedert- 
marci  farebbe  forfè  qualclfuno  di  quelli  man  * 
Camenti  del  voflro  fpirito  ; fi cchè  vi  fcor da- 
te agevolmente  déH’inrerne  riprenfioni , che 
vi  fa  il  Signore  di  tanto  in  tanto  , per  la  voftra 
tiepidezza  ? ci  farebbe  una  tal  curiofità  nel 
trattare  con  Dio  per  l'orazione , quali  ch’ha. 
Verte  per  mira  Pertèr  favorita  più  dell’al tre , e 
più  il  parere perfonafpirittn le  , che  refferj0 
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veramente  r e finalmente  vorréfte  ancor  voi 
trovar  un  partito  di  mezzo , nè  darvi  tutta  al 
Signore , nè  tutta  ancora  negarvi , e fervirlo, 
ma  fenza  pena , e feguitario , mà  lènza  lafcia- 
redi  contentare  1’  amor  proprio  ì O infelice 
negligenza  per  voi  , fe  non  la  deteflate , com' 
ella  merita!  La  negligenza  di  S.  Pietro  fu  no- 
tata dall’ Euangel irta  col  freddo  della  Cagio- 
ne : §luia  frtgus  trat  Io.  j 8 » mà  la  vollra  ne- 
gligenza potrà  notarli  con  un  altro  freddo 
di  morte,  nel  qual  potrebb’efi'ere,che  voi  non 
folle  mai  più  rifcaldata.  Riconoscete  dunque 
quella  cagione  delle  vollre  cadute,  e confon- 
detevene  dinanzi  al  voftro  divino  M^eflro 
pregandolo,  che  giacché  la  vollra  negligenza 
è più  tremenda , per  darvi  la  ipin  2 , che 
non  è tremenda  la  forza  del  Demonio,  vi. 
liberi  dall’una,  e dall’altra,  mà  più  da  voi 
fletta  , che  Cete  à voi  medeli,tna  colla  vollra 
volontà  propria  un  Demonio  peggior  d’ogoi 
altro . 

III.  Con  fiderate  l’ùltima  fpinsa,  per  cui 
cadde  S.  Pietro  , e fu  la  mancanza  dell'  Ora - 
%i «ne.  Quella  mancanza  fu  cagionata  dalla  fu- 
perbia,  e dalla  negligenza  antidetta  , perchè 
chi  fi  tiene  ficuro , non  chiede  ajuto  . E pure 
S.  Pietro  haveva  tanti  motivi  per  raccoman- 
darvi , si  per  eflerne  flato  replicatamente  av- 
vertito ihfieme  cogli  altri  Difcepoli  daGie- 
$Ù  Crillo  : vigilate  fa  oratt^ut  non  intrecis  in  ten- 
tationtm  . Marc.  14. 38.  e fgridato  anche  in 
particolare  : Simon  dormii  \ 14.  $7.  e sì  an- 
cora per  l’efempio  tanto  fegnalato , che  diede 
reH’Òrto  il  Redentore  , orando à lungo  tré 
ore  continue,  e per  tutta  via  non  ballarono 
quelli  (limoli  à rifvegliarlo  , ficcbè  voleffe 
* fer. 
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Servirli  d’una  maniera  sì  facile , per  avalorare 
la  fua  debolezza . Mirate  però  che  cofa  è i* 
. Huomo, quando  non  fi  congiunge  colfuoSi- 

gnore/piegar.dolodella  fua  grazia, quel  Di- 
fcepolo  tanto  amante  del  fuo  Maeftro , e tan- 
to amato  da  lui  : quello , à cui  il  Padre  havea 
rivelatocon  tanta  luce  la  Divinitàdi  Giesù 
Crifto  ; quello  che  l’hàvea  con fe (Tata  sì  gene- 
rofamente  innanzi  à gl’altri  Difcepoli,  quel- 
lo che  l’havea  veduto  trafparire  con  tanta 
chiarezza  sù  il  Taborre  ; quello, che  era  flato 
eletto  per  pietra  fondamentale  della  S Chie- 
fa  , quello  Hello,  non  legato  da  Soldati,  non 
efaminato  da’ Giudici,  non  flagellato , non 
condennato  alla  morte  di  croce  , mà  folo  in- 
terrogato Semplicemente  da  una  vile  fem- 
minuccia, dice  di  non  conofcerc  il  fuo  Mae- 
Uro  Divino  nè  meno  per  huomo  ••  non  novi  bo - 
mìnem  ,e  andando  Tempre  più  nel  Profondo, fi 
pone  di  proposito  in  prefenza  di  tutta  quell' 
infame  sbirraglia  a giurare , e a mandar  mille 
imprecazioni,  peraflìcurareia  fua  bugia.  E 

Jjueflo  non  è un  cadere  anche  quali  fenzaef- 
er  urtato. A quello  però  li  giunge  con  lafciar 
di  raccomandarfi  al  Signore,  lì  giugne  ad  ab- 
bandonarlo per  così  poco , che  qon  pare  poffi- 
bile,  e dopo  haverlo  abbandonato  lì  profegui- 
fce  ad  allontanarli  tanto, con  andar  di  peccate 
in  peccato, come  fe  non  fi  forte  mai  conosciu- 
to il  fuo  Dio.  Imparate  da  tutto  quello  a non 
lafciar  mai  dillurbarvi  dall’ orazione  per  ve- 
runo impedimento*  non  impedì  ari/  orare  femptr , 
v Eccidi 8 il.  altamente  ballerà  un  motto, 
una  parola  per  farvi  Scordare  di  tutti  ivo- 
ftripropofiti  , e per  abbandonare  quel  Si- 
gnore, che  hà  dato  il  l'angue,  e la  vita  per 
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voi,  e molto  più  ballerà  quello  all’ora  dell* 
volìra  morte , quando  i!  Demonio  vi  tenterà 
, con  più  rabbia  . Precettatevi  dunque,  che 
tutta  la  voftra  fidan?a  è appoggiata  su  l’aflS- 
llenzadel vortro  Redentore  perora,  e per 
allora,  eche tanto  feguicereteà flar  in  pie- 
di, quant’eglifeguiteràà  tenervi  ; pregan- 
dolo per  ultimo,  che  vi  conceda  quello  fpi- 
lito  d’orazione,  col  quale  , come  con  una 
chiave  d’oro  , polliate  aprire  i tefori  della 
Tua  grazia , ed  arricchirvene  opportunamen- 
te al  bifogno. 
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Te f dottavo  giorno  < 

* / ° 

Sopri  la  flagellazione  diGiesù 
~ Criflo, 

ì.  Dnfidefate  il  Dolor  , che  pati 

M ■ Crifto  noftro  Redentore  in 
M . quella  crudele  carneficina  . 

J Quanto  foff’e  ecceflìvo  un  tal 
dolore  fi  può  raccogliere  in  al- 
cun modo  da  quattro  capi  : per  la  delicatezza 
del  corpo  di  Giesi--  per  la  rabbia  de*  Carne- 
fici: perla  qualità  de’ flagelli:  e perii  nu- 
mero delle percofle.  Il  corpo  del  Salvatore, 
come  formato  miracolofamente,  e per  un  fi-  • 
tìesi  alto  i quallera  il  fervir  d*  iftromento  all’ 
AnimadiCrifto,eraineftremo  delicato,  c 
fenfiti vo , ed  oltre  à Ciò  era  anche  in  eftremo 
debilitato  per  il  fudore  di  fangue  , e per  1’ 
agonia  mortale , fofferta  nell’Orto . I carne- 
fici non  folo  erano  crudeli  per  natura  , mà 
etano  inftigati  à incrudelire  di  vantaggio  , 
«fieramente  da’  Giudei  ; e interamente  dal 
Demonio,  e fi  mutavano à fei  per  fei  fino  à 
trenta  coppie, come  fù  rivelato  à Santa  Ma- 
ria Maddalena  de’ Pazzi.  I flagelli  erano 
duriflìmi  nervi , verghe  nodofe , e funi  ar- 
mate di  ftellette  di  ferro  . Finalmente  il 
numero  de’ colpi  fù  di  molte  migliaja  , e 
proporzionato  in  qualche  modo  alla  mol- 
titudine de’  nofiri  peccati  . Ora  come  po- 
tete non  intenerirvi  ad  uno  fpetucolo  sì 
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compaflionevole  ? Figuratevi  d’ affiderei, 
ancora  voi,  emirate  come  le  percoffe rin>- 
bombano  di  ogni  intorno  , e da  principio 
illivifcono  tutto  quel  Santiflimo  Corpo  , 
poi  io  Scorticano  , e in  (ine  lo  Squarciane 
per  tal  maniera  , che  battendo  le  piaghe  , 
ferendo  le  ferite  , e portando  via  ad  ogni 
colpo  qualche  parte  di  quella  Carne  vir- 
ginale, rimafero  Scoperte  in  più  luoghi  le 
code  , e fi  fece  intorno  alla  Colonna  co* 
me  un  lago  di  Sangue  . Ecco  quanto  caro  ' 
fono  coda  te  à Crido  quelle  Soddisfazioni  , 
che  vi  Sete  prefa  contro  il  Volere  divi- 
no. E vi  darà  il  cuore  di  aggiungere  fe- 
rite à ferite  , con  ritornare  ad  offender*, 
lo  ? Vi  darà  il  cuore  nel  cofpetto  di  tan- 
te piaghe,  di  tanto  Sangue , di  tanto  dolore 
del  vodro  Dio  , cercare  per  l’avvenire  le  co- 
modità, ilripofo,  il  diletto  de’  vodri  fenfi, 
come  havete  cercato  fin*  ora  ? Confondete- 
vi amaramente  , riflettendo  quanta  parte 
habbiate  voi  in  quefla cruda  flagellazione:  ri- 
conofcete trà  tanti  colpi  anche  quelli,  xhe 
(caricarono , Sopra  le  (palle  di  Crido  i vodri 
peccati,  proveduti  da  lui  didintiffimamen- 
te,  e maledite quedi  medefimi  peccati  mil- 
le volte,  come  cagione  di  tanta  pena  al  ve- 
ltro Salvatore  ; offerendogli  il  fuo  medefi- 
mo  Sangue  per  vodro  rimedio,  per  ottener 
gratis  da  non  offenderlo  mai  più  in  eterno  - 
IH.  Considerate  la  Qonfufione  eftrema  di 
Crido  in  queda  flagellazione  , mentre  Spo- 
gliato affatto  alla  prefenza  di  tanta  Solda- 
tesca, edefpodo  alle  rifa  di  quella  gente 
infame  , e Sacrilega  , fi  cuopre  da  capo  à 
piedi  di  hr  r 9 fio  re  verginale  ; mà  pure  di 

tante 
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tanta  afflizione  al  fuocuoj'e,  che  fene  duo» 

; le  efprefìatnente per  il  Profeta  come  di  tor- 
1 mento  Angolare  ' Ipfivtrò  confidertvtrunt , é)P 
i confpexerunt  me  Pfàf.  a t.  Veramente  una 
talcontufione,  come  nata  dopo  il  pecca- 
to non  doveva  haver  luogo  nel  volto  del 
Redentore,  che  era  i’i fletta  innocenza;tutn 
tavia  pur  volle  ammetterla  Criftoinsè  ftei- 
foy  prima  per  rifparmiare  a voi  una  con* 
fu fione di  pena;  e poi  per  ottenervi  un' al* 
tra  confusone  di  falute  . La  confufione 
di  pena  era  quella,  che  vi  attendeva  dinan 
zi  al  tribunale  di  Dio  , quando  vi  farefte 
comparfa,.  fpogliata  della  Grazia,  e nuda 
d ogn’abito  di  virtù,  feil  voftro  Salvato- 
re co'  Tuoi  obbrobrii  non  vi  havefle  impe- 
trato di  rimanere  addobbata  co’  fuoi  meri- 
ti. L’altra  confufione  di  falute  è quel- 
la, che  nafce  dalla  cognizione  (incera  del- 
la voftra  ingratitudine,  e delle  voftre  ini- 
quità.; e quella  ancora  hebbe  per  fine  il 
Salvatore,  con  ridurli  per  amor  vollro  ad 
uno  datosi  vergognofo  negli  occhi  de* ri- 
guardanti. E voi  non  farete  frutto  d’ur» 
rimedio  di  tanta  fpefa  per  voftro  bene  ? 
farà  poflibile  che  la  voftra  fuperbia  non 
impari  à confonderfi,  e che  la  voftra  pi- 
grizia non  fi  rifolva  di  attendere  con  ogni 
Audio  ad  acquiftare  la  virtù,  per  compa- 
rirne adorna  tra  poco  innanzi  a Dio  ? Con- 
fondetevi per  le  paflate  trafcuratezze , e pre- 
gate il  voftro  Signore , che  tanti  eccelli  dell’, 
amor fuo finifcano  una  volta  di  conquiftarq 
il  voftró  cuore , e vi  rendano  tutta  fua. 

HI.  Confidente  PAmort  di  Giesù  in 
qiitfotel  fla§elUzipn$  ; Qfe  potette  ciu 

ttare 
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trare  in  quel  cuore  divino  come  rimar-' 
fede  incenerita  dentro  a quell’  incendio  di 
Carità!  Certamente  fe  i Carnefici  havefle- 
fopotuto  fiflare  là  dentro  iri  qualche  tno- 
* do  il  loro  guardo  ,•  benché  ha  velièro  un 
cuore  di  marmo  , fi  farebbero  Cubito  inte- 
neriti i e gettati  via  i flagelli,  farebbero 
caduti  fupplichevoliàque’ piedi  divini,  per 
ottenere  il  perdono  della  loro  indicibile 
temerità.  Riceveva  il  Redentore  tutti que’ 
colpi  don feneriffimo affetto,  per  offerirgli 
alla  divina  (xiiiftlzU  , io  foddisfatione  del 
debito  di  tutti  i Cuoi  riemidi,  eperò  del  de- 
bito voflro  ancora  ; e mentre  verfa va  fan- 
gue  per  ogni  lato  fi  rallegrava  che  le  fue 
piaghe  FaCelfero medicina  allevoftre,  eche 
le  fue  perle  impediffero  la  voftra  danna- 
zione . Dove  fon’ofa  t voflri  lamenti  é 
le  voftre  mormorazioni  pèr  ogni  piccolo 
aggravio,  che  vi  pa}a  di  ricever  dagli  al- 
tri ? Vi  darà  il  Cuore  da  qui  innanzi  di- 
sputatele voftre  querele  per  ragionevoli , e 
di  ricufate  il  patire  si  poco,  per  amore  di-1 
quel  Signore,  che  con  tanto  amore  foffre  tan* 
to  tanto  per  voi  ^Imparate  come  dovete  trat- 
tare il  voftro corpo  per  l’aVenife . Vergogna- 
tevi della  voftra  delicatezza , e fuperbia,  da- 
vanti à quella  Colonna  fate  uri  facrifiziodel 
voftro  amor  proprio  rinunziando  à quanto 
egli  vi  prometta  di  riputazióne,  di  Comodità, 
di  piaceri,  per  piacere  Unicamente  al  voftro 
Spofo  Celefté . Pregate  unicamente  al  volito 
Signore  che  leghi  à quella  Colonna  immobil- 
mente la  voftra  volontà  ficchè  habbiate  pri- 
ma à morir , che  fervirvi  della  voftra  libertà, 
per  altro  che  per  amwflojconae  egli  merita»  > 


Ut 

LEZI O N E 

[ ** 

Ter  P ottavo  giorno . 
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Sopra  la  Carità  del  ProfiìflncL 

TUtte  le  fcufe  , che  adducono  gli 
Huornini  per  fottrarlì  dalla 
dolci (Tima^  legge  di  amare  Id- 
dio fr  riducono  » quella  , che 
elfi  non  lo  veggono  . Di  qui 
flac.que  , fe  ben  fi  mira  , l’idolatria  , per- 
. chè  effendofi  perduta  dopo  il  Diluvio  quel- 
la memoria frefca , e quella  cognizione  fen* 
fibile  del  Creatore  , lì  diedero  gir  huomini 
à formarli  Un  Dio  proportionato  alla  capa, 
cità  de’  loro  fenfi  : e per  comprenderlo  , 
divifero  il  Pelago  della  Divinità  in  tanti  ri- 
vi, quanti  erano  gli  Dei  , che  veneravano 
in  ogni  parte  del  Mondo  . Tollerò  lunga- 
■*  • irtenteil  Signore  quella  materialità , e gof- 
faggiotfdel  cuore  umano,  finché  mellone  a 
Compaflìone,  volle  Contentarci  ,*  evertendoli 
di  carne  umana , volle  coro  pari  re,  e con  ver- 
tere con  noi , come  uno  de’  noftti , per  tirar- 
ci à sè  Con  efertipio  di  sì  mirabile  conde- 
feertdenza  ,e  per  togliere, 6no  ai  noftri  me- 
delimi  fenfi,  ogni  ripugnanza  di  amarlo  Pofb 
bd£  iti  tir  rii  vifus  tft  , & rum  borni  nibus  co»-  , 
• virrfatui efl . Baruc.  i .Ma  credererte  ? riè  meli 

?iuefta  invenzione  Cosi  amorofà  ballò  ùniv|f- 
almenteper  «squillare  tutti  gli  huorìfjm 
all’amore  di  vino;làonde  Giesù  Crifto,che  ha- 
vea  prefo  a fuo  carico  il  compire  si  grand’ im- 

pre- 


i *11  II  -» 


Digitized  by  Google 


3 Jt  La  T^elifiofa 

prefa,  venne  a quella  rifoluzionedicofiitui- 
re  cucci  gli  Huoniini  , come  tanti  Tuoi  Rap" 
prefentanti , e di  melcolare  con  effi  i fuoi  in; 
terefiì  per  tal  maniera,  che  chi  amava  i fuo* 
Prolìimi  per  amor  di  Dio,fi  fapefie  ,che  ama" 
va  Dio  fteflb;  e quella  benevolenza, che  ren- 
deva all’Immagine,  fi  computale , come  refa 
all’Originale  . Per  tanto  ora  non  vi  è più  fcu- 
fa  per  negare  il  fuo  cuore  alla  divina  Carità: 
Iddio  non  è più  lontano  da  noi,  mà  è diventi' 
to  l’oggetto  de’  noftri  fenfi , ed  è tanto  facile 
l’amarlo,  quanto  è facile  ad  un  huomo  1* 
amare  un'altr’  huomo  : §»od  uni  ex  mini - 
mis  meis  feàftis , mib  'tfecifiis . E quello  è quel 
fuoco, che  il  Salvatore  è venuto  a portare  dal 
Cielo  in  terra , e che  hà  bramato  tanto, che 
fi  accenda  da  per  tutto,  e fidilati . Qui  dun- 
que,  perche  fi  accenda  e fi  dilati  anche  nel 
voftro cuore,  vedremo  brevemente  tré  co- 
le fecondo  ^ufo  delle  lezioni  paliate,  la  na- 
tura di  quella  virtù  della  carità  del  Profil- 
ino, i mezzi,  con  cui  fi  acqui  fta,  e gli  at- 
ti , con  cui  fi  efercita. 

Tré  forti  d’amore  verfo  del  Profittilo  pof- 
fiamoqui  diflinguereà  noftro propofito  ^anttr 
fe  n/t  bile  : att'Or  virtuofo  : amor  divino  . 

Vamor  fenfibiU  è una  certa  benevolenza 
umana , e naturale  verfo  le  perfone  con  form i, 
à noi  di  genio,  òd’interefiì,  òdi  (angue  òdi. 
convenzione;  e febene  di  fua  natura  è mal- 
vagio,tuttavia  fe  troppo  crefce,mafiimamen- 
te  tra  perfone  di  di  verfo  fedo,  è fiempre  pie- 
no d’inquietudine,  e fpefio  ancora  di  perico- 
lo. É pieno  d’inquietudine, perchè  và  acconr 
pagnatodi  gelofie,  ed  è come  l’acqua  ma- 
rina, cheqiWflfo  piti  Sfalda,  tanto  diven- 
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ta  più  amara  ; è pieno  ancora  di  pericolo  , 
perchè  come  le  prime  immagini  fi  formaro- 
no da  principio  per  buon  fine  , di  mantener 
viva  la  memoria  de'Morti;  ma  da  poi  pat- 
tarono ad  ufo  pefiimo  di  adorarti  per  Ido- 
li : così  interviene  fpefio  nel  cafo  nofiro  , 
che  quella  affezione  fenfi bile  termina  ih  af- 
fezione fenfuale,  e malvagia.  Per  quello  bi- 
fogna  dar  molto  attento  a non  introdurla 
neTbt*oré , ed  a cacciarla lubito , quando  vi  è 
entratlKyrtivamente  , ed  i contrafiègni  per 
riconofcert*Tr-fono  il  penfare  frequentemen- 
te alla  Perfona  diletta  , e il  ricordarcene 
fpelfo,  quando  è lontana,  maffim  amente  nel 
tempo  dell’orazione , e de’buoni  efercizii  > H 
ragionare  con  lei  troppo  teneramente  quan- 
do è prefente,  non  trovandola  via  di  difiac- 
carfìda  queHaconverfazipne  : il  donare  a lei 
variecofe  , ecercar  fempre  occafioni  di  dò- 
nardi  vantaggio  , per  mantenere,  ed  accre- 
fcere  quella  fcambievole  benevolenza  ••  l’of- 
fenderli fe  altri  entrino  troppo  in  fua  gra- 
zia , per  timore  che  la  perfona  hà  di  decader- 
ne,-  0pftfe  offenderfifealtriiabiafima.no  al- 
cun poco  , parendo  che  ogni  pagliara  una 
lancia  , fevàa  ferire  l’oggetto  amato  ; ed 
-altri  limili  effetti  , che  fan  fubito  conofce- 
re,  che  quella  fiamma  è mefcolata  con  mol- 
to fumo. ~y  . "•*  * ..  > • 

L’altro  è amor  virtuofo  : ed  è quella  be- 
nevolenza , che  fi  porta  alle  Perfone  da  bene, 
e dotate  di  virtù  ; e quello  amore , fe  ben  può 
efifere  anche  ne’Viziofi  , perchè  la  pietà  fi  ta 
voler  bene  anche  da  quelli,  che  ne  fon  pri- 
vi, tuttavia  non  rifiede  lungamente , fe  non 
nelle  Anime  buone,  ed  è buona  anch’  ella 

quan- 
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Quando  proceda  dall’ajuto  della  Grazia,  e s 
indrizzi  a fine  foprannaturale  ; ma  né  men 
quella  è la  Carità. 

La  Cariti  è la  terza  forte  di  amere  vera- 
mente  divino  , perchè  nell’Huomo  non  ama 
propriamente  altro , che  Dio:amando  il  Prof* 
fimo , perchè  egli  appartiene  a Dio  . Pertan- 
to non  havete  da  pervadervi  , che  fi  trovino 
due  forti  di  carità  urta  verfo  il  Signore  , e 
l’altra  verfo  le  vofire  Sorelle  } nò  , ve  n’è 
una  fola;  perchè  ficcome  il  Padre,. -thè  ama 
la  Balia  in  riguardo  che  ella  gli  allatta  un 
fuo  Figliuolino , ama  per  verità  folo  il  fuo  Fi- 
gliuolo ; così  chi  vuol  bene  al  Profiìmio  in  ri- 
guardo al  Signore , e per  amor  fuo , per  verità 
ama  folamence  il  Signore  persè  rfledefìmo  . 
L’ Egitto  tra  P alt  re  fue  maraviglie  vede  an- 
che quella, due  fiumi,  l*Inopo,  ed  il  Nilo , che 
crefcono,  e mancano  col  medefimo  pericolo 
tutti  due  infurine/  efe  quefloèvero  , con- 
verrà dire  , che  Gabbiano  almeno  occulta- 
mente una  medelimaforgente  . Certamente 
quello  è veriflimo  della  carità  verfo  Dio  ,< 
e verfo  ri  Profirmo  no  Uro  ; fi  efercitano 
nell’anima  ad  un  medefimopa fio  , perche  di- 
pendono da  urtoftefio  tno  ivo  / fr  èCerCitano 
con  un  medefimo  abito  buono,  evanno in- 
trecciate in  un  ntedefimo  comandamento7. 
J ice  mandatum  habsmus  à Dtò ut  qui  diluii 
VeumjMgat & fratrem fuum  j.  Io.  Pertanto  fe 
volete  efaminarefino  a qual  legno  giunga  irf 
voi  l’amore  verfo  il  Signore,  efamiitate  fin’ a 
qual  fegno  giunga  nel  vofiro  cuore  l’amore 
verfo  le  vofire  Sorelle  ; e fe  di  quefi’ancor  vo- 
lete una  giufia  mifura  efaminate  fe  l’amore  ‘ 
«he  portate  Ioro,eda  tutti  gli  altri  Frodimi, 

hab- 
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fiabbia  quelle  tre  condizioni , fu  gratuita , fi« 
ceftante  , fi  a unil>erfale  . 

La  vera  carità  dunque  deve  elfer  gratuita 
deche  non  fi  muova  in  quanto  è tale  , nè  dal 
bene  > che  hà  ricevuto  dagli  Hu omini  ; nè  da 
quello , che  puÓ  riceverei  altrimente  farebbe 
convinta  di  cercar  sèftefià,  non  Dio,  U Crea- 
tura , non  il  Creatore  ••  e fare  come  fa  I’  Am- 
bra , che  tira  a se  il  fumo  di  una  fiaccola  , e 
non  lafiamma.  La  feconda  condizione  è la  co- 
fianca . Chi  hà  la  vera  carità,  dice  il  Signore 
l’ efercita  in  ogni  tempo  \ ornai  tempore  dili - 
V*  , qui  amicus  e, fi.  Prao.  if.  tanto,  quando' 
trova  corrilpondenza  nella  per  fona  amata 
quanto  fe  non  la  trova  ; perche  , come  Id- 
dio è Tempre  il  roedefimo  , e non  fi  cambia, 
cosi  non  cambia  quella  volontà  , che  tutta 
fi  appoggia  in  lui  . Se  voi  dunque  fervite  vo- 
lentieri un’inferma,  mentr’ella  fichiama  fod- 
disfattadi  voi  , e non  la  fervite  volentieri 
quando  ella  di  voi  fi  lamenta,  date  chiaro 
a vedere  , che  non  la  fervite  puramente  per 
amor  del  Signore  Pare  che  l’  Argento  vivo 
Uà  ittttOiriwniOràrodèn’  Ora  , mentre  còsi 
pelante , con/egli  è , quali  mette  le  penne  , 
per  farli  volatile  per  l’ aria,  affine  d’andarlo 
a trovare  •*  ma  fe  1’  Oro  fi  accoda  al  fuoco  , 
V Argento  vivofenz,!  voler  foffrime  le  pri- 
me vampe , Tubilo  abbandona  l’ Oro,  già  co- 
si  amato  . Nel  medefimo  modo  troverete  an- 
che nelle  Religioni  chi  pare  tutta  indullria, 
e follecitudine,  per  fervire  quei, che  gli  van- 
no a genio  : ma  fe  forge  qualche  occafione 
didifparere,  e di  didurbo,  tuttala  diligen- 
za, e rindudria  fi  dilegua  in  fumo,  e fa  ve- 
dere ,,  che  era  fondata  su  la  Natura,  non  sur 

' V 1» 
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la  Grazia.  Finalmente  la  Carità  dev’eflere 
un  iter f»  le  , fioche  abbracci  tutti  i Proflìmi  , 
anche  gl’ingrati , anche  «li  offenfori . Plutar- 
co tra  l’induflrie  degli  animali  riconofce 
quella  proprietà  nel  Delfino,  ch’egli  amai* 
Huomo  , come  Huomo,  non  come  leaitre 
beltie,  che  amano  l’ Huomo,  come  nutrica- 
tore  ,e  benefico,  ed  a quel  folo,  fé  le  nu- 
drifce , e fa  loro  bene  , fi  inoltrano  affeziona- 
te . La  Carità,  ma  quanto  più  notabilmente, 
vuol  bene  al  Profilino  , come  proffìmo  , fia 
chi  fi  fia-perche  in  ciafcuno  riconofce  egual- 
mente l’immagine  di  Dio,  e gli  altri  riguar- 
didivini , che  fpiegheremo  di  fotto  ••  ficchè 
per  quel  modo  che,  Tela  voftra  Fedeefclu- 
defie  dalla  fua  credenza  un'articolo  fola  , 
non  farebbe  più  Fede , così  la  volìra  carità, fe 
efclude  dal  fuo  leno  un  Profiìmo  folo , non  è 
più  Carità  . Un  Criftiano  vero,  dice  Tertul- 
liano, nonènemicodiniuno:  perche  s’ egli 
adempie  la  legge  di  Grillo,  non  può  nega- 
re a veruno  , che  fia  huomo  , il  fuo  cuore  .. 
Or  quella  mifura  accennata- vi  farà  ricono- 
fcere  l’ inganno  di  quel!’  Anime-,  che  li  ero- 
dono molto  avanzate  nell’amore  di  Dio  , 
perche  recitano  lunghe  orazioni  , e frequen- 
temente fi  accollano  a’ Sacramenti  , benché 
poi  non  fi  mettono  in  pena  , fe  nudrifcono 
lunghe  averfioni.  : efe  le  sfogano  ad  ora  con 
mali  termini  in  prefenza  : ò almeno  in  aflen- 
za  , con  detrazioni  mordaci . A quelle  tali 
interverrà  al  punto  della  lor  mort^  quel 
che  fi  legge  ne’ Macchabei  , che  cercandoli 
fuoco facro  , nafcollogià  dentro  il  pozzo, 
non  vi  trovarono  fe  non  un’  acqua  grofla,  e 
vifcofa  : aquam  crajfam^  : così  fi  cercherà  nel 

fondo 


In  Solitudini . 3 J7 

fondo  del  loro  cuore  l’amore  di  Dio  ; e per- 
che egli  non  può  ftar  feparato  dall’ amor  del 
Profilino , non  vi  troverà , fe  non  il  fuo  con- 
trario , che  è T averfione , e la  vendetta. 

‘ ; - •/ 

Me\jj , to'  quali  fi  acquifera  la  Cariti 
, del  Profittino,  * i 

_•  . ’ • . ; • . .*  v * 

P Adiamo  ora  a mofirarela  via, per  cui  può 
giungerli  ali’ altezza  di  quella  virtù  . Il 
primo  mezzo  , come  fapete  , è chiederla  à 
Dio  infiantemente  >•  giacché  quanto  è facile 
nel  Mondo  il  ttovare  dell’ amore  naturale  , 
ed  umane  ; tanto  è diffìcile  cavare  di  quello 
amore  divinodi  carità  • Trà  Perfiani  li  coftu- 
mava  già  ogn’anno  una  volta  di  fpegnere 
tutto  il  fuoco,  che  v’  er*  nel  paefe,e  mandar- 
lo per  folleciti  mefli  a riaccendere  col  fuo* 
co, che  ardeva  Tempre  nel  Palazzo  reale  . Se 
fipoteffefarcosì  in  tutto  il  Mondo  , felici 
noi  ; fmorzare  le fiamme  di  ogn’  altro  affet- 
to , e riaccenderle  con  quel  fuoco  beato , che 
arde  Tempre  nel  Paradifo, ficcbe  non  fi  amaf- 
fe  altro,  che  Dio,eil  Proflìmo,  per  amore 
di  Dio  . Pregate  dunque  afiiduamente  il  Si- 
gnore, che  faccia  almeno  nel  voftro  cuore 
quella  prova,  coromuoicandovi  queft’ardor 
Tanto  di  carità , che  pure  è fuo  sigran  dono  : 
C barilai  Dei  diffufa  e fi  in  (crdìbus  nofiris , per 
Spiri tum  Santi um  Rem.  5. 

Il  fecondomezzoè  togliere  griropedimen- 
ti , che  lì  attraverfano  nel  voftro  cuore , per- 
che il  Signore  non  faccenda  tutto  con  que- 
llo fuoco  di  Paradifo  Gl*  impedimenti  fi  ri- 
ducono tutti  aJlejioftrc  pafiìoni  , donde  na- 
feono  tutte  le  diffenfioai, tutti  *li|igii  : Onde 


, li* 

bill a , & li  tesiti  vobis  ? nonne  ex  smcùpifcshtiif 
ve  (iris  ? 4.  1.  dice  S.  Giacomo.  Voi  datela 
colpa  delia  voftra  poca  carità  alla  mala  na- 
tura , a’  mali  termini  di  quell’ altra  Sorella  ; 
cd  é come  fe  un’  in  fermo  defie  la  colpa  al  cal- 
do della  Ragione  dell’avamparfi , che  fa  per  la 
febbre  . La  virtù  vera  ha  da  Rare  dentro  di 
voi  , e non  negli  altri;  fioche  fe  ben  altri  vi 
porga occafione  di  alterarvi,  e raoftri  di  odia- 
re la  pace,  voi  nondimeno  non  vi  alteriate* 
ma  rinfanghiate  pacifica  , come  dice  il  Pro- 
feta : Cura  bis  qui  oderunt  petenti , tram  pacifi- 
sta. PJ.119.  Singolarmente  convien  atten- 
dere a vincer  la  fuperbra  ; perche  da  lei  prenf- 
dono  le  forse  tutti  quei  vigli  dell’ira,  dell’ 
invidia,  del  zelo  indifereto,  che  combattono 
la  carità  fraterna  ,•  laonde  dove  regna  la fu- 
perbia,  non  può  regnare  la  pace  ; Interfuper- 
bosj/i/iperjurgia/ojtt.  Pr»,\ $.io  L’umiltà  dun- 
que toglierà  il  maggiore,  ed  anche  l’unico 
impedimento  all’  unione  fratèrna  della  cari- 
tà ; e fe  quella  unione , per  fragilità  umana  s’ 
allenterà  «jualèhc  poco,  l’umiltà  tornèrà 
Cubito  a reltringèrla  più  che  prima  ; perche 
fedopo,  chehavetetrafcorfo  qualche  poco 
in  offendere  qualc  he  yollra Sorci  la , l’andre- 
te a trovarla  prima.,  e vi  umiliaretè  dinanzi 
a lei , e la  pregherete  a perdonarvi  la  carità , 
fi  ila  bili  rà  più  che  avanti  tra  voi , e lei  :fela 
bumìlttat  efi  la; a ebaritettis  repàrut'to  , dice 
S.  Bernardo.  Quando  fi  rompe  un’offo,  la 
Natura  manda  per  rifarcirlo  tanto  ioccorfo, 
che  t'attaccato  cheei  fia,  in  ogni  altra  parte 
farà  più  facile  a romperli , che  in  quella  do- 
ve fi  ruppe  . Cosi  farà  la  Grazia  per  mezzo 
dell’  umiUàx ; •*  • • 

Ma 
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Ma  per  accendere  il  fuoco  , non  balta 
togliere  da  un  freddo  legno  gT-impedimenti* 
conviene  di  vantaggio  introdurvi  le  difpolì- 
zionipereflfere  accefo  . JLedifpofi^roni  però 
per  accendere  in  voi  la  cariti)  faranno  pon- 
derar bene  i motivi  di  quella  virtù  ; tanto 
quelli  che  fervono  per  commendarla  quanto 
quelli  i che  fervono  per  eferci tarla.  Confide- 
rate  dunque  più  volte, e maturamente, come 
tutti  i Profiimi  yofiri  fono  di  Dio , ed  appar- 
tengono a lui , come  a Creatore,  come  a Re- 
dentorecome  à Glorificatóre  ; e intenderr- 
tefubito  la  necefiìtà  , che  havete  d’ amarli 
tutti.Chi  vuol  bene  appaflìonatamente  a una 
Perfona  , vuol  bene  a’ fuoi  Amici  fa’ faoi 
Figliuoli,  a’ fuoi  Servidori  , s’ incenerifcea 
mirar  fulo  la  fua  immagine,  folo  a volger  gli 
occhi  Copra  la  cafa  , dove  ella  tuoi  abitare.  Se 
dunque  il  Profilino  è del  Signoreper  tutti 
quell  i capi , come  non  T amerete?  Ogni  Prof- 
fimo  è lavoro  delle  Mani  divine  ; è Immagi 
nedell’  Artefice  Onnipotente,  è Figliuolo  di 
quel  gran  padre  celefte  : folo  fefiere  immagi- 
ne di  Dio  vi  deve  fubito  intenerire,  qiland’ 
anche  folle  nei  più  caldo  dell’ira  voftra . Ri- 
ferifee  S.  Cirillo  Aleffandrinp  di »cuni  Po- 
poli idolatri,  che  mirando  pel  errore  della 
battaglia  le  imagini  de’  loro  Dei  dipinte  ne- 
gli fcadi  de’ loro  Nemici  non  ardivano  di 
aventar  più  cont'rodi  loro  gli  fifa!»  ; e voi , ri- 
, cordandovi  che  i Profiimi  fono  un’  immagine 
vi  va , è n on  d i pi  n ta  del  voftr  o Spofo , po  t re  t e 
feguitare  a ferirli  con  la  lingua,  e con  lo  {'de- 
gno , come  feineffi  non  traffigelle  iivoftro 
Dio  Il  Demonio  vi  perfeguita  tanto.,  evi 
odia  amor  te , come  fapete  j ma  perche'  far- 
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fe  havete  voi  parte  nella  fua  pena  ? forfè  l1 
avete  voi  precipitato  dal  Cielo  «nelle  lue 
fiamme  .<?  Certo  che  nè  ; ma  v’  odia  à morte, 
perche  voi  fete  un  ritratto  di  quel  Signore 
che  l’ ha  precipitato  dall’ alto  , elopunifce 
con  tanti  mali.  Se  dunque  federe  immagine 
di  Dio  porge  occasione  al  Demonio  di  perfe- 
guitarvi  con  tanta  ollinazione,  l' edere  il  vo- 
ftro  Proflimo  Immagine  di  Dio , non  farà  per 
, voi  giudo  motivo  di  amarlo  con  carità  ? Efe 
quefto  ti  tolo  folo  baderebbe,  quanto  dovrà  n- 
no  operare  tutti  gli  altri  già  mentovati. 

Crefce  poi  di  forza  quedo  . motivo  , fe  voi 
pondererete  , che  i Proflìmi  appartengono 
non  fol  amente  a Dio  Creatore  , ma  anche  » 
Dio  Redentore  . Che  cofa  più  vile  di  una 
mofca  per  sé  medefima,  e tuttavia  una  mofca 
chiù  fa, e fepellita  nell'  ambra,  è una  delle  più 
belle  maraviglie  di  una  Galleria  reale  . Non 
havete  a riguardar  i Prodìmi  come  manche- 
voli, e difetto!);  ma  havete  a riguardarli  com* 
immerfi  nel  Sangue  di  GiesùCrido  , nobili- 
tati dal  prezzo  infinito  del  loro  rifcatto,'  e fe 
li  miterete  con  quedoriguardo , come  non  vi 
faranno  cari.?  certamente  non  in  altro  modo, 
fe  non  perche  non  vi  è caro  Giesù  Crido  . 
Tanto  piifr,  che  il  Rendentore  non  folo  ha  ri- 
comperato tutti  gli  Huomini , ma  ha  ceduto 
loro  tutti  i crediti  , che  hà  con  soiSufcipt 
Ontfimum  fitut  mt  fcride  1.’  Apodoloa  Fi- 
lemone  : ricevi  Onefimo  benché  Schiavo 
fuggitivo,  e trattalo  bene,  come  tratteredi 
me  dedo  , fe  io  venidì  a cafa  tua  . Cosi  dice 
Crido  a tutti  i fuoi  Fedeli  : ricevete , e trat-  , 
tate  il  Predirne  vodro  > come  riceverefte,  e 
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tratterefle  me  Hello  t-  io  cedo  ad  ogn’  uno  de* 
miei,  tutti  i miei  crediti  ,che  tengocon  voi  : 
quel  che  dovete  a me  pagatelo  ad  ogn*  uno  de*  ■ 
i minimi  miei{  e farà  ben  pagato . Mentre  S. 
Gio:  di  Dio  lavava  i piedi  ad  un  povero  am- 
malato, e fi  inchinava  à baciarglieli,  vide  in  „ 
quei  piedi  una  luce  di  Paradifo  ; ed  in  quel 
mentre  il  Povero  gli  difparve  dagli  occhi  ,\e 
gli  fece  udire  quelle  dolciume  parole.  Gio- 
vanni , quello , che  fi  fà  al  Povero , fi  fà  a me . 
Or.  io  vi  domando  : havete  voi  nelTun  debi- 
to à Giesù  Crifto  ; Se  tanto  per  i benefici! , 
che  di  luì  havete  ricevuto , quanto  per  i pec- 
cati, che  tontro  di  lui  havete  fatto  , havete 
contratto  don  lui  un  debito  immenfo , mira- 
te bene,  che  il  Signore  hà  cedute  le  fue  ra- 
gioni alle  vollre  Sorelle  , e à tutti  i voftri 
Proflimi  : e però  com’è  grande  la>  vollra  forte 
di  potervi  sdebitare  colla  carità  , cosi  grande 
farà  la  vollra  miferia , fe  trafcurando  una  ma« 
niera  si  agevole  di  foddisfare  , vorrete  efier 
condennata  dalla  Divina  Giulliziaà  pagare 
con  fommo  rigore  la  vollra  ingratitudine,  e le 
voftre-colpe  . II  crederli  già  nelll’Egitto  da 
quel  Popolo  cieco  , che  gli  Dei  venendo  dal 
cielo  in  terra,  fi  nascondevano  fiotto  le  fpo- 
glie , e la  figura  di  certa  forte  di  uccelli , ballò 
perch’il  popolo  fi  faceffe  per  [‘avvenir  cofcien* 
za  di  molellarli , ed  uccederli , e mentre,  non 
una  favola , mà  1 ’ Evangelo  ci  afficura*  che  il 
vero  Dio  lì  Apollo  nella  perfona  de*  noftri 
Profilimi , non  bada  badar  a Crifiiani,  perche 
amino  ogni  loro  Fratello  , come  fe  folte  1* 
iftelfo  Crillo  ? Dunque  per  l’avvenire  quando 
vi  fi  porgerà  1’  occafione  di  fervire  ^cuna 
delie  vollre  Sorelle  » dite  nel  voftro  cuore  : 
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io  ora  hò  quella  gran  forte  di  fervir  la  perle- 
na  di  Giesù  Crifto,  e mirate  quel  Prollitno  * 
comefe  minile  il  voAro  Spofo  celefte  con- 
forme già  dice  Giacobbe  , facendo  oflequio 
ad  Efaù  fratello  : Sic  vidi  f*cicm*u«m 
vi  derem  vultumVei,Genef.  g*.  Io  hò  riguarda- 
to la  pedona  voflra , come  fe  vederti  il  mede- 
fimo  Dio.  Che  fe  per  l’umana  imferta  vi  fen- 
rite  illanguidire  talora  nelle  ^^òtra- 
prefe  per  carità, fervi» vi  drquell  lodufiria, 
che  vale  a rifiorare  le  forze  alla  Calamita  , 
quand'ella  le  hàperdute , ed  è il  travolgerla 
alcun  tempo  nella  Porpora  ‘.travolgete  il  vo- 
lito cuore  nella  confiderazione  del  Sangue 
iaarfo  da  Giesù  Crifto  per  tutti  gl  huomim , 
e nel  UH  ima  del  gran  prezzo  ,che  8^ 
flati , e ripiglierete  la  forza  di  tirarli  tttttr i 
voi  con  un  fanto  amore  , fenza  deluderne 

lttRlmane> àdirfi  qualche  cofa  f terzo  tU 
tolo  , per  cui  tutti  1 Piatomi  fono  di  Dio 

Glorificatore,  e fottoqaeftonguardo ele- 
vano comparire  amabili  (fimi  piu  che  mai . 
Non  bifogna  ,che  guardiate  quel  lo  eh  e adef- 
founa  voftra  (ofella  colle  imperfezioni , che 
la  circondano  ,*  bifogna  che  guardiate  quei 
ch’ella  farà  una  voltain  Cielo  tutta  piena  d i 
Dio . I Primogeniti  de  gran  Rè , quando  fo- 
no ancora  fanciulli , benché  fappiano  poco 
parlate ,«  meno  decorrere , pure  fi  ft»nanoà 
gran  fegno da CoTteggiani  v e beato  chi  può 
loro  fervir.  più  da  preflo^ed  accarezzadi^r- 

chè  non  fi  guarda  que  che  fono  di  P“**n*«» 

mà  quel  che  pofibno  divenirla  ragion.,  che 
tengono  di  fuccedere  nel  Regno  . Or  feria 
Fede  vi  aprifeebene  gli  occhia  come  non 
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Vi  terrefte  fortunata  nel  fervire  , e nell’ama- 
re  un’Anima  fpofadel  Signore  , la  quale  bà 
un  diritto  certo  d’havereà  pofledere  , non 
un  Regno  terreno  per  pochi  giorni  , mà  il 
Regno  Hello  di  Dio  per  tutti  i fecoli  ? tutto 
il  mal  noftro  è però  il  giudicare  delle  cole 
fecondo  l’apparenza, e non  fecondo  la  verità  : 
Intanto  come  farà  poflìbile  , che  rivolgendo 
per  la  vollra  mente  più  volte  quelli  motivi  , 
non  difponghiate  il  vollro  cuore  in  accenderli 
tutto  di  Carità . 

Che  fe  poi  l’elTer  proflìmi  di  Dio  per  tan- 
ti capi  » e le  (Ter  da  lai  tanto  amati  , nonba- 
HafTeà  vincer  la  vollra  durezza  verfo  di  lo- 
ro , dovrà  pur  ballare  l’intendere  il  dannai, 
grande  che  fate  à voi  HeiTa  con  non  amarli  ^ 
Di  fopra  vi  dilli,  che  non  fi  poteva  amare  Id$ 
dio  , fe  non  fi  amavano  rnfiemé  con  lui  tutt 
gli  Huomini , adèfio  aggiungo,  che  fe  volete 
efcluder’un  foto  daH’amor  vollro , non  è pof- 
fibile,  che  amiate  veramente  voi  flelTa,  nè  U 
Vollra  falu  te  ; Qui  noni  digit , manet  in  morte  . 
i.  le.  J.  dice  S.  Giovanni,  chi  non  ama  il  fuo 
profilino  è già  morto  innanzi  à Dio,e  non  ac- 
cade  ch’egli  fi  aduli  con  dire  y io  fò  del  bene  * 
io  amo  pure  il  Signore'  : è vero  , dice  il  S. 
Apoftolo,  perchè  chi  non  ama  il  fuo  fratèllo 
ch’hà  pure  dinanzi  agucchi , come  può  ama- 
re quel  Dio, che  non  hà  mai  veduto  ? Qui  non 
diligit  frotrem  fuum  , qutm  videt  y Dtuvi  qutm 
non  videt , quomodofot  eft  dilìger * ? Certa  mente 
che  Giesù  Cr  ilio  non  poteva  richieder  da  noi 
la  carità  con  termini  più  efprefiìvi,  e più  effi- 
caci di  quel , che  hà  fatto:  hà  chiamato  que- 
llo Precetto,  precetto  fuo  : hoc  efi preeteptum 
meum\  quali  che  glabri  in  paragone  di  quello» 

<L  » per 


^ * 


\ 


- 264  La  Rfl&tf* 

per  cosi  dire  , non  gli  premettero  : ' hà  com- 
pendiate in  quello  tutta  la  legge  ••  §&i  irUg,et 
l'gemitnplevit  1 hà  chiedo  quefto  in  grazia  al 
fuo  Padre  Celefle  poco  prima  della  fua  mor« 
t t:Rogo  Pater , utomrur  unum  fine  la.  lj.  ha  da- 
to permifura  della  carità  il  fuo  medefimo 
amore,  ut  diligati  s invicemficut  dilexivos  \ e 
laddove  nella  legge  di  Moisè  ballava  amar  i 
Proffìmi  con  un’  amore  limile  all  amor  di  se 
fletto  , nella  legge  Criftiana  vuol  ches^  ami- 
no , come  fono  amati  dal  Redentore  ; cioè  fi- 
no a dar  il  langue  e la  vita  tra  mille  ftrazii 
quando  bifogni . Che  più?  è giunto  fin’a  porci 
in  mano  lebilancie  della  fua  Giuftizia,  e far- 
ci intendere  altamente,  che  quel  pefo  mede- 
fimo, che  adopereremo  co  noflri iProffimi, ta- 
xi da  lui  adoperato  con  noi:  H"*  menfura. 
ntenfi  fueritis  remetietur  vobis  . E voi  dopo  tan- 
te dichiarazioni  del  Signóre  andrete  chie- 
dendo qual’  obligo  barbiate  di  amare  quella 
voftra  Sorella  , che  tanto  poco  lo  merita  . 
Havete  tant’ obligo  d’ amarla,  quanto  ne  ha- 
vete  di  amare  voi  fletta  > e quanto  ne  havete 
di  amare  il  volito  Dio , e non  vi  balta . 

Can  quali  atti  fi  ef ir  cita  la  Cariti  del 
Proffimo . / 


Già  havete  udito  , che  la  carità  è una 
virtù  , che  «direttamente  riguarda 
Dio, e di  rifleflofi  rivolta  verfo  de  Profli- 
mi:  onde  dà  Giesù  Criflo  il  precetto  di  voler 
bene  a’  Proflìmi  vien  chiamato  fimile  al  pre- 
cetto di  amare  Dio  - fecundum  autem  finale 
afi  buie  . diliger  Proxìmum  tuum-.Per  tan- 
ta  la  legge  di  amate  Dio  vi  darà  la  nor- 
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ma  di  amare  tutti  gli  altri  per  amor  fuo , così 
fe  il  Signore  vuol’eflere  da  noi  amato  con  la 
mente , col  cuore , coll’anima  ,e  colle  forze  , 
in  tutti  quelli  modi  dovremo  efercitare  la 
carità  verfo  i Profiìmi , cioè  à dire  coll’inter- 
no de’pen  fieri , e degli  affetti  , ecolFellerno 
delle  parole,  e dell’opere  ; appunto  come  l* 
cfercitò  egli  medefimo  siila  Croce,  dove  fe- 
condo l’ofièrvazione  di  S.  Pier  Damiano  , la 
lingua,  le  mani , ed  il  cofiato  aperto  trattava- 
no la  noflra cauta preffo il  Padre  ; os^manur  , 
ìotus  agebant  prò  ini  mici  s , Ser.  4 

Convien  dunque  amarli  , in  prima  colla 
mefite , cioèàdire,  tenendoli  tutti  in  buona 
fìima  : e non  deprezzandone  maiverun  den- 
trodisè  . Tu  non  conofci  la  dignità  del  tuo 
fratello  Stefano,  diffe  un  Angeload  un  Mo« 
naco,  che  nel  fuo  cuore  faceva  poco  conto  di 
quel  S.  Abbate,  Dappoi  che Crifto  ci  hà  fol-  ‘ 
•levati  alla  dignità  di  Figliuoli  di  Dio , e Ere- 
di del  ParadifoiCrifliani,  diceS.  Agofiino, 
non  fono  più  Huomini,  mà  canti  Dei;  onde 
al  dire  del  Profeta  , Vt  debit  ur  Deus  Deorum  in 
Sion  > foggiunfe  il  Santo  Dottore  . Jamnon 
"Deus  bpminum , [ed  Deorum^boc  e fi  cbriflìattorum  . 
Eòifl.zf.  Un  Villano  ignorante^  chevedeffe 
una  gemma  nel  fango  , e non  nefaceffe  alcun 
conto , che  direbbe  poi  nel  vedala  già  ripuli- 
ta , e rifplendente  in  Fronte, a^n  Diadema 
reale  ? E voi  che  direte  quando'dopo  haver 
difpreggiata  come  imperfetta  unavoflra  So- 
rella , la  vedrete  à fuo  tempo  tanto  luminofa 
nella  gloria  del  Paradifo.**  Avvezzatevi  adun*. 
queànon  difpreggiare  mai  veruno  de’voftri 
Proffimi  j e molto  meno  à giudicarlo  an- 
che peggiore  di  quello  3 che.  comparile 

Q.  i:  aprì-  : 
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à prima  villa.  Iddio  vuol’elTer  folo  à giudicata- 
ci , e pure  ad  ogni  tratto  fi  trova  trà  noi  chi 
gli  ufurpa  quello  offizio  e fenza  giurifdizio- 
ne , fenza  efame,e  fenza  proceflò  » condanna  i 
Proliimi  Cuoi , entrando  fino  nell’interno  del- 
le loro  intenzioni  , dove  non  ardifced’inol- 
trarfi  nè  meno  la  S.  Chiefa, benché  alììllita  da 
tanto  1 urne  celelle  ».  Ketie/f*  no»  judieat  de  in- 
torni/. Non  fategià  così  voi,mà  mantenendo  à. 
tutto  vollro  potere  la  buona  liima  degl’altri'j 
fcufate  Tempre  nei  loro  difetti  ò.il  fatto  » ò, 
l’intenzione  ò la  fragilità  dell’operante  j ed 
afficuratevi  , che  come  fi  racconta  di  quel 
Xdonaco»che  giubilava  alia  morte,  per  la  buo- 
na nuova  recatagli  da  un’  Angelo  della  fua 
falute,à  cagione  di  haver’egli  giudicato^ fem- 
pre  bene  degli  altri  : ancor  voi  potrete  fpera- 

re  » che  il  Signore  vi  empirà  il  cuore  di  con- 
forto in  quel  tempo  tanto  pericelofo , e man- 
terrà la  fua  parola»  Notiti  judicare , & nonju» 
die  ubimi  ni  . Lue  ^6. 

Per  fi.mil  modo  impiegate  l’interno  del  vck 
Uro  cuore  in  favore  della  carità , introducen- 
doci la  compaflìone  , e la  pazienza  verfo  le 
vollre  Sorelle , ed  deludendone  l’invidia  ,e  V 
averfione  . Gran  fegnodi  predeflinazione  è 
l’ bavere  quelle  vifeere  tenere  per  compatir  i 
Proffimi  nelle  loro  fatiche nelle  loro  malat- 
tie» nelle  lòto  cadute  . Così  ce  n’aflìcura  S. 
Paolo  i indùi te  vosficut  eletti  Dei  fantti  » & 
diletti  , vifeera  miferi  cordi  * . Colof  ed  il 
fottopoxfi  fcambievolmente  nelle  molellie  , 
che  porta  feco  il  convitto  umano,  è una  cofa. 
di  tanta  virtù,chein  eflà  pare  che  fi  compren- 
di tutta  la  legge  di  GiesùCrillo  ; come  pure 
c’infcgnal’Apollolo  • Alter  nltorius  ontr*  por~ 
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tate  y & /ìc  adimplcbitit  Itgem  Chrifli  . Gala  e, 
6 L’invidia  poi  è fuori  d’ ogni  dubio  > il  vele- 
no deila  Carità»  quando  la  perfona  rimira  il 
bene  degli  altri  con  triilezza,  perchè  le  pare , 
che  un  tal  bene  diminuifca  il  Tuo  proprio  : 
laddove  la  Carità  » godendo  del  bene  degl’  aL 
tri  , lofà  in  quello  modo  diventar  bene  fuo 
proprio  : fratti  nofier  et  erefcat  in  mille  millia . 
G*n.  24. 

Sopra  tutto  per  alloggiar  la  Carità  nel  Tuo 
cuore,,  èneceffariocacciarne  via  ogni  aver  - 
(ione , ò fondata  Copra  una  tale  contrarietà  di 
natura  ,ò  Coprala  memoria  diuturna  di  qual- 
che torto  ricevuto.  E’poflibiie,  che  anche  ne* 
facri  chioflri  habbiaad  bavere  ricetto  quella 
memoria,,  mentre  dovrebbe  effer  bandita  da 
tiuci  i Griftiani  ? lo  non  voglio  male  à- colei , 
dirà  talora  una  ReligioCa,  mà  non  voglio  par- 
lare , ò almeno  non  voglio  trattar  più  con  lei. 
Ed  àcbe  penfa  chi  parla  sì  fatta  mente?  Adun- 
que la  Carità,  cioè  adire  la  Reginadi  tutte 
levirtù,  il  compendio  dr  tutta  la  legge,  il 
icontraffeghopiu  chiaro-  della  Verità  criftia- 
na,  la  livrea  del  Redentore,  lì  hà  da  ridurre 
ad  un  termine  negativo  , e 3t.  no» far  punto 
di  mal  al  fuo  prodi  rao  ? Sé  così  è quando  dor- 
mite più  profondamente  faretepiù  che  mai 
piena  di  carità , perchè  allora  non  volete  mal- 
ie ad  alcuno, nè  glielo  fate . Lungi  dunque  da 
una  Spofadi  Crido sifatte  tenebre- , che  ca- 
gionano un  freddo  mortale  imo  net  Secolo  : 
ed  in  quel  cambio-a  chi  vi  offèfe  darete  una 
parte  maggiore  dei  voftro  affètto , per  meri- 
tarvi quel  bd  tìtolo , che  dà  il  Signore  a’fuoi 
Eletti,  ed  è chiamarli  figliuoli  dell’olio,  cioè 
tutti  amore:  ifti [unt filli  olei^  Z^.4.  S.  Igmzio 
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di  Lojola , era  tanto  follecito  ir»  render  bene 
perniale  , che  correva  tra’  fuoi  Conofcenti 
un  tal  detto  : chi  vuole  un  fervizio  dal  Padre 
Ignazio  , conviene  che  gli  faccia  prima  un 
difpetto  } ed  è dapoi  ficuro  di  ricever*  ogni 
bene. 

Che  fe  l’interno  farà  pieno  di  carità , a gui- 
fa  del  fuoco , non  potrà  nasconderli  » mà  darà 
fubito  fuora  nelle  buone  parole^  neH’opere. 
Dice  il  Savip  , che  la  morte , e la  vita  è in  po- 
tere della  lingua  : Mori , & vita  in  manu  li *- 
gua . Prov.  1 8.  Quello  s’efperi menta  della  Ca- 
rità , perchè  le  parole  piacevolj^wnili , e che 
fcufano  i difetti  del  Proffimo , e lo  difendo- 
no , quando  fe  ne  mormora,  ò almeno  voltano 
in  altra  materia  un  limile  ragionamento , fo- 
• no  tutteacconcieàdarla  vita,  eàrinvigorir 
quell’unione  de’  cuori  , che  pretende  il  Si- 
gnore per  mezzo  dell’amor  fanto  ; come  pel 
contrario  le  parole  mordaci  , e contenziofe 
in  prefenza  del  nollro  proflimo,  e le  parole 
didifpregio,  e di  detrazione  in  fua  affenza  , 
fono  tanti  dardi , per  uccidere  la  medefima 
Carità,  e per  uccidere  anche  l’anima  di  chi 
parla  si  fattamente  ; avendo  anche  in  quello 
con  proportione  ciò,  che  dicono  i Medici  , 
che  il  fiato  freddo  dà  indizio  , che  il  calore 
naturale  è moribondo - 

Finalmente  le  parole  fole  farebbero  Iteri- 
li per  mantenere  la  carità  fenzal’  aggiunta 
dell’opere.  Quella  è la  prima  proprietà  del 
fuoco , l’efTerè attivo , e non  fermarli  mai,co- 
me  fi  acquietano  gl’altri  elementi.  S.  Tcrefa 
havea  propollo  vivamente  di  praticar  ogni 
giorno  qualch’ opera  di  carità  verfo  il  profu- 
mo, c quando  le  pareva  > che  non  le  le  ne  fof- 
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fe  portata  comoda  occafione  , appettava  che 
l’altre  Monache  veniflèro  la  fera  a prender 
il  lume  , ed  ufciva  loro  incontro  a recarlo  * 
per  rifparmiar  loro  d’incomodo  , e perchè 
non  paffafl'e  tutto  il  giorno  fenza  efercitare 
quella  bella  virtù . Beata  voi,fe  inteflerete  la 
vollra  vita  con  fregi  si  belli  ; e più  beata  fe 
con  qualche  opera  lomigliantela  terminere- 
te morendo  J a guifa  delia  Fenice,  che  muore 
in  un  fuoco  accefo  dalla  sfera  del  Sole  . 
Quello  dunque  lia  l’impiego  più  continuo 
del  viver  vollro  , l’elercitare  la  carità  , ora 
verfoDio  , ed  oraverfo  il  Proflimo  . Fate 
come  una  Madre  , che  hà  due  figliuoli  am- 
malati , che  non  fi  parte  dall’uno  , fenon  af-  , 
fine  di  fervir  l’altro  ) habbiate  Tempre  di- 
nanzi agli  occhi  l’efempio degli  antichi  Cri* 

Ili aniyi  quali  erano  tutti  un  cuore  , ed  un'- 
- anima  fola  : non  folamente  un  cuore  , che 
nonfoffre  divifione  , ma  anche  un’ anima  ^ 
che  non  l’ammette  in  alcun  modo  y e fe  ta- 
lora mancherete  in  quella  parte  , punitela 
voi  limile  mancamento  con  più  rigore , e con 
più  pentimento  i per  difporre  il  vollro  cuo- 
re , fecondo  che  lo  defidera  il  voP.ro  Spofo  : 
caftificantcs  (orda  in  che  dittiti*  cbaritatis  . 1. 

Peni . 1 . ; • *.  ^ 
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SECONDA. 

Per  V ottavo  giorno  . 

Sopra  la  Coronazione,  di 
Spine. 

■'■'w  Onderà  te  iìTcmun/cdi  quefta 
m acerba  Coronazione  , la  quale 

M fornicai  capo  di  Giesù.Cndo  *, 

-A  come  un  cappello  tutto  di  pun- 
te  che  à forza  di  percoffe  pene* 
trarono  quella  teda  adorabile  fino  all’ offa 
Per  ogni  banda  . Se  un  dolore-di  capo  ci  pun- 
ge una  tempia , rimane  afflitta  tutta  la  perfo- 
na/or  qual’afftizione  non  dovettero  cagionar’ 
al  voffro  Redentore  più  di  lèttanta  fpine  , 
che  come  fi  cava  da  varie  rivelazioni , lo  feri- 
rono in  una  parte  si  delicata  ,com’è  la  teda  , 
doverifiedono  tutti  ifenfi  ; e che  premute 
da’Carnefici  con  le:  canne  , e con  mani  fer- 
ite j gli  partirono  le  tempie  , e gli  ufei*  > 
rono  fopra  l’orecchie  , e fopra  gli  occhi  y 
ricoprendo  di  fangue  quella  faccia  divina  * 
che  innamora  ilParadifo  i Talora  una  fpi- 
na  fola  9 fitta  nel  pié  d’un  Leone  , è data  ba- 
itante à farlo  ruggire  di  dolore  ; argomen- 
tate però  il  tormento  fofferto  da  Cridocon 
tante  punture  , tanto  più  che  l’acerbità  di 
quedapena  , non  fi  mitigò  , come  fi  mitigò 
il  dolor  della  flagellazione  » mà  più  codo  an* 

- v dò 
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4d  crescendo  fino' all*  eftremo  : Ecco  i frutti, 
ch’hà  prodotto  la  terra  del  voftro  cuore , col- 
tivata dal  Figliuolo  di  Dio  con  tante  fati- 
che, fecondata  con  tante  ifpirazioni,  innaffia- 
ta con  tanti  f udori , e con  tantofangue , non 
fcà  faputo  render’ altroché  fpine  di  nuove  , 
e nuove-  colpe  . E voi  non  temete , che  una 
terra  sì  ingrata  , sì'  maledetta  , debba  una 
volta  gaftigarfi  convive  fiamme .^Non  andrà 
molto,  che  farete  chiamata  al  tribunale  di 
Dio  , e vi'  converrà  render  conto  di  tanta 
Iconofcenza  , contrapoftaa  tanto  , che  per 
voi  hà  patito  il  voftro  Spofo  divino  . Che  fa- 
te dunque,  che  non  v’umiliate  adeffo  fino  al 
profondo  ,.  e non  pregate  di  cuore  il  mede- 
fimo  Signore,  chevi  porga  la  mano, 'per  mu- 
tar vita,  per  rlcompenfare  le  pallate  trafcu- 
ratezze  con  altrettanto  fervore  in  amarlo? 

II.  Confiderà  te  le  Novità  di  quefto  tormen- 
to,. non  praticato  mai  per  avanti  con  verun 
altro  ..  Éa  rabbia  dei  Demonio  lo  dovette 
portare  dalTinfemo  fopra  fa  terra  : e rmfini. 
ta  carità  del  Salvatore  fi  contentò  d’aramet- 
terle  in  sé  delibisi perche  non  rimanere  in  lui 
da  capo  à piedi  parte  alcuna  f'enzà  ferita  , 
mentre  nell’huomo  da  capo  a piedi  nonr 
era  parte,  chefofle  fan  a ; e si  ancora  per  paga- 
te eoo  quella  nuova  foggia  di  patire  , quelle 
tante  invenzioni  di  comodità  , edi  diletti  j 
cheli  van  ricercando-,  per  compiacerei!  rto* 
ffro  corpo . Mirate  donquecome  fanno  à g«* 
ra  l’amore  di  Grido,  eia  noftra  malìzia  : egli 
per  trovare  nuove  maniere  di  patire  per  noi , 
e noi  per  trovare  nuove  maniere  d*oflfendfr 
lui  .Vorrete  voi  però  ma  n tener  fempreaCeòì 
fa  quella  discordia  ? Ecco  giuntoli  tempo  da 

6 ter- 


TP 


37*  - La\eligiofa 

terminarle  , con  imitare  ilvodró  Redento- 
re * ficchè  mentre  perlui  non  badano  le  pene 
ufate  in  tutti  i fecoli  pattaci , fe  non  fe  ne  in- 
ventano apoda  deli'  altre  inaudite  , voi  non 
vi  contentiate  di  una  diligenza  comune  nei 
Servirlo  >•  ma  vi  rifolviate  di  afpiraread  un* 
amore  draordinario  , e perfetto . Confonde- 
tevi , paragonando  le  pattate*  ingratitudini 
con  l’ invenzioni  amorofe  del  vodro Signore^ 
e pregatelo, che  le  bene  havete  coronato  lui 
con  tanta  pena  , dopoefler  data  da  lui  coro- 
nata con  tanta  gloria , voglia  nondimeno  vin-  i 
cere  la  vodra  malizia , con  l’ abbondanza  del- 
ie fue  grazie,  e confidare  perfettamente  il 
vedrò  cuore.  . . 

Ili.  Confidente  il  Mifiero  di  quefta  doloro- 
sa coronazione , ed  è perche  voi  intendiate  > 
che  non  fono  membra  degne  di  quedo  Capo 
fpinofo , fe  non  quelle  Anime , le  quali  Seguo- 
no Crido  per  la  drada  della  penitenza , e del- 
la mortificazione  . Che  droppiatura  mo- 
jftruofaè  mai  dunque  quella  Religiofa  , che 
non  folo  non  imita  il  Suo  Spofo  appafiìonatos 
N ma  cerca  a tutto  fuo  potere  le  delizie  ,•  pi- 
gliando per  s è le  rofe,  e lafciando  a Giesù  le 
Spine  ? Come  pretende  una  tal  perfona  di  re- 
gnare in  Cielo  , Senza  haver  prima  in.  Ter- 
ra conquidalo  con  una  corona  di  travagli  , 
quel  diadema  immortale  di  gloria  / Una 
tale  ignoranza  diSdice  a*  Secolari  medefi- 
rmi , e dovrà  trovar  luogo  ne’  Chiodai  de’ 
Rcligiod  ? O quali  Spine  trafiggeranno  all’ 
'«ra  della  morte,  non  già  il  capo  ; ma  il  cuo* 
medichi,  portando  la  livrea  del  Signore  , 
cioè  l’ abito  Santo  della  R eligione , havrà  poi 
impiegato  la  fu  a,  vita  in  fuggire  » patimen- 
ti» 
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ti,  editi  cercare  le  delizie . O quanto  allora 
lì  pagarebbe  una  mezz’ora  di  quella  peniten- 
za , che  adefld  tanto  fi  abborrifce  ! Vergogna- 
tevi d'elfere  ftata  fin’ à quello  tempo  nemica  ì* 
di  patire,  e perciò  indegna  d’efTere  ricono- 
sciuta quale  Spola  del  veltro  Signor  y efièndo 
a lui  tanto  diflìmile . Proponete  di  regolar  in 
avveriirecon  altre maflìme  la  voftrajvita  , e 
pregateli  Signore  > che  vi  avvalori  per  man- 
tenere collantemente  la  vofira  riloluzione  ; 
c che  mollrando  le  fue  ferite  alJPadre  per  voi, 
ed  offerendo  i Tuoi  meriti  in  ricompensa  de’ 
voftri  debiti , v*  ottenga  una  copiofa  miferi- 
cordia  . . • : 
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If  S A M E 

Ter  V ottavo*  giorno  \ 

Sopra  il  modo  con  cui  vi  portate 
verfo  la  Religione  ed  i 

fanti  Voti .. 

• »-  *■ 

A Saminate  la  ftima  , che  havete* 
1 i della  Vocazione  rei  igiofa  , la. 

I » quale  è un  pegno  della  vit* 

I A eterna  , Ce  ben  faprete  appro- 
fittarvene  ;;  ed  è la  grazia  del- 
legrazie*  perchè  ne  rira  dietro  à sé  un  nume- 
ro innumerabile . 2.  Se  liete  follecita  à rin- 
graziare fpeflb  il  Signore  , che  tanto  vi  hi 
privilegiata  in  quella  parte  ..  ^ Se  moli  rate 
quella  (lima,  parlando co’Secof ari , con  ma- 
gnificare il  volito  Statale  c^di^prezzo  del- 
le loro*  vaniti  . 4.  Se  ina  baciate  il 

in  tempo  di  travagli  vollra  Iurte 

a tutte  le  grandezze  mondSqit^  ? 

li.  Efamifatela ftTtr^j^gferale  » che  ha»* 
vetedeTantrVoti  ,*f  ^uatlloho un  nodo  per 
unirvi  con  Dio  ftrettamente  * e per  effi  la 
Religioneè  paragonata  al  Martirio  ; ed  in< 
virtù  della  lor  offerta  rimangono  foddisfatti 
tutti  i debiti  y contratti,  per  le  colpe-  dellai 
vita  menata  nel  Secolo,  a.  Vedete  feri  nova  te  ’ 
con  grand’ampiezza  di  cuore  quelli  Voti , e 
quanto  frequentemente.  j.  Se  almeno  in  tut- 
te le  vollre  Communieni  , òpure  come  co* 

fturaa- 
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fiumano  alcuni  più  ferventi  tré  volte  il  gior- 
noalfegnodel V Angelus  Domini  , rinòvano  il 
Voto  della  caftità  , al  dire  : Angelus  Domini 
&e.  il  Voto  dell’ubbidienza  al  dire  : Eece  An- 
elila Domini  <&c.  il  Voto  della  povertà  alidire  t- 
Vtrbumc  aro  faSìum  e fi.  . , \ 

III-  Eliminatevi  (opra  1’  offér.vanza  delle 
▼olire  Regole- 1.  Se  le  riguardate  come  leg- 
gi » che  vengono-  da  Dio  y e vi  conducono à 
Dio . 2 ~ Se  ne  difprezzatq  qualch’una come 
di  poca  importanza  ; non  confiderandò.  che 
nelle  cofe  divine  non  v’ è niente  didifprez- 
aevole  e che  £e  Diofà  tantoconto  di  un.’ 
atto  buono  elio vuotoper  effe  dare  un  premio 
imraen(o,ed  eterno  ne’CielHnoné  dovere-  *, 
che  ne  facciate  poco  conto  ora.  voi . 

i V.  Efaminate  in  particolare  fopra  la 
Povertà#  prima  intorno  alla  foftanza  del  Vo- 
to!.. Se  date  niente  fenza  licenza  • 2.  Se  ri- 
cevete da  altri  >.  Ò preftate  tò  ricevete  in  pre- 
di to,ò  vi  ufurpate  come  propria  qualchecoi 
fa  lenza  la  medelima  facoltà  . *.  Se  tenete 
qualche  cofa  nafeofta  , fenza  (aputa  d'e’Su- 
periori  . 4.  Se  tenete  poco  conto  delle  cofe 
communi , e che  fono  concedute  per  ufo  vo» 
ftro  j;  Se  fpeodete  in  comperare  cole-  vane. 
6.  Se  donate  puàdi  quello  ».  che  poffbno  per- 
mettervi le  vollre  licenze  » ò ritenete preffo 
di  voi  maggior  fomma  di  denaro  di  quel , ch’è 
permeilo  tra feuran do  di  riporla  nel  luogo 

degli  altri  Depofiti.  . 

V.  E fa  minate  vi  quanto  alla  Perfeziono  di 
qutflo  me  de  fimo  Voto  1.  Se  chiedete  licenza 
per  havere  cole  foperflue  . 2.  Se  portate  di* 
(ordinato  affetto  alle  cofe  » chevi  fonoper- 
Bieffe,  onde  molto  vi  attrifterefle  4che  viiof» 

Uro 
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fero  tolte.  3.  Se  volete  cole  particolari  feti-* 
za  necelfità  nel  vitto  * ò nel  vellico  . 4.  Se 
penfate  alle  commodità  abbandonate  nel  Se* 
colo . 5.  Se  fdegnate le  cofe  povere.  6 Se  nel- 
le malarie  volete  , ciré  per  voi  fi  facciano 
molte  fpefe.  7.  Se  volete  efler  fervita  con 
gran  pontualità,  come  fe  folle  una  Signora  • 
8.  Se  volete  le  cofe  neceflarie  troppo  ben’ 
accomodate.  9.  Se  quando  vi  manca  qualche 
cofa  ringraziate  il  Signore  , perchè  vifà  in 
quel  poco  fimile  a lui . 10.  Se  vifitate  mai  la 
voltra  camera , per  vedere  fe  vi  è nulla  di  fu- 
perii uo . 1 1.  Se  liete  apparecchiata  nel  vollro 
cuore  à privarvi  di  tutte  le  Creature , perchè 
non  vifianiun’irapedimentotrà  voi  , e Dio. 

VI.  Efaminatevi  foprall  Voto  della  Qafii- 
ta . Intorno  alla  follanza . 1.  Se  fete  diligente 
in  divertire  la  mente  da’penfieri  cattivi  . 2. 
Se  (late  lontana  da’difcorfi  , che  in  qualche 
modo  non  convengono  al  vollro  Stato . 3 . Se 
vi  riguardate  dal  mirare  oggetti  pericolofi , e 
dal  legger  libri  di  fimil  forte . 4.  Se  date  luo- 
go ad  affezioni  troppo  tenere  , e troppo  ar- 
denti verfo  qualche  perfona  . y.  Se  le  nudrite 
con  prefenti  j con  lettere,  con  parole  troppo 
appaffionate . 6.  Se  pratica  te,  ò permettete  ad 
altri  troppa  familiarità  nel  trattare,  e il  de- 
mollrarvela  in  altre  maniere  poco  propor 
zionate  ad  unaSpofa  del  Signore  . 11  rima- 
nente non  hà  bifogno  di  efpofizione  . 

VII.  Efaminatevi  fopra  la  9*rft\tone  di 
qutfiaVirtt* , che  vi  fà  eguale  agli  Angeli  , fe 
non  anche  fuperiore,  mentre poffediate  per 
grazia  ciò , che  effi  poffeggonó  per  natura . 1 . 
Vedete  fe  amate  mima  perfona  per  altro 
Motivoj&taili  caliti.  1,  Se  parlate  mai  della 
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bellezza  corporale,  dell’  avvenenza  , e del 
tratto  d’alcuna  perfona  , maffimamente  di 
diverfo  feflo.  3*  Senei  trattamento  della  vo- 
ftra  perfona  , quando  fete  fola  mantenete 
quella  decenza, che  mantenereflein  prefenza 
d’altri,  fmgolarmentenel  veftirvì  , e nello 
fpogliarvi . 4.  Se  liete  grandemente  follecita 
di  confervareil  teforo  della  purità  con  tutti 
i mezzi  con  venienti,  che  fono  la  cuftodiade’ 
Tenti,  la  mortificazione  del  corpo  , la  diffi- 
denza di  sè , ed  il  ricorfo  al  Signore  per  mez* 
zo  dell’orazione. 

Vili.  Efaminatevi  fopra  V Ubbidienza  ,•  e , 
prima  intorno  alla  foflanza . 1.  Se  lafciate  di 4 
ubbidire  à gli  ordini  de’Superiori.  2.  Se  ubbi- 
dite mal  volontieri , ò per  forza.  3.  Se  tar* 
date  ad  andare,  dove  vi  chiama  l’ubbidienza . 
4.  Se  parlate  malamente  di  chi  tien*  il  luogo 
di  Dio,  e con  poco  ri  fpetto  in  eden  za  , ò in 
prefenza  . jr.  Se  vi  lamentate  del  le  cofe  co- 
mandatevi fuori  del  voftrogufto  . 6.  Se  fate 
difficoltà,  perchè  tali  cofe  non  vi  fiano  im- 
pofle  , e vi  fcufate  fenza  gtufl^  cagione.  7.  Se 
eleggete  quella  Superiora,  che  riputate  piu 
favorevole  a voi  . 8.  Se  deprezzate  quelle, 
che  vi  fono  contrarie  ; e le  fuggite,  e non  vo- 
lete loro  feggettarvi . 

IX.  Efaminatevi  intorno  alla  Perfezione 


deir  Ubbidienza  . j.  Se  vincete  generofa- 
mente  tutte  le  ripugnanze,  e non  ne  date  fe- 
gno  nell’  efteriore  . 2.  Se  rico'nofcete  neL 
Superiore  la  perfona  di  Dio  , e gli  ubbidi- 
te per  quello  motivo , e come  ubbidirefte  al 
Signore  . 3.  Se  ubbidite  anche  al  cenno 
della  volontà  de’  fuperiorij,  fenza  efpreffo 
comando.  4.  Se  ubbidite  tanto  a’  Superiori 

mag-  - 
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maggiori)  quanto  a’ minori,  j.  Se  fottop&w- 
nete  il  voftro giudizio  à quello  di  chi  ordi- 
na, fenzacercare  altra  ragione.  6.  Se  ama- 
te l’ubbidienza  , e la  riconófcete  , coni’  è , 
per  una  gran  felicità  dello  Stato  religiofo  . 
Vi  confonderete  per  tutti  i mancamenti  ri- 
trovati , e praticherete  , per  eftirparlt , gli 
atti  accennati  negli  altri  Efami . 
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Per  l' ottavo  giorno . 

Sopra  il  portare  della  Croce . 

I,  Onfiderate la  maniera  , con  la 

g ^ quale  Giesù  Crifto  portò  la 
* B Tua  Croce  per  imitarlo  ; giac- 

chè  fenza  la  Croce  non  fi  và 
1 al  Regno  del  Par  ad  ilo.  Prima 

dunque  laPortò  Pubicamente  * fu’l  mezzo 
giorno  ; per  mezzo  della  Città  di  Gierufa- 
lémme  J Città  popolai  idi  ma  » e allora  più 
che  mai  numerosa  ,.  acagione  della  moltitu- 
dine de’Giudei , che  da  ogni  banda  concorre- 
vano à celebrarvi  la  Pafqua  . Efceil  Reden- 
tore dal  Palazzo  di  Pilato  y tradue  Ladroni  , 
con  una  corona  di  fpioein»  capo  per  ignomi- 
nia,e perpena  J e riveftitodeTuoiLolici  vedi- 
meotjy  affinchè  fia  da  tutti  riconoficiu  to  , è 
preceduto  da.  un  publico  Banditore  , che  à 
fuon  dltromba  Lo  dichiara  per  reo  di  morte  , 
è ricondotto  da’ Soldati,  e da’Carnefici , che 
lo  firafeinano,  piùtofiochelo  conducano  al 
patibolo  y è feguitoda  gente  fenza  numero , 
che  in  vece  di  compatirlo  l’infiilta. . Figura- 
tevi però  à tyual  fegno  arrivafiè:  Uconfufione 
diCriftoin  queftolungo.  e penofo.  viaggio 
al  Calvario  che  pur  fu  dalui  eletta  con  gran 
miftero  ; per  pagare  un’altra-  confufione  mal- 
vagia } quando  voi  vi  vergognate  di  parer  of- 
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fervante  , d’interrompere  qualche  ragiona- 
mento mal  confacevole  al  voflro  flato  ; di 
frequentare  più  fpeflò  la  Santa  Communio- 
ne  , di  praticare  talora  qualche  atto  di  pu- 
bblica penitenza  , in  una  parola  vi  vergogna- 
te di  portare  fcopertamente  la  livrea  del 
voflro  Signore  ; onde  tutti  coriofcano,  che  lo 
Volete  fervir  di  cuore  . Onaaledetti  rifpetti" 
umani  , tanto  ingiufli  infieme,  é tanto  no- 
civi , non  Colo  nel  Mondo  , mà  anche  nella 
Scuola  di  Crifta,  che  è la  Religione  , quanto 
profitto  fà  in  breve  tempo  quell’ Anima,  che 
fegli  mette fotto  a i piedi  / Mentre  il  Signo- 
re camminava,  qual  capo  di  Ladri , conia  fu- 
ne al  collo  , e con  le  mani  legate  , rimirato 
dal  Popolo  come  reo  condannato , ed  infame» 

' nel  tempo  fìeflò  tutti  gli  Angeli  miravano 
lo  fpettacolo  con  un’eftafi  di  maraviglia , e la 
Giuflizia  , e la  Mifericordiadel  Padre  fe  ne 
riputavano  infinitamente  onorate.  Cosi  men- 
tre farete  derifa,  per  la  virtù,  che  eferci tate  , 
vi  farà  plaafo  tutto  ilParadifo  ; ed  ilsigno- 
re,viappre(lerà  una  corona  eterna  di  gloria  : 

J MaledieentìlU  > & tu  benedico!.  Pf.  io S.  O cam- 
bio vantaggiofo  ! E pure  tante  volte  havete 
fatto  più  conto  della  maledicenza  delle 
Creature  » che  della  benedizione  del  Signo- 
re? Cohfondetevenc amaramente,  e rifolve- 
tevi  di  portare  con  Grillo  pubicamente  la 
Croce  dellofTervanza  ; vergognatevi  per  l’av- 
veoire , di  far  contro  a’fuoi  efempii , e non  di 
feguitarii  , giacche  havete  lafciato  il  Mon- 
-docoicorpo  , chiedete  grazia  di  lafciarlo  ih 
tal  maniera  coi  cuore  , che  deprezziate 
egualmente  le  fue  lodi  , e i fuoi  biafimi  , 
ondefia  vero  » che  ; fiw*  Angelus  Dei  , mt- 

bene - 
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betiediSlionìlui  , noe  maledi&inibus  mover  ir  , 

.1.  Kfg-  T4  ' 

o II.  Gonfiderate  come  Crifto  portò  la  Cro- 
ce, non  folo  publicament'e,  ma  ancora  Ge- 
tttrofamntt  . Ben  conofceva  egli  il  pefo  di. 
quel  legno,  nel  quale  portava  l’iniquità  di 
tutto  il  Mondo,  ben  fapeva  la  languidezza 
delle  fue  forze  perla  gran  copia  del  fangue 
verfato,  e per  i dolori  interni,  ed  ertemi  del- 
la fua  Sacratirtìma  Umanità  / e parimente 
penetrava  appieno  1’  ingiuftizia  di  quella- 
fentenza,  che  haveva  condennatoil  Giudice 
de’ vivi,  e de’ morti,  il  Santo  de’ Santi,  il  x 
Signore  dell’ Univerfo  à morire  confìtto  in  •"*-  ~ 
un  patibolo  , e tuttavia  abbraccia  querto 
medefimo  patibola,  fe  lo  rtringe al  feno,  lo 
riguarda  come  un’altare,  dove  ha  da  facrifi*  X 
care  la  fua  vita  , lo  riguarda  come  un  trono 
del  fuo  amore,  e come  l’inftrumento  della 
noftra  Rederizione.  Paragonate  aderto  a que- 
lla generofìtà  il  modo , con  cui  voi  portate  la 
voftra  croce , benché  fìa,  fi  può  dire,  una  ero' 
ce  di  paglia . Prima  cercate  ogni  via  per  fug- 
gire ciò  , che  pefa  alla  natura  corrotta , e poi 
coftretta  a portarlo,  io  portate  con  impa- 
zienza , fe  non  anche  con  rabbia.  Si  vede  be- 
re , che  non  conofcete , che  cofa  fia  la  croce 
fe  deU’avverfità  , e della  penitenza,  nè  meno 
dopo, che  Crillo  l’hà  lantificatacol  fuoefem- 
1 pio,  e l’ha  refa  un  mezzo  necertario  per  en- 
trar alla  gloria.  Per  multai  tribulationei  oportet 
noi  intrare  in  %egnum  Dei.  A fi.  r 4.  Màbifogna 
difingannarfi  , fenza  la  croce  non  v’èfalute: 
quella  è la  legge  (labilità  a cui  non  vorrà 
Dio  difpenfare  in  grazia  della  voftra  tiepi- 
dezza . Datevi  però  cuore  : il  Signore  vi  * 

darà 
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leggiero  incontro  , ve  nedittogliete . Balia 
una  leggiera  diffrazione  del  vottro  impiego  , 
del  vottro  lavoro  , à farvi  abbandonar  l’ora* 
zione  ; baila  una  malinconia;  batta  una  ten- 
tazione : batta  talora  una  mezza  parola  di  chi 
vi  motteggia  a farvi  tornar  indietro  dal  buon 
cammino  intraprefo  . £ quetta  è la  vottra 
perfeveranza  ? Cosi  corrifpondete  à tanto 
amore , e à tanti  eccelli  del  vottro  Spofo , per 
farvi  falva  ? Pentitevi,  econfondetevi  della  , 
vottra  ingratitudine)  ringraziate  il  Signore  , 
che  non  fi  laida  vincere  dalla  vottra  malizia  , 
e pregatelo,  che  vi  dia  graziadi  feguirlo  fino 
alla  morte  con  la  croce  del  la  mortificazione , 
fenza  abbandonarlo  mai  più  ; giacché  , chi 
non  lo  feguita  in  quetta  maniera, non  è degno 
d i 1 ui  : non  eccepii  cructmfuam , fequitur 

erte  , non  tfl  me  dignus . 
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• ' » , 

Ter  P ottavo  giorni . •< 

-*ji  » • ^ t •* 

Sopra  di  Giesu  in  Croce. 

i.  Onfiderate  , che  Crifto  leva- 

# " to  in  alto  alla  villa  di  tutti-è 

come  egli  dille  , à guifa  di 

V J quel  Serpente  di.  Bronza  al- 
zato là  nel  deferto  per  gua- 
rirci dajle  ferite , e daljveleno , non  delle  fer- 
pi , màde’peccati .*  Miratelo  dunque  atten- 
tamente) e filiate  il  primo  fguardo  nel  fuo 
S'antijfimo  Ccrpo , il  quale  tutto  fcorticato , e 
lacerato  per  tante  piaghe  , trapaflàto  da 
banda  à banda  nelle  man;  , e ne’  piedi  , 
parti  così  fenfitive  per  il  concorfo  di  tutti  i 
nervi  » edi  tuttelevene,di  tutte  l’arterie  , 
traforato  da  più  di  fettanta  fpine  nel  Capo  , 
nudo,  vilipefo)  infultato  da’  Tuoi  nemici  , 
con  gli  occhi  lagrimofi , colla  faccia  pallida  , 
verfando  il  fangue  per  ogni  lato  » lenza 
riftoro,  fenza conforto  và  morendo à poco, 
à poco , aumentandoci  fempre  più  lo  fpafimo 
col  pefodelle  fue  membra  facrofante . Voi , 
che  non  ftprefte  fopportare  la  puntura  di 
un’  ago  fenza  compatire  voi  fteflà  , come 
non  compatite  il  voflro  Redentore  , ridotto 
à termine  sì  compaffionevole  dal  fuo  amore 
verfo  gl’  ingrati  . Se  vedefie  uno  fchiavó 
punito  per  i fuoi  misfatti  colla  millefima 

parte  ^ 
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parte  di  quelle  penev’  intenerirete  à com- 
patirlo; anzi  v*  intenerirefte  fé  vedette  patire 
un  Cane  , ed  ora  (late  dura  mentre  un  Dio 
umanato  languifce  , e muore  in  un’abiffbdi 
tormenti  interni,  ed  etterni , fole  per  forma- 
recol  fuo  Sangue  divino  un  bagno  falutevo- 
le à tutti  i mali  dell’  anima  vottra,  e fpenger- 
le  unfuoco eterno  , ecomperarle  il  pofledi- 
mento  eterno  di  tutti  i beni  . Sarà  dunque 
poflìbile  creder  tutto  quello  per  Fede;  e tut- 
tavia rimaner  fredda  nel  divino  fervizio , ed 
annoiarvi  d’ ogni  minuta «ttervanaa,  e d’ogni 
leggiere  travaglio  , che  vi  convenga  abbrac- 
ciare , per  amore  del  voftro  Dio  ? Se  non  v’  è 
dolore  fimilealfuo,  non  vi  farà  parimente 
aè  meno  durezza  limile  alla  vottra  * quando 
f non  mutiate  ora  ftile  : Ora  non  vi  parmo- 
(Iruofa  quella  durezza/  mà  quando  farete  di- 
nanzi al  Signore , e eh’  egli  ve  la  darà  a vede- 
re quale  ella  è veramen  te , rimarrete  attoni  • 
ta  fenza  aprir  la  bocca  per  vottra  fcufa  • Al- 
meno confondetevi  ora  utilmente  : chiedete 
perdono  d’ haver  sépre cortólpofto  con  fred- 
dezza alla  carità  immeofa  del  ;vottro  Spofo  : 
Tempre  negligente  nelle  cole  delfuofervi- 
zio, Tempre  rivolta  a’voftri  comodi,  quali  con 
un*  idolatria  perpetua  di  voi  (letta  :detellate 
il  pattato.’bramate  l’amore  di  tutti  gl’  Ange- 
li, e di  tutti  i Santi,  per  ricompenlare  la  vo- 
flracolpa:  offeritegli  l’ amor  fuo  medelìmo 
*■'  che  foloèdegnodi  lui  : e pregatelo  , che  vi 
^ ammollifcail  cuore  con  quella  pioggia  di 
, fangue, da  cui  viene  inzuppata  fino  U terra. 

II.  Confiderete  con  un’altro  fguardo  amo- 
retto il  Santtffìmo  Cuore  di  Giesù  in  Croce  » 
penetrando  ben’ addentro  in  quella  fornace 

K im- 


?8t  -a.  a-  cititi"  rì‘eu>',eceil  fp«Boerl* 
immenfa  ta  ><àc£m‘"  crefcendo  eoa 

tra  tatù,  dolori  , *a  lemp«  dilft 

maggiorvampa.  frulla  parola^  8 ^ 

^’Terrver' '«".fi  J tutto* 

Inh^voftra , a tal  fegno , che fcil  ^ldf« 
rvlefte  fe  ne  fofle  compiaciuto  , era  eg 

^T&iSSJT  «KE? 

™ fi,nora“*  ”"Ll  voflro  debito  verfo  Giesù , 

isSHìiSB 

fe-s-sps 

sfeiSS 

P”- 2 inn  siunaao  pofiederlo  interamente; 
r‘Tmmr°  '^-",n'  leggiero  incomodo 
che  altri  foppórt'1'0  'n  Sfatta  voftra  per 

euadagnarvbil  cuore,  non  badi  poi  per  guada- 
guadagnai  tanto  amore  del  Fi- 

*?“  tadi  Dio,  che  muore afletaro di  rerfor 
■WS di  dar  più  Vite  per  voftrobene? 

S’efcli  folle  ™orto  Per  mera  alleSrez?a  Per 

« njgd  iverefte  rimanere,  c^nu  «ecefluataa 

■(l/n^erpli  , ed  ora  eh’  eili  muore  a for- 

zaTimfplicabi'i  dolori , e che  ne*  iuoidolo- 
«adincip  c che  jlnonenerp!U 

V"nl  Pl8  iebefete  di  non  far  affai , Ir  non 
lungo.,  giu  . ea  riaprirgli  le  ferì- 

te'" e*»  ribattergli  a chiodi  con  qualche 
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grave  peccato  , mentre  in  tanto  con  una  fé- 
créta  luperbia  i con  un  modo  di  operare  re- 
golato da’ ini  umani  > con  una  infenfibilità 
continua  al  fuo  amore  l’ abbeverate  lolo  di 
fiele . Confondetevi  amaramente  della  palla- 
ta vofl  rad  u rezza  ; chiedetene  perdono  di  ve- 
rocuore::  offeritevi  à piè  della  Croce  per  do- 
margli interamente  la  vodra  libertà  : brama- 
te mille  cuori  per  detellare  la  voftra  ingra- 
titudine, eduefontidilagrime  , perunirle 
al  Sangue  del  voftro  Redentore,  affi n d’am- 
, mollirlo  ; e pregatelo  in  fine, che  vi  ritolgala 
vita  yfe  non  haveteà  vivere  tutta  , per  chi  è 
morto  per  voi , fecondo  la  legge%promu1gata 
dall’  Apodo  lo  : §ltti  vivunt jam  tionjtb'y  vivant , 
fed et , <tui pr.o  ip/ft  mortuuf  tft.  Cor  j ij. 

Ili  Confidente  io  flato cornpaflionevcle 
i di  Giesùin  Croce  , dando  il  terzofguardo 
a IT  Anima fua  Sant  ijfiwa  , la  quale  per  gl’  im- 
menfi  dolori  interni  ,-che.patifce,  è come  a fi 
fogatain  un  mare  dipene.  I dolori  efiern- 
. patiti  dal  Redentore  , furono  à lui  cagio- 
nati dall’  odio  de*  Tuoi  nemici  j ma  gli 
interni  furono  cagionati  dalla  carità  di 
Crifto  verfo  di  noi  f e però  quanto  ella 
fuperava  la  rabbia  de’ fuoi  Carnefici  , tanfo 
, fu  maggiore  la  paffione  deli' anima  , che  non 
fu  quella  del  Corpo  . Quella  interna  amarez* 
za, fu  dunque  tanto  eccedi  va  , che  d’ tifa  folo 
trà  tutti  i fuoi  patimenti  fi  querelò  dolce- 
► mente  il  Salvatore  co!  fuu  Padre  Celetle  , 

? con  quelle  parole, Deus,T)eui  rr>eusyut  qurd de. 
rtliqui/ìi  me  / Mattìo  27  4.6  moli  ratino  con 
ciò  j. che  il  P.-dre  fi  pori  *va  allora  colla  fua 
! 1 Umanità, comele  l’  haveffe  abbandonata, fo- 
(lentaodoiaioio,  affinché  ella  non  moritesi 
•k.v/’-  ' R t pre- 

s 
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predo  , mà  durate  più  lungamente  ne  Tuoi 
tormenti  . Cen  ciò  volle  allora  chiamarlo 
Padre,  ma  Dio  (blamente,  per  lignificarci  , 
che  il  Padre  fi  portava  in  quell  ora  con  lui 
come  draniero , anzi  come  Avverfario,  non 
dandogli  altro  conforto  che  per  accrefcergli 
pena  . Qual  maraviglia  è però  quella  , che 
potendo  Giesù  Crido  addolcirti  i fuoi  dolor., 

come  gli  addolcì  poi  a tanti  Martin  , volef- 

fe  bere  il  Calice  de’  fuoi  patimenti  affatto 
puro,  in  edrema  detezione  d ogni  con- 
forto ò dalla  Terra,  ò dal  Cielo,  e che  poten- 
do  egli  con  un  leggiero  travaglio  ricompera- 
re mille  Mondi,  trovate  tante  invenzioni  , 
per  fommergerfi  Tempre  Pl  a fond©  in  un 
abifl'o  di  pene  ! Tutto  quedo  fi  è fatto , affin- 
ché intendiate  più  vivamente  1 amore  , che 
dovete  a Dio, e l’ odio  che  dovete  al  Pacato, 

mentre  didruggendo  Crifto.quÌfl^er?®  ’ 
per  didrugger  il  peccato , e dando  per amore 
del  Padre  una  vita  d infinito  valore,  jom- 
merfa  in  un  profondo  incomprenfibile  di 
pene,  s’ intendete  apertamente  da  tutti  , che 
' il  Volere  divino  deve  anteponi  ad  ogr .altro 
bene  i e che  1*  offendere  quell  infinita  Maedà 
é un  mafe  maggiore  . che  non  è la  monedo- 

lorofiffima  d’  un  Dio  Omanato.eleua  da  lm, 

per  rimedio  di  si  gran  male  . Voi  intanto  co 
me  vi  fete  fin  ora  approfittata  d. queft.  n e- 
cnamenti  celedi  ? Può  edere , che  nell  odia- 
re il  Peccato , c nell’  amare  il  Signore , fiate 
sì  addietro  , che  non  habbiate  nè  P»r  capito 
bene  la  prima  lezione  . O confufione  eft re- 
ma , che  il  Verbo  Incarnato  , fiefinanifca,  e 
quali  fi  annichili  , per  ^^eHafua  Cro. 
ce  una  diffrazione  aperta  di  si  palpali 
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verità , e che  tuttavia  si  poco  da  voi  s'inten- 
dano . Riconofcete  quella  voftra  Ignoranza, 
sìmoftruofa  : umiliatevi  per  effa  fin*  al  pro- 
fondo : ftupitevi  di  voi  fteflfa  , che  vi  tenete 
tanto  licura  tra  tante  negligenze , e con  rag- 
giunta di  nuove,  e nuove  ingratitudini  : pro- 
ponete di  pigliar  per  voflra  fcuola  il  Calva- 
rio , e pregate  il  Signore  , che  con  uno  de* 
fuoi  Santiflìmi  Chiodi  vi  feriva  nel  cuore  al- 
tamente ciò,  che  vi  infegna , comeMaeltro 
della  fua  Croce. 

Avvertimenti  per  quei  tempo , che  negli  Eferei^i 
fi  dk  alla  Vi  a unitiva . 

1 

DOpo  haver  tolti  gl’  impedimenti  de' 
peccati , e dopo  haver  introdottele  di- 
fpofizioni,  con  limitazione  delle- virtù  di 
Giesù  Crifto , non  ri  man  altro,  che  accendere 
nel  cuore  quello  fuoco  beato  della  carità 
più  perfetta,  ultimo  termine , a cui  fi  condu- 
cono i fanti  Efercizii  . Ciò  s’ ottiene  con  le 
Meditazioni  feguenti  appartenenti  alla  Via 
unitiva;  divenendo  per  affetto  un  medesimo 
fpirito  col  Signore  , come  ci  fa  faperel’A- 
poftolo  : adbetret  Dea , unutfpiritus  e fi  cum 

eo.Qor.  6.  Per  tanto  più  che  mai  deve  erefeer 
l’attenzione  in  quelle  confiderazioni  , per 
ottener  sì  gran  bene  , quant’è  l’ unirli  a 
Dio  , e quali  trasformarfi  in  lui  ; con  la 
memoria,  ricordandoci  Tempre  di  lui  con 
l’intelletto , conofcendolo con  gran  chiarez- 
za, e formando  un’idea  altiiTuna  delle  fue 
perfezioni,  e dell’ amor  checi  porta,  con  la 
volontà  compiacendoci  de’  fuoi  beni  infiniti  > 

R 3 de  . 
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deliberandoli  di  piacergli  m ognrcofa;  abor- 
rendo per  puro  amor  fuo  ogni  forre  di  pec* 
rato,  e conformandoci  interamente  al  fuo 
fantiffìmo  Volere  . A quello  fine  ©(ferverete 
con  diligenza  gli  àvvertimenri  altre  volte 
prefcrictivi  nel  decorfo  degli  Sferri z ir , ed 
oltre  à ciò  aggi  ugnerete  quelli  più  proprii 
per  quello  tempo. 

I.  Nello  fvegliarvi  procurate  di  ramme- 
morarvi quelle  cofc  , che  vi  muovonoad  al- 
legrezza Ipirituale,  e fono  condicevoli  a’  Mi  - 
fieri  , che  dovete  meditare. 

Il  Servitevi  in  celladella  luce  più  apertar 
e deRa  villa  del  Cielo  > edi  ciò  , che  può  ec- 
citare il  voftro  fpiritoà  congratularvi  co» 
Gi  esù  Cr  ilio  rifu  licitato,  e con  voi  fleffa , per 
jafperanza  , che  vi  rimane  di  riforger  con 
lui  , e di  amarlo,  e di  goderlo  per  Tempre 
inCtelo..  : 

t HI.  Cambiate  raufterità  delle  penitenze 
afflittive  in  una  temperanza  più efatta  nel 
vittor  fe  pure  non  folle  allora  tempo  di  di- 
giuno , ondrdovreflecambiarela._temperan- 
za  inaftinenai  » 
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. PRIMA. 

*P9r  il  nono  giorno.  ' 

Sopra  la  Refurrezione  di  Grillo., 

I»  Oberate  , che  effendo  noi 

m ™ efortati  dal  Profeta  a ralle— 

B gcarei  della  Rifurrezione  del 

A Signore*,  dobbiamo  in  prima 
congratularci  con  GiesòCrìfto  , Il 
«jualein  quel  giorno  cantò  felice  per  lui  , 
racquiftòcon  immenfo  vantaggio  tutto  ciò, 
che  havea  perduto  nella  Paffione  . Quattro 
cofe haveva egli  perduto  , l’allegrezza  , la 
bellezza, 1 onore,  la  vita,  ora  riforgendo  ricu- 
però la  fua  vita  ; ma  qual  forte  di  vita  ? una 
vita  immortale , una  vita;  che  hà  fatto  morir 
la  Morte , e ne  hà  trionfato  morendo  ; riac- 
quiflò  l’onore,  mentre  quel  medefihjo  , che 
poco  fa  era  flato  riputato,  meno  che  fummo, 
e calpeftato  peggio  che  un  verme  , compari- 
fce,  e comincia  a regnare  qual  Dio  ; riacqui- 
ftò  l’allegrezza,  perche  rotti  gli  argin?;,  che 
trattenevano  quel  mare  di  pace  nella  parte 
fuperiore  dell’Anima  ; corfe tutta  la  piena 
trattenuta  per  trèntaquattro  anni  , ad  inon- 
dare le  potenze  inferiori  , e le  membri  del 
Salvatore  rriacquiftò  finalmente  la  béìlézza  , 
mentre  la  grazi* , e la  maeflà  del  Cqrpo  di 
GientCriflo  è si  eccelli  va,  che  farà:ìh  Ciclo 
la  fuprema  beatitudine  de’ noflri  fenf»  , eba- 
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fieri  i formare  lor’  un  Paradifo,dove  fi  dilet- 
tino fenza  faziarO  per  tutti  i fecoli . Figura- 
tevi un  Sole  sì  luminofo  , che  con  la  Tua  luce 
faccia  fparire  cento  milioni  di  Soli , come  il 
nodro  Sole  fa  fcomparire  le  delle  : un  Sole  si 
lucido  farebbe  un  carbone,  paragonato  al 
Corpo gloriofo  d i Giesù  Crido  , il  quale  col 
fuo  Splendore  aflorbirà  lo  fplendore  di  tanti 
milione  di  corpi  beatificaci  de*  Santi;  che  pu- 
re faranno  fette  volte  piu  rifplendenti  dei 
nofiro  Sol  materiale . E voi  potrete  meditar 
quelle  verità  fenza  colmarvi  di  gioja , per  la 
fuprema  feliciti}  a cui  vedete  giunto  iivo- 
Uro  Spofo  Celede  ? Se  folle  cosi  > farebbe  un 
mal  legno  per  voi» farebbe  legno,  che  poco,  ò 
nulla  Tamate  . Confondetevi  della  voiira 
pafifata  freddezza  , congratulatevi  col  vodro 
Redentore  deirinamenfo  bene  , che  in  lui 
vedete,  e pregatelo,  che  vi  faccia  morirea* 
peccati , affinché  egli  podà  vivere , e regnare 
(labilmente  nel  vodro  cuore. 

IL.  Confiderate,  come  in  fecondo-luoga 
dobbiamo  congratularci  con  la  Santijjìma  Ver— 
fine , la  quale  edèndo  data  vifitata  dal  fuo 
Figliuolo  Divino,  fu  ripiena  a untratto  di 
tanta  confolazione,  quanc'era  dato  grande 
)1  fuo  pattato  dolore . I Tuoi  dolori  fi-mifura» 
noconJ’Amore  del  Verbo  incarnato , inde» 
me  Dio ,'  e infieme  Parto  delle  fue  v ifcere  ; e 
però  fe  ella  lo  amava  più  , che  non  l’amavano 
tutti  gli  Angeli  in  Cielo , coovien  dire,  che 
ella  bavelle  patito  nella  Palfione , più  di  quel 
chehabbiano  patito  tutte  le  Creature  fopra 
la  terra;  echelafua  triftezza  non  trovi  un’ 
altra  limile , con  cui  poterli  paragonare  , fe 
non  la  tridezza,  che  provò  Giesù  Crido . Ma 
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come  fi  cambiò  torto  in  gaudio  tutto  il  duo* 
lo , con  forcata, che  fi\  nel  l’ A nima , e nel  Cor- 
po, perche  folle  capace  di  tanta  gioja?  Cor- 
te fubito  à proftrarfi  à piedi  del  fuo  Figliuo- 
lo per  adorarlo,  ma  egli  noi  contenti’,  e fe  1* 
avvicinò  al  Gettato  fingolarmente  aperto  per 
accoglierla,  edarle  luogo  dentro  il  fuo  cuo- 
re divino  . Se  in  occattone  di  tanta  feliciti 
non  Capette  dare  il  buon  prò  alla  Vergine 
Madre,  vi  moftrerefte  indegna  d’efler  accol- 
ta Cotto  il  fuo  manto,  e fe  non  fotte  accolta 
lotto  il  fuo  manto  rqualefperanza  vi  rimar- 
rebbe per  la  filate/  Congratulatevi  dunque 
vivamente  con  lei  ; proponete  di  vincer- 
vi per  amor  fuo , per  meritarvi  la  fua  prote- 
zione, e pregatela,  che  riponendovi  nel  nu- 
mero de’fuoi  divoti  v’ottenga  d’havervi  con 
lei  à rallegrare  eternamente sù  in  Cielo. 

(II.  Conliderate,  che  in  terrò  luogo  dob- 
biamo congratularci  colnoftroCorpo . Fina  que- 
llo fegno  ci  amò  il  noftro  Redentore,  che 
non  volle etter  beato fenza  di  noi,  non  folo 
nell*  Anima,  mà  ne  anche  nel  Corpo, onde  hi 
voluto , che  le  neftre  membra  medelime 
trionfino  della  morte , e tornino  à vivere  per 
Compre  glorificate,  meritandoci  con  le  fue 
piaghe  una  tal  forte  di  vita . Anzi  che  no o 
folo  hà  voluto  fervir  di  merito  atta  nottra 
Refurreeione  > ma  hi  voluto  ancora  fervir 
d’efemplare;  ficchè  con  cuel  modello  divino 
tenga  gran  proporzione  il  nottro  Corpo  ri- 
(ufcitato:  re  formavi  t cor  pur  burnì  licatis  no  fi  reo 
configaratum  torpori  ilaritatit  fua  . Ma  in  tanto 
non  é una  gran  confufione,  che  polliamo 
ricordarci  di  quelle  cofe  fenza  ulcir  quali 
di  noi  fletti  perii  gran  giubilo?  Dunque 
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è vero , verHfimo,  che  il  voftro  corpo  affati* 
cato,  e languente  farà  un  giorno  ripieno  di 
tanta  gloria  , ch’egli  folo  , fé  forte  Copra  [3 
Terra,,  batterebbe  à mantenervi  il  giorno 
perpetuamente,  e voi  credete quelle  cofe,  e 
non  bramate  che  vengano  Copra  di  vor  tutte 
le  pene,  per  aflìcurarvi  di  sigran  bene,  e pa- 
rimente, vedendovi  favorita  dal  voftroSpo- 
foCelette  con  una  prometta  si  eccella  , non 
facete  accendervi  nel  fuo  amore,  e non  Cape- 
te toglier  da  voiquefta  mertruofa  ingratitu- 
dine, ch’egli  habbia  Cempre  ad  amarvi,  e nonr 
habbia  mai  à trovar  in  voi  la  corrifponden* 
za,perefler  riamato  con  fedeltà  ? Si  vede, che 
la  Fede  in  voi  è pretto  che  ertinta,  che  vi  la- 
fciate  tradire  da'  vottrr  fenfi  . Defide rate 
dunque  infiniti  cuori  per  offerirli  : confon- 
detevi, chehavendoneun  Colo,  nehabbiate 
fatta  tanta  parte  alle  Creature  ; rifolvetevi 
di  volervi  in  avvenire  confortare  vivamente 
con  quefte fperanze in  tutte  le  tribolazioni} 
proponete  di  voler  patire  allegramente  , e 
pregate  il  Signore,  che  fé  ora  vi  porge  tante 
occafionedi fperare la  gloria*  ve  la  vegli  è 
fuo  tempo  concedere  per  pietà , dando? igra» 
ziadrdifporvj  ad  erta  con  usa Cottaoteroor- 
tificazioue  di  tutta  voi  - 
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LEZIONE 

Ter  il  nono  giorno.  , . . 

• - i 

Sopra  la  Carità  verfò  Dio . 


CHi  piglia  il  Rè  delPApi , s’impa- 
dronifce  fubito  di  tintolo fcia' 
me  fenza  fàtica,ed  arricchifce  per 
mezzo  d’eflo  di  foaviflimo  mele 
il  Tuo  alveare  \ cosi  chi  acquifta 
la  Regina  delle  virtù , ch’è  la  Carità , le  ac- 
quila tutte.  Per  tanto  Come  tutte  fi  com- 
pendiano in  quella  Carità  , cosi  nella  lezione 
prefènte  potremo  dire  di  compendiar  quan- 
to s’è  fpiegato  nelle  pallate . Che  cola  è dun- 
que la  Carità  f E una  virtù  Teologale,  che 
folleva  la  noftra  volontà  a volere  il  bene  di 
Dio  fopraogo’altrofyene  con  amor  d’amici- 
zia . E’virttì  teologaìe^d  è tra  effe  la  più  de- 
gna,perche  la  Fede  rifgttarda  Dio  Come  pri- 
mo principio  della  verità  ; la  Speranza  lo  ri- 
guarda come  primo  principio  della  noftra 
beatitudine  , mà  laCarità  non  fol  lo  rifguar- 
da  fenza  alcuna  limitazione  come  fommo 
Bene;  mà  fi  ferma  in  luitutta , amandolo  per 
ìèmedefimo  Si  dice  poi, che  folleva  lanoftrà 
volontà,  perchè  la  natura  dell’amore  è di 
cambiare  fpi-ritualmente  la  perfona  amante 
nella  cofa  amata  : ondechi  ama  viene  ad  efler 
tale^ual’è  quello,  in  cui  mette  l’amore.  Se 
ami  la  tefraj  dice  S.  Agoftino,fei  terra, feami 
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Dio , lo  dirò  pure,  fei  come  un’altro  Dio  par- 
tecipando della  Tua  natura  divina , e con  eil'a 
d’ogni  perfezione  à gran  fegno . E perche  per 
giungere  a quello  flato  fi  richiede  qualche 
lomiglianza , e proporzione, giudicate  quan- 
to l’Anima  debba  efler  portata  dalla  Divina 
Grazia  fopra  sè  lidia , per  abilitarli  à diveni- 
re uno  fpirito  con  Dio.  Qui adbaret  Dedurmi 
fpirìtus  èfì  cum  eo . i .Cor.  6.  Appretto  fi  dice  • 
che  la  Cariti  ama  il  bene  di  Dio  fopra  ogn* 
altro  bene,  perchequal’è  il  pollo  che  deve 
tenerequeiraltittìmaMaettà,  fenonil  pri- 
mo ? Non  farebbe  tanto  difordine,  fe  la 
Terra  fopraftatte  al  Cielo  , quanto  farebbe 
fe  l’Ultimo  Fine  , ch’è  Dio  , s’indrizzafle 
ultimamente  al  confeguimenco  di  qualfivo- 
glia  altro  bene  creato  Cotto  di  lui . Si  dice 
per  ultimo,  che  la  Carità  vuole  il  bene  di 
Dioconamor  d’amicizia,  perchè  dopo  che 
la  Fede  hà  rapprefentato  all’  Anima  Iddio , 
come  Bene  infinito  , ed  infinitamente  com- 
pito in  ogni  genere  di  perfezione,  fe  l’Ani- 
xna  ama  quello  Sommo  Bene,  come  bene 
fommodeil’Huomo  , fi  dice  che  lama  con 
amordiconcupifcenza  , mà  Tanta  y e quell’ 
amore  fi  la  Speranza  , mà  (e  l’anima  l* 
ama  in  grazia  di  lui  medefimo  , e perchè 
egli  ne  goda,  fi  dicecheama  Dio  con  amore 
d’amicizia  ; e quello  amore  fa  la  Carità  * 
Beata  però  quell’Anima , che  pottiede  anche 
un  grado  lolo  di  quella  divina  virtù,  per- 
chè ella  è la  fuprema  perfezione  del  cuore 
umano;  giacché  ficcome  la  perfezione  fu- 

f trema  delle  Creature  inferiori  è fervire  al- 
’Huomo, per  cui  furon  formate  y còsi  lafu- 
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per  cùi  amare  fu  pur  creato  • A ragion  dun- 
que la  Carità  chiamata  Regina,  Madre  , 
ed  Animai  e Vita  delle  virtù;  perchè  come 
Regina  à tutte  comanda  , e tutte  Te  le  tira 
dietro  per  corteggio;  coinè  Madre  tutte  le  * 
partorifce,  e l’alleva:  e come  Anima  tutte 
le  avviva,  eflèndo  tutte  fenza  di  lei  un  cada, 
vero  inabileà  muoverli  verfo  il  Gielo . E fic- 
come  nella  porpora,  quel  che  fi  (lima  pro- 
priamente, non  è la  lana,  ma  la  tinta, che  con  , 
la  vivacità  del  fuo  colore,  e Con  la  rarità  le 
dà  il  prezzo , così  quello, che  fiima  Dio  prò*1 
priamente  nelle  operazioni  buone  è quella  1 

virtù  fopracelefte,  e per  efia  le  paga  tanto  9 
che  la  minima  azione  d’un  Giulio  imbevuta 
di  quello  Tanto  amore  , nons’hà  da  pagare 
con  meno  in  Paradifo,  che  col  pofiedimento 
eterno  di  tutti  i beni  del  medefimo  Dio  : Ego 
ero  tntrces  tua  magna  nimir . Gen.  I j, 

, Di  quella  natura  è dunque  la  Carità  sì  no- 
bile , si  divina;  ma  per  rimanerne  anche  me- 
glio informata,  prefupponetè in  oltre,  che* 
l’amore  d’amicizia , qual’habbiam  detto, che  . 
è la  carità , è capace  di  due  perfezioni  ; l’una 
gl  i è accidentale , ed  è una  certa  tenerezza  di-  , + 

benevolenza,  la  quale  alle  volte  dalla  volon- 
tà palla  anche  alle  potenze  inferiori  conim* 
preffionefenfibile;  onde  diceva  il  Profèta  , 
e or  mtum , & caro  me  a txukaverunt  in  Deum  vi* 
vttm.  Pf.  85.  l’altra  perfezione  gli  è loftan- 
siale , ed  è una  benevolenza  di  fiima;  per  cui 
'«eoendo  in  concorrenza  qualch’  altro  bene' 

"col  bene  dell’amicizia,  preferiamo  lei,  e di' 
lei  facciamo  più  Conto  in  quello  paragone  . *4 

Ora  ambedue  quelle  perfezioni  fono  accolte 

^*1!*  Carità;  ma  quella  feconda  mafehia , e 

maC- 
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Baciccia  è accolta  per  neceflìcà;  ficehè  fe 
l’Anima  in- tutte'  l’occorrenze  non  fà  più- 
Conto  di  Dio,  che  del  rimanente  delle  cofe 
Create,  e non  è di  (palla  a perder  tutto  più 
torto,  chea  perdere  l’amicizia  di  Dio  coi 
peccato,  non  può  dirli,  chepoflegga  la  Cari* 
tà , nè  che  adempia  il  primo  di  tutti  i precet- 
ti , che  è l’amare  Iddio  con  tutto  il  cuore  * 
Cioè  à dire  più  d’ogn’altra  Cofa , che  venga  in 
paragoneCon  lui . Veto  è,  che  quello  è il  pri-, 
Dio  grado  della  fiefla  Carità  i onde  per  fod^ 
disfare  in  qualche  parte  all’immenfo  debito 
che  hahbiamo  di  amare  il  nollroDio,  non 
dobbiamo  contentarci  di  quello  y ma  palfare 
avanti , fenza  termine , giacché  ; modus  amati, 
di  Dtum  , eft  amare  fine  modé  come  dice  San 
Bernardo.  Quello  fi  fà  quando  l’Anima  nod 
folo  antepone  1 amicizia  del  Signore  à ogn’ 
altro  bene,  mentre  fi  tratta  dà  perderla  col 
peccato  mortale;  ma  anco  quando  fi  tratta 
^intiepidirla  qualche  poCo  Co1  peccati  ve- 
niali; laonde  haveado  formata  un’idea  al- 
ti (Ti ma  di  Dio,  antepone  la  fua  fantiffima 
Volontà  ad  ogni  onore,  diletto,  e comodo 
creato,  e fi  priva  di  tutto  , per  compiacere 
quello  Sommo  Eller  e,  e fi  ima  più  un  grado 
della  fua  Gloria  divina  , che  mille  Mondi  . 
Di  tal  forteCra  U carità  de’  Santi, ed  à quella 
dovete afpirare  anche  voi , ponendo  i n alto  la 
mira , per  non  dare  fuori  del  fegno  ; (Indian- 
dovi di  giugnefe  à quella  perfezione  , non 
tentò  Con  la  moltitudine  degli  atti  vofiri  , 
quanto  con  1 intensione  . ; 
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MA  chi  vi  darà  le  alt  di  Colomba,  per 
volare  à quello  fegno,  eripofarvi  nel 
Cuore  di  Dio?  Qui  è più  che  mai  altrove  ac- 
cettar ia  l’orazione,  eriufcirà  anche  più  che 
altrove  efficace.  E’ necettaria,  perchè  febe- 
tie  la  noffra  volontà  è fatta  per  amare  il  bene 
tuttavia  la  Carità  di  Dio  è n’ amore  fo- 
pranaturale;  onde  non  vi  può  giungere  la 
volontà  umana  con  tutti  i fuoi  sforzi . Una 
piuma  è per  natura  leggiera  ; ma -tuttavia 
non  può  follevarfi  in  alto  da  sé  fletta , lenza 
il  fottio  amorevole  di  quale  he  vento  . Pari- 
mente quella  domanda  farà  efficace  in  quella 
materia  più  che  in  altra  J perchè  le  quello 
beatofuoCodell’amor  divino  è flato  l’unico 
motivo  per  tirare  il  Figliuolo  di  Dio  dal 
Cieltì  in  Terra,  e l'unico  feopo  de’ fuoi  di- 
legni,  e de  fuoi  defiderii , igntm  teni  mittere 
in  t strambi  quid  vele , *ifi ut  aecendatur  ? Lue.  ■ 
la  Converrà  dire,  che  il  Signore*con  eru- 
dire un*  preghiera  si  fatta  , efauchfCa  quali 
tè  fletto , e contenti  le  fue  trame , Ma  come 
poco ff  delidera , e poco  li  flima  dal  Cornuti 
della  gente  quello  sì  bell’amore  , però  poco 
li  chiede  al  Signore  . Intanto  ci  maraviglia- 
mo di  amare  si  languidamente  il  Sommo  Be-‘ 
ne , ma  farebbe  gran  maraviglia , che  l’amaf* 
limo  coti  fervor  grande,  fe  offendo  la  Carità 
il  màggioredi  tutti  gli  altri  doni  divini , noi' 
««facciamosi  poco  Conto,  che  appena  ci  de- 
gniamo di  chiedergliela  * ' è:  t 

L’altro  mezzo ò applicarli  con  grande  at- 
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Menzione  à ponderarci  motivi,  che  ci  fanno 
amabile  violenza  per  muoverci  à quei!  amo- 
re . La  luce  è il  veicolo  del  Calore  e la  co- 
gnitione  più  vivace  dell’Anima , è quella, che 
le  porca  nel  Ceno  quello  nobil  fuoco  dal  Cie- 
lo* Pertanto  vi  metterete  fpefsodi  propo- 
sto a confiderare  quelli  tre  motivi  per  ama- 
re Dio;  efonoil  primo,  cheegli/*  comanda 
quell'amore , il  fecondo  che  lo  merita  , il  ter* 
zoch zio  provoca  , e lo  previene  con  l’amor 
fuo.  ’• 

. 11  primo  motivo  adunque  di  amareil  Si* 
gnorelopra  ogn’altre  bene  è , perchè  il  Si- 
gnore cosi  comanda  : Quello  Precetto  è il  pri 
modi  tutti  gli  altri;  primo  nell'efficacia  ,* 
perchè  porta  feco  l’olTervanza  di  tutta  la 
legge  ; primo  nell’  intenzione  del  Sommo 
Legislatore,  perchè  egli  à quello  fine  indi- 
rizza tutti  gli  altri  comandamenti;  primo 
nel  merito,  perche  dà  il  pregio  a tutte  l’alt  re 
virtù  ; primo  nell’ordine , perche  è ihfanda* 
mento  di  tutta  la  perfezione  cri  diana  ;■  pri- 
mo nella  nobiltà  , perche  meno  di  tutti  fi  op- 
pone alla  libertà  dell’Huomo , e non  può  mai 
adempirli  contro fua  voglia  : primo  nella  di  * 
gnità,  perche  è il  fupremo  grado , àcui  può 
giugner  l'Anima,  primo  finalmente  nella  du- 
revolezza, perche  non  havrà  mai  fine  in  e- 
terno  > in  quii  pregio  conviene  però , che  noi 
~ eroghiamo  quella  gran  legge  d'amore  , e con 
quale  fludio  dobbiamo  impiegarci  peradem- 
pirla  ? Se  Iddio  ci  havefle  vietato  l’amarlo 
coipcà Creature  indegne,  che  noi  fumo  d’ 
ispirare  unt  ai  to,  noi  dovereflì  mo  ioceflàn-i 
temente  fupplicarlo  , che  ci  permettefle 
«weftamojc  si  nobile  ; che  egli  ce  lo 
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comanda  sì  Erettamente  , ricuferemo  di 
compiacerlo?E  che  altro  bramerebbero  mag- 
giormente i Dannati  giù  nell’ Inferno  , che 
un  comandamento  di  quella  forte  ? Se  un’  or- 
dine sì  fatto  fi  intimafie  giù  negli  Abiftì  , fa- 
rebbe ballevole  à cambiar  fubito  in  fiamme 
facrofante  quel  fuoco  divoratore  . La  ragio- 
ne è manifefla,  perche  mentre  Iddio  dì  un 
Precetto  al  le  fue  Creature)  s'impegna  fubito 
àdar  loro  gli  ajuti  neceflarii  per  adempirlo  ; 
onde  corrifpondendo  quell’  Anime  conden- 
nate  a’rinforzi  comunicati  loro  dalla  Grazia 
divina  , il  profondo  della  lor  penali  mute-  .» 

rebbe  in  una  fperanza  di  Paradifo , e la  notte 
eterna  della  lor  morte  di  venterebbe  un  auro- 
ra di  luce  . Mirate  dunque  quanto  fignoriU 
mente  vi  tratta  Iddio , quando  vi  comanda  d’ 
amarlo  >•  è come  vi  cambia  le  catene  in  colla- 
ne d’ oro  ) come  à Spofa  , non  come  a Servo  « 

E qui  vi  è anche  di  più  da  confiderare  , ed  è 
la  liima  grande  , che  Iddio  fa  dell’  amor  no- 
ftro  giugoendo  fino  à minacciarci  una  mi- 
feria  infinita  , fe  gli  negheremo  il  noltro 
cuore  • La  llima  eccefiìva , che  lì  fa  da’  Periti 
di  una  gemma  , le  aggiunge  prezzo  a difrai- 
fura  > è però  qual  prezzo  non  haverà  l’ a mor 
noftro  ) mentre  è fiimato  tanto  da  un  Di<a 
Onnipotente  > che  per  haverlo)  impiega  , non 
folotutte  le  carezze  della  fua  Mifericordia 
infinita,  ma  anche  tutte  le  minaccie  della 
fua  tremenda  Giudizi  a ? Io  confiderò  il  vo-1 
Ero  cuore  tra  due  ellremi , che  non  han 
mezzo  : ò havete  ad  ardere  dolcemente  di 
carità  in  quella  vita  : ò havete  ad  ardere  di**  *4 
fperatamente  io  un  fuoco  eterno  nell’  al  tra  ; 
e voi  , che  per  amare  Iddio  dovrete  con- 
tea- 
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tentarvi  di  patire  un*  Intèrno  di  pena  , vorre- 
te eleggere  per  non  amarlo  un  Inferno  di  pe- 
na, e di  colpa  in  fempiterno  ? Troppo  fare- 
ile  (folta  in  quella  vodra  elezione  si  fvantag- 
giofa  ; e però  offeritevi  tutta  al  vodro  Spola 
chiedendogli  perdono  d’  haver  /atta  tanta 
parte  del  vodro  affetto  alle  Creature  do*  ora, 

* t (labi lite  9 che  in  avenire  Iddio  folohà  da 
elfere  il  Padrone  del  vodro  cuore  , ed  hà  da 
regolarvi  in  tutto  , e pertutto  col  fuo  divi- 
no Volere. 

i ,11  al  tip  motivo  è che  Iddio  merita  quell’' 
amore  >•  onde  fe  bene  non  ve  Io  dimaadafle 
cosi  rigorofamente,  tanto  dovrede  offrirglie- 
lo , fecondo  tutte  le  buone  leggi  del  dovere. 
Imperocché  ad  ogni  grado  di  amabilità  è 
giudamente  dovuto  un  gradò  di  benevolen» 

* • za  ; e però  edendo  in  Iddio  una  amabilità  in-» 

finita,  ne  fegue , che  fe  gli  debba  un1  infinito 
amore  da  tutti  ! cuori  . Qual’ idea  formate 
voi  nella  vodra  mente  , quando  udite  quella 
parola,  Dio.'’  Fate  col  vodro  di  feorfo  come 
un  cumulo  di  tutte  le  prerogative  ; che  fa pe. 
te  concepire  , bellezza,  feienza,  potere,  fan  a 
titl , grandezza , maeftà,  raddoppiatelo  cen- 
to , e mille  volte;  che  haverete  voi  fattoi 
Non  è quedoil  nodro  Iddio  ; ma  un  Edere 
infinitamente  maggiore  . Tornate  dunque  a 
raddoppiare,  adidendere,  ad  allargare  tut- 
ta quella  grand’adunanza  di  perfezione  , e 
feguitate  cosi  a raddoppiarla  per  tutta  1*  E- 
ternità,  dopo  più  , e più  Secoli  fenza  nume- 
ro, farete  fempre  tanto  lontana  dal  figurarvi 
' al  vivo  il  vodro  Iddioi,  quanto  eravate  lon-' 
tana  il  primo  grorno,che  vi  mettedeall’  im- 
prefa,lddioéun  Edere tutt’altro.di  quel  eh- 

poflia- 
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polliamo  concepire / è un’Abiflo  di  bontà,  di 
bellezza,  di  fanticà  , di  fapienza  , di  maeftà 
infinitamente  fuperiore  a quelle  cognizioni  , 
che  habbiamo  in  mente,  quando  proferiamo 
quelli  vocaboli  . E* un  Signore  si  amabile,* 
che  fidamente  veduto  fenza  velo  , ballerà» 
fommergere  in  un  mare  di  gaudio  eternai 
mente  tuttii  Beati  / e che  veduto  pur  lenza 
Telo  ballerebbe  a cambiare  in  un  Paradifo  • 
tutto  l’fn fórno  ; e non  ballerà  poi  per  edere 
amato  da  voi  ? Veggo , cbe  una  dilla  di  bene 
particrpato  dalle  Creature,  li  guadagna  fo- 
bico il  volt ro  cuore  , e non  potrà  guadagnar» 
felo  queir  Oceano  interminato  di  perfezio;- 
ne , che  vieneaccolt©  nel  fieno  di  Dio  ? Se  voi 
bavelle  una  benevolenza  immenfa  , la  do* 
Ttefte  tutta  per  tributo  a quella  gran  Maedà/ 
ed  ora  che  il  vollro  affetto  è sì  fcarfo  , e sfili* 
mitatovorrete  pur  dividerla,  e darne  al  Si- 
gnore una  parte?  Da  poi  cheaS. Terefa fit 
modrato  cosi  di  paffaggio  qualche  poco  del» 
la  bellezza  eccedi  va  dell’  Uroanitàdi  Giesà 
Crifto  , dice  la  Santa,  che  il  Sole  pareva  a 
lei  > che  non  gettade  fe  non  ombre  pallide  fo- 
prà  la  terra  ; e che  le  p£rfione  meglio  forma- 
te, now  fodero  altro  che  Scheletri,  chean- 
dafler  camminando;  giudicate  poi , che  cofa 
h avrebbe  ella  detto,  fe  le  fode  da  tafcoper- 
ta affatto  la  bellezza  infinita  della  Divinità  v 
E 'affatto  neceffario  ;che  in  Paradifo  non  pofi*  — 
fa  entrare  il  pianto  /-  altri mente  ve  ne  fareb- 
be pià  inCiela, che  tra  Dannati  > quando  gli 
Abitatori  celeftr,  dòpo  halver  mirato  Dio  a 
faccia  a faccia , fi  ricordaflèro  di  baverlo  già 
qui  trà  noi  amato  sì  freddamente» 

Il  ttrzo  motivo  di  quello  amore  facro» 

fatuo 
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Tanto  è che  Iddio  lo  provoca  coll’  amor  Tuo,  e 
co’ beneficii  inefpl icabili , che  egli  ci  ha  fat- 
ti i laonde  | quando  bene  egli  non  chiedere 
dal  noftro  cuore  quello  tributo , e quando  an- 
cora non  lo  meritaftè  peraltro,  fe  giove- 
rebbe per  ricompenfa , non  potendoli  ben  pa- 
gare l’affetto,  fe  non  coi^affetto . Per  tanto 
come  può  elfere , che  noi  troviamo  difficolti 
ad  amare  il  noftro  Iddio,  mentre  egli  èil  pri- 
mo ad  amarci  ? E pure  un  fuoco  non  fi  ac- 
cende più; agevolmente  per  altra  via-,  che 
con  un’altro  fuoco . Tutta  la  noftra  freddez- 
za non  può  dunque  nafcere  da  altro,  che  dal 
non  applicarli  a con  fi  derare  fedamente  il 
bene , che  Iddio  ci  ha  voluto , e che  ci  ha  fat- 
to. Con  fiderà  te  un  poco,  che  la  carità  divi- 
na verfo  di  voi  è fiata  eterna  inGeme , ed  in- 
finita . E’ fiata  eterna  , mentr’egli  non  h» 
amato  prima  fe,  ed  il  Tuo  proprio  bene,  di 
quello  chehabbia  amato  voi,  e bramato  di 
farvi  partecipe  del  fuo  medefimo  bene  . Un 
tale  amore  dalla  parte  di  Dio  è parimente 
eterno  nell’avvenire , non  eftendo  egli  libero 
•d  abbandonarvi , fe  voi  prima  non  abbando? 
paté  lui , e non  troncate , con  abufare  la  vo- 
ftra  libertà  , il  nodo  della  divina  amicizia. 
Parimente  quella  carità  è infinita  verfo  di 
voi , perche  è quella  medefima  carità , colla 
quale  egli  ama  fe  Hello  ; e ancorché  pereti* 
..  non  vi  voglia  quel  bene  che  vuol  a fe , cioè  1* 
efler  Dio  per  natura, perche  quello  non  è pol- 
fibile , vi  vuol  però  un  bene  immenfo , perche 
vi  vuol  farecomeun’ altro  Iddio,  per  parte- 
cipazione su  in  Cielo  ; bene , che  fupera  infi. 
nitamente  quanto  di  bene  vi  potrebber  bra- 
mare tutte  le  Creature , fe  tutte  s’impiega f- 
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fero  col  loro  affetto  il  pròvoflro  . Un’oc- 
chiata fola,  che  il  Signore  fi  foffe  compia- 
ciuto di  dare  dall*  altezza  della  fua  gloria  Co- 
pra il  fondo  delle  nofire  miferie , non  potreb- 
be  da  noi  battevolmente  ricompenfarfi  con 
un’eternità  di  riconofcenza,  e di  amore;  giu- 
dfcateperò  qual  farà.l’  ingratitudine  di  quel 
cuore , che  fiima  troppo  lungo  il  tempo,  che 
gli  rimane  fopra  la  terra , per  riamare  Dio , 9 
perdonargli  una  volta  tutti  gli  affetti  . Ag- 
giugnete  poi  all’amore,  che  egli  ci  ha  porta- 
to, il  bene , che  egli  ci  hà  fatto  ; e vedete  che 
fcampo  vi  retta  , fenon  vi  con  ferrate  tutta 
intiera  al  Signore  inolocaufto  di  carità.  In 
tempo  di  Archimede  vi  furono  alcuni,  che  fi 
fecero  ad  affermare,  che  l’ arene  del  Mare 
erano  innumerabili  ; onde  Archimede  per 
convincerli,  non  folonetirò  il  conto  in  un 
fuo  libro,  ma  fommò  inoltre  il  numero  di 
quelle  arene , che  empirebbero  lo  fpazio  del- 
la nofira  terra  fin’ al  Cielo  ttellato . Io  vorrei 
però  dare  a lui , e ad  ogn’  altro  l’ imprefa  di 
ritrovare  il  numero  de’ benefizi!  , che  Iddio 
ci  ha  fatti , e che  voi  farci  per  tutta  l’Eterni- 
tà interminabile , fe  noi  vogliamo  riceverli  i 
e fon  certo,  che  niuno  accetterà  queft’  impre- 
ia  di  trovare  il  numero,  dove  non  è . Beni 
dunque  infiniti  nella  fomma  ; infiniti  nel  do- 
no, rinchiudendo  in  fe  il  medefimo  Iddio; 
infiniti  per  la  grandezza  del  Donatore  , infi- 
niti per  la  loro  durevolezza  fempiterna  , in- 
finiti nel  prezzo,  effendoci  flati  compera* 
ti  col  Sangue  di  Giesù  Crifio  > infiniti 
in  tutte  le  dimenfioni  della  carità  , non 
faranno  battevoli  a provocare  il  nottro 
affetto  ? Una  Secchio  di  freddo  ghiac- 
cio, 
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ciò , Teli  opponga  iaimobilmeote al  Sole, ba- 
lta ad  accendere  il  fuoco  : e il  vodro  cuore 
efpolto  alla  sfera  del  Sol  Divino,  e àgli  in  nu- 
merabili raggi  della  divina  Beneficenza,  più 
freddo  d’ ogni  gelo , non  fàprà  dettare  in  voi 
una  fcintilla  di  corrifpondenzar’Tanto  adun- 
que ha  fatto  il  Signoreper guadagnare  una 
mifera  Creaturella  , e non  la  può  conquida- 
re  ? Che  chiedete  di  vantaggio  per  rendervi  9 
ò àchi  ferbace  il  votivo  affetto  , fe  non  lo  da. 
te  (labilmente  tutto  al  vollro  SpofoCelelie? 
Egli  non  lolo  è un’  iufinko  Pelago  d’  ogni  be- 
ne in  sè  Hello,  ma  è una  Fonte  inefaufta  d’ in- 
finiti beni  a voi  ancora  : egli  con  un’  infinito 
potere  vi  ha  cavato  dall  abififo  del  nulla,  do- 
ve farelte  giaciuta  per  Tempre  fenza  di  lui  : 
tutto  ciò  che  pofledere,  tuttoè  fuodono,; 
egli  ve  l’ hà  dato*  egli  ve  lo  conferva  à ogni 
momento  ; ed  è però  come  fe  à ogni  momen- 
to tornafièà  darvelo:  peramor  voftroconfer- 
va  tutte  le  Creature , e vuol  fino,  chegli  Spi- 
riti celeltiprocurino  follecicamente  la  vo- 
li ra  eterna  iafute-'  voi  tiene  di  continuo  den- 
tro le  lue  braccia  amorofe  : in  voi  tien  lem- 
pre  fillo  il  guardo  della  Aia  Previdenza. .lenza 
perdervi  mai  di  villa  , e la  volita  utilità  hi 
Tempre  per  mira  in  tante,  e si  varie  opera- 
zioni di  quello  Mondo  inferiore  ..  Nonfolo 
con  fare, ma  molto  più  col  patire  vi  di  aioli» 
1’  ardore  del  fuocuore . Egli  fi  è caricato  del 
pelo  immenfo  de’  voftri  peccati,  ed  ha  voluto 
portarne  la  pena  dovu  ta  à voi:  ha  fofferto  con 
tanta  pazienza  tante  votlre  ribellioni  al  Tuo 
Volere:  vi  hà  perdonato  taqt’  oltraggiavi  ha 
feguitatoquandofuggifìeda  lui:è  flato  il  pri- 
mo à cercarvi , e à chiedervi  la  pace  : nè  fi  è 

flan- 
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Mancato  di  parlarvi  colle  Tue  ifpirazioni  p 
benché  vi  faceffe  forda  alle  fue  voci,  e ben* 
che  non  habbia  in  nulla bifogno  di  voi  , pare* 
va  inconfolabile  fe  perdeva  : ed  obligò  tutto 
il  Paradifo  a far  feda  quando  vi  racquiftò*- 
in  una  parola  ha  operato  tanto , e tanto  hà 
(offerto  per  farvi  in  eterno  felice,  come  fe 
dalla  vodra  beatitudine  dipendfcfle  lafua,e 
benché  i benefizj  fuoi  verfo  di  voi  pallino 
ogni  mifura  , maggiore  però  di  tutti  elfi 
è quell’affetto  , chef  ha  fpinto  a compartir* 
veli , a tal  fegno , che  feben  potefte  riamar* 
lo  con  amore  infinito, come  il  fuo , per  fave- 
nire  tanto  non  potrede  badevalmente  cor- 
ri fponderg'i  mentre  egli  è dato  il  primo  ad 
amarvi,  e vi  ha  amato,  eaccarezzatoper  una 
eternità  prima  che  forte. 

Querti  motivi  ben  ^ponderati  nell’orazio- 
ne, ancorché  forte  di  dura  felce,  fapranno 
anche  cavare  da  quefta  felce  medefima  fuo- 
co  dicarità  : al  meno  quando  lungamente,  e 
replicatamente  feguitiate  con  effe  a percuo- 
tere il  voftrocuore  ; martìmamente  fe  colla 
mortificazione  leviate. gl'impedimenti , che 
lo  rendono  ijidifpofto  a concepire  quefta 
fiamma  beata . * *•  - 

E quefto  farà  il  terzo/nezzo,  chevi  pro- 
pongono,per  acquirtare  la  Carità  verfo  Dio, 
mortificare  generofamente  il  voftro  amor 
proprio  . Comene’condotti  , quanto  fene 
leva  d’aria, tanto  v’entra  d’acqua  ,*  coslquani* 
to  dal  voftro  cuore  leverete  d’affezione  à 
voi  medefima , tanto  fottentrerà  dubito  d’a- 
more al  Signore  : dominai  io  eupiditatis  augtt-  \ 

mentum  (baritatis  : ptrfeSìa  cbaritai , ubi  nulla 
tuptditai  y dice  S.A  godi  no.  E per  amor  pro- 
prio 
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prionon  l’ intende  quìi! vero  amore  di  sé* 
fletto  , per  cui  l’anima  s'ama  in  Dio  procu- 
rando à sé  il  fomraodi  tutti  i beni  ; che  è la 
divina  amicizia  j s’incende  quell’  incliaazio« 
neperverfa  , che  hà  i)  cuore  umano  verfo  i 
beni  caduchi , e verfo  il  contentare  sè  mede- 
fimo  in  tutte  le  cofe  anche  à difpetcodel 
divino  Volere  . Quella  affezione  fregolata 
cheèla  forgente  di  tutte  le  colpe  , quella 
paflione  dominante  , che  s’intromette  si  fa- 
cilmente in  tutte  le  nottre  operazioni , an- 
che nelle  più  fante}  quella  che  lì  navette  si 
(petto  (otto  il  mito  di  divozione,quetta  con- 
viene pigliar  di  mira  ; ed  abbattere  le  fue  vo- 
glie con  frequenti  atti  contrari.  Altrimente 
farete  nella  guerra  dello  fpirito  contro  de  vi- 
zii  } quel  che  fece  Saule  nella  guerra  contra 
gli  Àmalecici  : ammazzerete  i Soldati , e fai- 
veretela  vita  al  Rè  ; facrificheretea  Dio 
quella  pattìone,  che  poco  vi  predominai  ma 
farete  grazia  à quella, che  le  tienvive  tutte, 
ed  a tutte  comanda  come  Signora  ; vi  ridur- 
rete à non  operar  cofa  alcuna,  fe  non  per  pro- 
pria inclinazione,  à non  haver  tenerezza,  che 
per  voi  ttefla,  à non  vincervi, fe  non  dove  nul- 
la vi  duole.  E in  un  cuore  cp$ì  infetto  vole- 
te, che  fia  luogo  per  l’amore  di  vino  ? Vi  par 
dovere  , che  un  baTfàmo  cosi  preziofo  debba 
infonderli  in  un  Vafosì  lordo?  Convien  dun- 
que che  per  divenire  amica  del  Signore  * di- 
vaghiate prima  inimica  di  voi  (letta  con  una 
generofa  mortificazione',  la  quale  $ dovevi 
trova  più  fenftbile  ; più  calchi  la  mano,  e non 
riponga  la  fua  virtù  in  una  coropofìzioneefle- 
riorc  , in  una  divozione  apparente  , e fem- 
minile, che  fpeffe  volte  proviene  più  dalla 

buona 
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buona  educazione  , che  dalla  Graziai  ,TU 
piu  torto  la  riponga  in  una  vittoria  continua 
delle  fue  inclinazioni  , pigliandone  avida- 
mente  tutte  le  occafioni,  che  fé  le  prefenta- 
no  alla  giornata  . S.  Terefa  interrogata  'dall* 
Infermiere  , perchè  non  mangiaflèd'una  vi- 
vanda , che parea ben  condita,  rifpofe,  per 
querto^on  la  mangio,  perchè  l’é  buona  : Co" 
quefla^  regola  fi  guidano  quei,  che  vogliono 

veram;nte  l’wior  di  Dio  : per  que- 
llo il  attengono  danna  forte  di  cibo  perchè 
lor  piace  y per  quello  ne  prendono  di  un’al- 
tra forte  , perché  è contraria  al  lor  guflo  ; 
per  quello  tacciono  un  motto  , che  vfen  lo 

ro  su  la  lingua,  perchè  è acuto,- per  quello  ab  * ' 

badano  gli  occhi,  perchè  han  curiofiU di  ve- 
tfèri  ' n^AUeftlì|reT0n0  “nJ  P'rfoDa  ,olcr>- 

tieri  , perche  ella. è ingrata  y per  ouetta 
trattano  piu  fpelTo  con  un»aitra  , perche  el- 
la  èdifpettofa  ; ecosi  andate  decorrendo  . 
Ora  la  mortificazione  continua  in  quelle 
piccole  occafioni  , non  è già  un  piccoli  be- 

riamente  è 'la”  b-"eSÌ -Srinde  > che  oMai' 
riamente  é la  via  pm  compendiofaDer  ac* 

Jk^chr  f gr!indiam0real  Sigtl0re  * Q“ella 
m , chefivededinotteinCielo  , efichia- 

mala  Via  lattea  dagl’intendenti  , non  è al. 

tro  che  un  aggregato  di  molte  minutame 

llelle  ognuna  delle  quali  di  sé  folasfuggi- 

fieme  * ma  tutte" - 

fieme  formano  un  tennero  di  luce  , ed  una 

ftrada  calette  . Or  figuratevi , che  parimen- 

te  quella  via  , per  cui  i Santi  nel  Ciri  del- 

Ìì  Gnonèafllrn0  faI'£Ì  ad,Una  ^«blime  cari- 
ti e mobi  IV  che  un  aggregalo  di  mol- 
ile molti  atti  di  mortificazione , ed  una  an« 
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troverete  pretto  cambiata  in  un  altra,  . 
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A«i , »><»  fi  'fi!'»''1*  e"** 

vtrfo  Di?  • 

' * ' ♦ 

» * 

CHiamadi  ver»  cuore  un*  Amico  in  gra- 
zia di  lui  medefimo  , prima  fi  ralle- 

-riSsiSSg 

SHuSsili 

tro  nuovo  amore  dolorofofi  I*nte  ‘ * 

In  e nrocura  di  «virare  da  capo  quert a ami- 

come  habbiam  detto , è una  veri ‘®** £ em“ 
blimiffima  amicizia  ««lAmma^eD^ 
re  di  Compiacenza  , amore  ai  **  1 ’ 

amore  di  Pnftrttna , amoredolorofod,  ^. 
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nijche  fcorgete nel  voftro  Dio,  rallegrando- 
vi, che  egl  i fia  si  grande,  sì  buono,  sì  bello, 
sì  favio , (opra  ogni  voftro  penderò  ; anzi  che 
fiai’ifteffa  grandezza  , l’ifteffa  bontà,  iftef- 
fa  bellezza,  Fifteffa fapienza , echepoflegga 
attualmente  tu  tto  ciò , che  è poflìbile  di  per- . 
fezion,  e l’habbia  polfeduto  fin’ ab  eterno 
con  unagiojasì  immenfa  , che  quello  mede- 
fimo  gaudio  ha  forza  di  produrre  un  Dio  , 
quale  Io  Spirito  Santo.  Tutta  quella  dovi- 
zia infinita  di  bene,  ch’hà.il  voftro  Signore  , 
haveteà  riguardare  come  voftro  ben  proprio 
compiacendovi  più  della  fuprema  fua  felici- 
tà , chè  d’ogn’altro  ben  voftro , e godendo  d* 
elfer  un  nulla  , perche  egli  fia  ogni  cofa,  e 
dando  apparecchiata  ad  annichilarvi,  per 
mantenergliela  «fempre , quando  per  imponì- 
bile , potcfte  ella  alcun  poco  mancare.  Ó no- 
bile impiego  del  voftro  cuore  , fefaprete  ac- 
cendere ineflò  quella  fiamma.divina  ! Iddio 
tanto  lo  ftima»comefeaoi  gli  donaftìmo  quel 
bene,  del  quaieci  compiacciamo  in  lui  ,ead 
un  certo  modo  di  dire  , par  ch'egli  reputi  , 
che  il  godere  ditegli  fia  Dio , fia  un  farlo  Dio 
«conferirgli  quella  dignità, che  non  può  mai 
mancargli,  Per  contrario  il  rimanerli  un* 
Anima  fredda  in  quella  compiacenza;  quan- 
to potete  credere  » che  difpiaccia  al  Signore.^ 
E come  pretende  d'efler  Spofa  fua  quell* 
Creatura , che  non  entra  à parte  de’  beni  del 
fuoSpofo  Divino  ? iddio  dunque  fi  è ralle* 
grato  fin’ab  eterno  di  quel  bene  limi  tato,  che 
voleva  porre  in  voi  ; ed  ora  legnerà  rallegrar- 
fene;  e voi  oon  comincierete  una  yolta  à 
rallegrarvi  di  cuore  di  quel  bene  fenza  mi- 
fura , c’è  in  lui  per  eflenza , e fempre  vi  è fta- 
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to  , e Tempre  ancora  vi  fari  fenza  diminuzio- 
ne?’ A quefto  dire, Iddio  farebbe  per  voi  ftra* 
niero,  fe  voi  vi  fegui taftea  portarvi, come  fe 
egli  nulla  vi  appartenere . 

L’altr’attoèamore  di  Benevelen^a.  Iddio 
è unBeneuniVerfale,  e deve  amarli  come 
tale daogni cuore  : Per  tanto  dappoiché  1* 
Anima  è giuda  ha  queftagran  felicita  del- 
/Amoredivino,  defidera  fubito,  chelddio 
fia amato,  e iodato  da  tutte  le  fue  Crea- 
ture; e quanto  più  ella  avanza  nella  ca- 
rità, tantopiù  crefce  in  quefto  nobile  de- 
riderlo, bramando  al  fommo  Bene  quel  fo- 
le bene,  che  può  mancargli  , e che  unica- 
mente può  bramategli  con  efficacia  , cioè 
il  bene  rftrinfeco  della  fua  maggior  glo- 
ria. Di  qui  nafcono  quell*  convenzioni  , 
che  fanno  le  Anime  infervorate  con  Dio  , 
di  offerirgli  tutte  le  lodi  , che  fe  gli  dan- 
no in  Pftadifo  tante  volte  ogni  giorno  , 
quanto  elle  refpirano  , ò.  quante  volte  al- 
zano gli  occhi  al  Cielo,*  ò quante  volte  re- 
plicano quelle  parole  : laude  u 'Domine  , e 
fomiglianti . Di  qui  /invitare  tutte  le  Crea- 
ture a magnificare  il  Signore  ; l’afpirare 
alla  patria  de’ Beati,  dove  non  fi  fa  altro  , 
che  lodarlo  ; /offerirgli  quella  gloria  infi- 
nita, ch’egli  ha  dato  abctèrno,  edaràfem- 
preafe  fteflo  ,*  Pumiìiarfi  fino  al  profondo 
J del fuo proprio  niente,  e de’fuoi  peccati  ; 
' perefaltar  tati , e le  fuedivine  Mifericordie; 
ed  atti  di  quella  forte  , per  cui  ritrovare  è 
grandemente  ingegnofo  l’amore  ; ed  anche 
per  quefto  capo  fi  moftra  fuoco , perche  non 
dice  mai  bafta  -,  Eccovi  dunque  aperto  un 
* largo  campo  per  dilatare:  il  voftro  cuore 
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nella  carità , martimamente  nel  tempo^elU 
fanta  Meffa,  quando  la  Fede  vi  fa  vedere  )L 
Figliuolo  di  Diodi  dignità  infinita  / umilia-'  ' 
to  per  render’ onore  al  fuo  Padre  Cele  (lei  e* 
porto  in  atto  di  fupplichevole,  e ricoperto  di 
vili  accidenti  ,per  glorificarlo  all’  ultimo  fe- 
gno  In  querto  mentre  unite  ancora  voi  il  vo-» 
ftro  cuore  col  fuo,  ed  offeritevi  tutta  a gloria 
del  Signore,e  bramate,  che  fi diftenda Tem- 
pre più  il  fuo  Regno  ; e ftabilite di  dilatarlo 
efficacemente  prima  in  voi  fteflà  con  amare  , 
ed  ubbidire  in  tutto  il  voftroSpofo  Divino  v 
e poi , per  quanto  potrete*anche  negli  altri  •> 
Certamente , feti  Signore  gradifce, e rjcom- 
penfa  ancora  l’affetto  nortro  al  pari  dell’  ope- 
re, non  è una  pigrizia  infopportabi le,  eflèr 
con  Dio  fcarfo anche  de’defiderii  ? 

Ma  quello , che  Iddio  più  fi  merita , e pii 
richiede  da  noi  èramore  di  Prtfjtrenxfiy  col 
quale,  dopohaver  noi  formato  un’altirtìma^ 
(lima  delle fue  Perfezioni  infinite,  ci  rifol- 
viamo  ad  anteporre  la  fua  amicizia  a tutte 
le  cofe  create , e che  portano  crearli . Quella 
forte  d’amore  è quella , che  propriamente  ci 
fantifica,  e che  propriamente  è degna  di  Dio, 
il  quale , ertendo  di  Bontà  fenza  pari , non  fi 
può  amare  degnamente  , che  con  una  bene- 
volenza fenza  pari  . DiceS.  AgoltinoM.  1. 
de  Conf Evang . c.  iz.  che  il  Senato  Romano 
havea  anticamente  dato  luogo  a trenta  mila 
Dei , cioè  a tutti  quelli,  che  erano  adorati 
in  tutto  il  rimanente  del  Mondo,  e che  Ga- 
iamente havea  negato  luogo  al  vero  Dio, 
perche  diceva  : egli  vuol’ eflèr  folo  , non 
vuol  compagni  . Ma  querto  è veramente 
ertereDio,  il  non  volere,  e non  potere  ha, 

S j * ve- 
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vete  uguale  nella  (lima , e nella  venerazione, 
equeftoèefler  Padrone,  voler  tutto,  laddo- 
ve il  ladro  fi  contenta  ancor  della  parte . Co- 
sì1 il  Demonio  fi  contenta  , che  alle  volte  fi 
anteponga  Dio  all’ altre  cofe  , perche  alle 
volte  ancor  fi  pofponga,  perche  il  Demonio 
è un  ladro  ; ma  Dio  che  è Padrone  del  cuore 
Io  voi  tatto  per  fé  , e non  vuole  alcun 
Collega,  o Competitore  nell’affetto  noli ro, 
non  che  Superiore,  o Sovrano.  Conforme 
àquefta  dottrina , mettetevi  in  quello  pollo  , 
che  fe  da  una  b£da  vi  compariffero  tutti  ì be- 
ni ,e  tuttUi mali  elei  Mondo  / e dall’  altra  iT- 
amiciziadi  Dio,  voi  per  amore  dell’  irteffb 
Signore  deprezziate  tutti  i mali  , e tutti  i 
beni  , per  non  perdere  la'.fua  grazia  divina 
onde  pofiìatedire  con  T A portolo , che  nè  la* 
morte , uè  la  vita  , nèilprefente  , nè  il  fa- 
va ro,  né  Creatura  aleuna’potrì  fepararvi 
dall’  amore  del  Sommo  Bene  , coll*  ajuto  dei 
quale  voi  deggerete  ferapre  di  morire  pri- 
ma colla  fua  carità  * che  vivere  con  fila  offe- 
fa  ; eligaJ  Dtc  iiUSlo  qvam  ojfmfaiHv*. 

rt  , come  diceS.  Agortino.  E perche  in  que- 
lla rt  ima  di  Dio  , e in  quella  preferenza  ad 
ogn’  altro  bene  fi^può  fempre  crefcere,  fecon- 
do che  udite  di  (opra,  non  vi  haveteà  con- 
tentare di  atatepor  folo  la  divina  amicizia  ì 
tutti  gli  altri  beni  y ma  haveteà  procurare  di 
anteporre  à tutti  i beni  qualfifia  vantaggio 
della  medefima  amicizia  , equalfivoglia  ac- 
crefcimento  della  gloria  dei  Signore  , per 
tal  maniera,  che  fiate  difpofla  difacrificare 
tutti  i voftri  appetiti,  per  ricompiacerequeU’ 
altiffìma  Maeftà  , e per  non  commettere 
avertitamente  veruna  colpa , benché  piccola 
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affinedi  non  recare  verun  difgutoàqueU’Ef- 
fere  fupremo  , e foppradegniflìmo , che  tut- 
te le  Creature  s’impieghino  , e fi  confùmi- 
no  in  Tuo  onore}  e compiacimento  . Ora  in 
quello  efercizio  Confile  il  notro  maggior 
bene,  e la  gloria  maggiore,  che  poffiam’ren- 
dere à Dio,  ed  il  più  nobile  impiego  di  quella 
vita  , ed ancbedella futura  y e però  vi  deve 
etere  à cuore  più  d’ogn’ altro  , formando 
fpeto  quelli  atti  y ma  fingolarmente  nel  tem- 
po delle  tentazioni,  delle  tabulazioni  ,e  del 
rammemorarvi  , che  fate  de  benefizii  rice- 
vuti . Qual  gratitudine  migliore  , che  ha- 
vendo  Idclio  antepollo  il  bene  della  votra  fa- 
iute , al  bene  della  fua  medefima  vita  moren- 
do fopra  una  croce  , voi  eleghiate  di  antepor- 
lo collantemente  à tutti  beni  creati»  e ve  ne 
profetiate  al  tri  mente  dinanzi  al  Cielo , e al- 
la Terra?  Parimentetiellefribulazioni  pro- 
tellatevi  fpefib , che  per  aftioredel  vottro  Dio 
liete  pronta  colla  fua  Grazia  » a fopportare 
molto  più  : ed  à cadere  fotto  il  pe/o  della  vo- 
ftracroce  , purché  egli  fi  glorifichi  in  voi  a 
modo  Tuo,  eche  comeiail  Fabbro,  quando 
con  una  mano  vi  percuote , vi  tenga  forte  con 
l’altra . Sopra  tutto  nelle  tentazioni  è il  tem- 
po di  avanzarli  nella  divina  carità  , rigettan- 
do con  grande  fdegno  le  iniquiffime  offerte  , 
che  il  Demonio*  di  cambiare  Iddio  per  un 
bene  da  nulla,*  e dichiarandoli  con  invincibi- 
le generofità  , che  non  abbandonerete  Iddio 
per  mille  Mondi,  quando  dovete  polfederli 
in  eterno. 

Finalmente  l’ultimo  atto  della  carità  è 
l’ Amore  dolor ofo  , quando  l’Anima  confide- 
rando  , che  ella  tante  volte  bàpoto  sé  me- 

S q.  de- 
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à lei , che  foffrire  una  tal  vifta . Se  però  sì  po- 
co vi  rifenti ce , quando  udite  riferire  i gran 
peccati,  che  fi  commettono  al  Mondo,  vo 
che  dall'altra  banda  fece  così  fenfibile  ad  ogni 
voftra  piccola  ingiuria , che  deve  dirli , fé  non 
che  molto  amate  voi  della,  e poco  amate  il  Si- 
gnore. Bella  Spofa,  che  farebbe  quella, ch« 
non  fi  dolefie  punto  al  mirare  ferito  , e mal- 
trattato il  Tuo  Spofo  da’SerVidori , badando- 
le di  poter  dire.:  iononi’ihò,  nò  ferito  > nè 
maltrattato . 
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Ter  U nono  giorno.  '■ 

*•’  '*  r,  ' *•  ' , . , 

, Sopra  P Afcenfioné  del  J 

- ’ . «■>  - Signore**  * 


* I«  ^“^>1  On  fiderà  te, che  nel  Miftéro  del- 
m FAfcenfionedi  Crido  viene  ef» 
M à prefla  la  manieratile  egli  tiene 
percondur  l’Animead  unagr£ 
virtù . In  prima  dunque  nell’ 
A fee n fiot^ i difcepoli  ; ma 

fu,  peréUBr  meglio  da  loro  veduto*  Non  vi 
pare  chéfoflè  importuna  quella  nuvola  , che 
ricoperse  a’iofo  occhi  il  Redentore , mentre 
faliva  in  Cielo.^Sehavevanoà  reftar  privi  del- 
la prelenga  del lor  Divino  Maeftro,  perché 
negare  alla  lof yida  Toltimo  conforto  per  que 
pochi  momenti' j iVcufpotevanofeguirlo  co' 
loro  (guardi  ? Tutto  quello  fu  fatto  coll  gran 
previdenza, affinché  quanto  più  predo  s’afcù- 
deva  Chrido agli  occhi  del  fenfo,  tanto  più 
chiaro  comparile  agli  occhi  della  Fede  , la 
quale  eflèndo  una  partecipazione  della  Sapié- 
za  Divina , e del  Divino  Intelletto , ci  rende 
incomparabilmente  più  certi  del  noftro  bene , 
che  lo  vedeffimo  cogli  occhi  nodri . Se  vi  da- 
rete a|lefercizio  dell’orazione, ed  al  raccogli- 
mento interiore  vi  avverrà  talora  nel  più  bel- 
lo de’vodri  {guardi  il  rimanere  priva  di  quél- 
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lalutecelefte  j per  cui  vi  pareva  d’eflere  già  «.* 

beata.  Maquefto  nafcondimentodi  luceè  , 
perchè  voi  veghiate  mdfclio  la  verità  : quello  % 
nafcondi  mento  fortifica  in  voi  la  Fede  , e vi 
avezza  ad  operare  con  le  fue  maffime , e a re-  • 
solarvi  co’fuoi dettami fenza  timore p errare 
come  chi  in  tempo  di  notte  fi  lafcia  condurre 
da  una  Guida  fedele , e non  abbandona  per  le 
tenebre  il  fuo  viaggio . Di  chi  vi  dolete  dun- 
que quando  il  Signore  vi  pone  in  quello  nato 
dofcurità  , fe  fà  ciò  per  Cambiarvi  la  notte  .jn 
un  giorno  piu  chiaro  ! Mantenetevi  fedele  à 
lui  , perfeverando  ne’medefi-mi  efercizi  pietà* 
e di  penitenza  : non  intermettete  l’orazione  , 

Uen  vi  rilaffate,  procurando  la  voftra  contola- 
2ione  nelle  Creature,  poi  non  temete  perche 
■ in  fi  ne,  dopo  unbre  ve  ecliffi,  tornerà  il  voftro 
Sole  à farfi  vedere  pii*  luminofo  , che  mai  • . ■ . 
Chiedete  al  Signorequefta  fortezza  nell  ope- 
rare , e pregatelo  à ricordarli  della  debolezza 
del  voftro  fpirito), ficchè  nel  tempot  » che  lo 
prova, lo  regga  ancora  affinchè  non  s abbatta  , 


fia allontanato, trovandovi  in  grande  aridità, 
ed  anguille,  e meflàfoffbprada  impullo  vee- 
mente l’abbandonare  la  vita  fpirituale  , per 
ottenere  ripofo  , quafi  difperata  di  poter 
mai  giungere  alla  perfezione, come  cola  trop- 
*rr  r ’ S « po 
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li.  confiderà  te  che  Criflo  nella  fuaAfcen- 
fione  non  IpÌQ  s’afcolea’fuoi  Di  Tee  poli , ma.A 
allontani  tqnto  da  loro  , quant;  è lontano _u 
Cielo  empireo  dalla  noftratem  i marnò  te- 
ce , perchè  i Discepoli  s’ayjcinaffero  piu  a lu* 
con  le.ioro  fperanze  , collocandole  tutte  in 
Cielo ^ giacché  lafsù  vedevano  andare  tutto 
:i  Anche à voi  Darrà» che* ISignoreu 
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po  alta, e fuperiore  a’voftri  sforzi . Ma  nò,  non 
vi  perdete  d'animo  tra  quefti  agitamenti  del 
voftrò cuore  : quanto  più  v’apparifce  il  cafo 
lenza  rimedio , tanto  più  fi  deve  fortificare  la 
voftra  confidenza  nell’ajuto  divino;'  non  folo 
fperando , ma  fopra  fperando  in  lui  ; In  verbum 
tutwi  fuptr  fperavi , P/.Iif.  che  è quanto  dire 
- prendendo  motivo  dalle  voftre  miferie  di  ri- 
correre al  Signore  più  afliduamente  , e più 
vivamente  , e progettandovi  a lui  con  Giob- 
be, che  fe  ben  v’uccideflfe  , non  lafcerete 
di  confidare:  Etiamjf  tcciderit me , inipfofpern - 
1 }•  Ma  voi  intanto,  come  potrete  la  Teiere 
* di  confondervi  , rimirando  in  voi  tteflà  una 
virtù  si  bambina , che  per  ogni  piccolo  incori- 
trofi  perde  d’animo,  e torna  indietro.^  penti- 
tevl  della  vottra  pattata  incottanza  , abili  te 
' con  un  propoli to  fermo  di  conformarvi  tem- 
pre a difegni  ,cbe  bà  nel  guidarvi  il  Signore  >* 
c giacché  egli  con  queft’ interni  travagli  pre- 
ten de  un  tine  sì  nobile,  pregatelo  , che  noi» 
• allontani  mai  da  voi  j fe  non  per  avvicinare 
maggiormente  all’  anima  vottra  eper  riem- 
pirla d una  confidanza  più  foda  verfo  di  lui  . 

III.  Confidente, che  Crifto  non  folo  fi  na- 
icofi0  nell’Afcenfione  a’fuoi  Difcepoli,  non 
folo  lai  lontanò  da  loro  , ma  a prima  villa  gli 
abbandonò  nel  loro  maggiorebifogno . Quei 
che  in  prefenzadel  lor  Maeftro  i’havevano 
Jalciato  folo  ne’ Tuoi  tormenti  , quei  che  ha* 
vean  tremato  alla  voced’una  vii  Serra , come 
poi  vedendoli  da  lui  lafciati  tra  tante  anguille 
ha  v erari  no  cuore  per  refiftere  alla  perfecuzio- 
nedi  tutto  il  Mondo  follevato  contro  di  lo- 
ro . Queft  è la  volta  che  il  Lupo  infernale  , 
trovando  k?  ecorellc  tenia  Patterei,  fe  le  di- 
vora- 
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f ora  a man  Calva*  E pure  non  fu  cosi,  anzi  che 
l'abbandonamento  di  Crilto  fervi  alla  ChieCa 
nafcente,  perche  le  affiftefiecon  più  premura., 
eie  inviale  dal  Cielo  lo  Spiri  co  Divino , aiti* 
ne  di  accenderla  tutta  con  nuove  fiamme  di 
carità . O amabile  abbandonamelo , che  fa  il 
Signore  dell’Anime  , per  infiammarle  mag- 
giormente nel  fuo  amorelQuandofu  più  ama-' 
toGiesù  Criftoda’fuoi  Diicepoli>dopoquefi:' 
apparenza  d’havergli  abbandonati , che  non 
era  fiato  amato  vivendo  con  loro, e quanto  fu- 
rono eflì  più  genero  fi  nel  portar  la  gloria , e il 
nome  del  lor  maefiro  in  tutta  la  Terrai  enei 
fopportare  quanto  di  tormentofo  potè  inven- 
tare l’Inferno,  perdifturbargli  dall’imprefa/ 
Non  intendete  ancora  voi  le  arti  , per  cui  il 
Signore  raffina  il  voftro  fpirito  ? Quelli  trava- 
gli, in  cui  vi  trovate , immaginandovi  d’edere 
dimenticata  dal  voftro  Dio  , fonoun’attefta- 
tione ch’egli  penfaa  voi  con  più  follecitudine 
fono  una  fornace,  dove  egli  pretende , che  voi 
lafciate  tutta  la  ruggine  delle  vofire  imperfe- 
f zioni , de’voftri  difetti , del  voftro  amor  pro- 
prio, e dove  egli  pretende  d’infiammorvi  il 
cuore  con  maggiori  vampe  di  Carità.  Vergo- 
gnatevi dunque  de’voftri  lamenti, delle  voftre 
pufillanimiti  nel  tempo  delle  pallate  defla- 
zioni : offeritevi  totalmente  al  Signore,  per- 
chè egli  vi  formi  a modo  fuo:  chiedetegli  per- 
dono d’efiervi  oppofta  a’ Tuoi  difegni , e purch’ 
egli  vi  conceda  il  fuo  amore , pregatelo  a non 
haver  riguardo  alla  delicatezza  del  volt?» 
cuore  i ma  fe  per  purificarlo  è neceflaria  que- 
ila  prova , vi  provi  in  modo , che  rimanghiat» 
affatto  purificata. 
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Ter  il  nono  giorno . 

■ Sopra  la  Perfezione}  delle  Azioni 
più  coiifuetè, 

« • w « 

i • • • 

Ttftto  il  noftro  profitto  fpirituale  « 
e tutta  la  perfezione  , fi  riduce  t 
due  capi  / e fono  fare  quello,  che 
Dio  vuole  da  noi  , e farlo  nella 
maniera,  ch’egli  vuole,  che  fi  fac- 
*•  dii  Ór  quanto  al  primo  poffiamoagevol- 
• mente  rimanerne ficuri  per  l’ubbidienza  , e 
quella  ficUreZzà  è urt  preggi©  grande  di  que- 
* fta  fteflà  virtù . Rimane  però  l’afficurarfi  del- 
l’altro j facendo  le  noflre  operazioni  in  quel 
modo , che  Dio  richiede  da  noi . Qui  propor- 
remo un  idea  delazioni  più  cortfuete*  e voi 
-fopra  d’efia  v’andrete  efaminando  « 

Levar/f  la  mattina . t.  Cominciare  la  gior- 
nata coll  un’atto  di  diligenza,  e di  vittoria 

della  pigrizia , alzandoli  fubito  al  fegno.  z. 
11  pfimopenfiero  fia  di  Dio  , e del  la  fua  Di- 
vina prelenza  , la  prima  parola  fia  l’ invocar- 
lo j 'eia  prima  opera  fizil  farfi  il  legno  della 
Santa  Croce-  Nel  veftirfi  efercitarela  mo- 
deftia,  veftendofi  decentemente,  eia  divo- 
zione ancora  baciando  il  Canto  abito  ,come 
fi  è detto  altrove  recitandole  orazioni  del- 
l*Eferci2Ìo  quotidiano  . Benedilla  fit  Santi* 
Trinitas  &c.  4.  Veftita  fare  quelli  cinque  atti 
in  Cella  , ò'davanti  il  Satìtifs.  Sacramento  > 

cfAdo- 
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£ Adorazioni  della  Divina  Maeftà  ; di  Vjngraa 
^tomento  per  i benefizii  ricevuti  , rmflìma- 
mente  nella  notte  precedente , di  c6n$ri\ìone 
de’peccati  \ di  Offerta  delle  azioni  di  quel 
giorno  J di  Domanda  per  farle  tutte  a gloria 
del  Signore  • invocando  anche  la  Santiffitiia 
Vergine)  PAngeloCuftode  « ed  i Santi 

Vocati.  • 1 ■ - ‘ \ 

’ Iterazione  ì1  Acanti  d ejfa  . f.  Prepararli 
la  fera , prsvedendo  k»  materia  della  medita- 
zione . a.  Adormemaffi  ccn  quello  penite- 
lo * | ripigliarlo  nello  (vegliarci,  eia  mat- 
tina dì  nuovo  difporre  tutto  quello,  ed  il 
frutto , che  li  pretende  cavarne . II.  ttèl  tempo 
deaerazione  ^impiegarvi  tutto  quello  fpazio  , 
che  è (^abilito . £.  Prevenire  il  legno  3.  Trat- 
tenerli con  gran  riverenza  interna  j edefter- 
na  . 4.  Applicarfi  di  p?Opofìtp  alla  conlìdera- 
Zione  de’divini  Mifterif.  ^finalménte  efef- 
citarfi  in  affetti  di  volontà  , e di  domande 
molto  ferventi  i*- III . tropo  rotazione . t.  Efa* 
mirtarné  ilfuccdfo,  eia  maniera  tenuta,  t. 

Vedete  fe  lì  é combattuto  contro  lediltraziOL 
fii,  òfe  fi  è dato  loro  cagione.  Raffermare  i 
propofiti  fatti , eftabilirlì  nella  memoria  de1 
Itimi  ricevuti . ' 

Officio  divine  afranti  di  cominciarlo' . t.  Rj- 

tìovare  la  fede  delia  prelenza  di  Dio . 2.  Of- 
ferirlo à Dio  à nomedella  Santa  Chiefa  , t 
per  impetrtreà  tùttii  Fedeli  ogni  bene , coit 
altre  fomigliantì  intenzioni . II.  ìieltemfo  di 
tentar  l’officio  procurare  quelle  tré  cofei  Ri- 
verenza, Alterazione , e Divozione.  La  Ri- 
verenza , con  porfi  in  tal  (ito , che  noti  diltft-  e 
ca  alla  Maeftà  del  Signore  , con  cui  fi'parl*  - 
Ly attenzione , non  folo  allé  parole  , per  pro- 
. ± ' • - • nun- . * 
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nunziarle  interamente,  ma  anche  a Dio  , che 
fi  loda . La  pi  tot  ione n afcerà d a 1 la Itre d ue,  e 
dovrebbe  ravivarfi  al  Gloria  Patri  , ed  al  prin- 
cipio di  ciafcun’Ora  Canonica.  HI.  Depo  l'offi- 
cio. i.  Riverire  profondamente  il  Santittì- 
mo Sacramento 2.  Ringraziarlo,  per  edere 
fiata  animella  a j odarlo  $.Ch iedergli  perdono 
di  tutti  i mancamenti  commetti . 

Licione  Spirituale  . Avanti  di  leggere . r.  In- 
vocare lo  Spirito  Santo  CoWeni  Sanile  Spiri- 
tati. Prefiggerli  perfine  il  proprio  profitto  f 
non  il  diletto  del  leggere,  ò la  curiofità , e pe- 
rò fcegliere  libri  utili , e col  configlio  del  Pa- 
d re  fpirituale  , e non  cambiarli  a capriccio  . 
II.  Nel  tempo  del  leggere  i.  Non  andare  cor- 
rendo coll’occhio , lenza  fermarli , e non  leg- 
ger molto,  ma  con  molta  riflettìone  ; Il  divo- 
rarli il  cibo  cosi  intiere  fenza  matticare,  non 
fù  mai  giovevole  per  nudrire . 2 Havere  ogni 
giorno  un  tempo  dettinato  per  quella  lezio- 
ne, ed  accrescerlo  ne’giorni  fedivi,  per  fan* 
fiificarli  III  Dopola  Unione.  I.  Ringraziare  il 
Signore  , che  vi. ha  parlato  , per  quel  libro 
buono  .2.  Chiedergli  grazia  per  approfittar- 
fen$.  $.  Metterli  a memoria  qualche  fenti- 
mento  buono  per  ruminarlo  tra  il  giorno  , e 
per  farne  materia  utile  di  ragionare. 

Udire  la  Santa  Mejja  . Avanti  di  udirlaan- 
dare  alla  Chiefa , còme  (e  fi  andafie  al  Monte 
Calvario  , per  rinovare  la  memoria  della 
patitone  di  Giesù  Grillo  , e per  attittere  alla 
più  grand’opera, che  polla  farli  in  Cielo  , e in 
Terra,  qual’è  Sacrificarli  il  Figliuolo  di  Dio 
all’Eternofuq Padre.  1.  Chieder  grazia  al* 
laSantittìma  Trinità  di  cavarne  frutto  . II. 
Ut  l tempo  della  Santa  Mtjfa  Accompagna- 

re ' 
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re  il  Sacerdote  con  atti  interni  in  ciafcuna 
delle  cinque  parti  in  cui  fi  divide  la  medefi- 
ma  Mefia.  Nella  prima  il  Sacerdote  fi  umilia, 
e chiede  perdono  delle  colpe  proprie, e di  tut . 1 
lo  il  Mondo . Nella  feconda  il  Sacerdote  do-  • 
manda  a Dio  varie  grazie  in  nome  della  San- 
ta Chiefa  , peti  meri  ti  del  Salvatore  . Nella 
terza  palla  ad  offerire  l’Oltia  ,e  il  Calice,  per' 
quei  quattro  fini  del  Sacrifizio  / cioè  a dire 
per  foddisfareper  i peccati  ; per  ringraziare 
per  i benefizii,*  per  impetrare  nuove  grazie , e 
per  render  a Dio  il  dovuto  offequio  . Nella' 
quarta  parte  il  Sacerdote  fi  comunica . Nella  ' 
quinta  rende  grazie, per  efferfi  communicato.  * 
In  quelle  cinque  parti  però  deve  accoropa-^ 
gnarfi  da  quei , che  aflìllono  al  Sacrifizio  , e 
maflìmamente  nella  Communione  , commu- * 
nicandofi  almeno  fpiritualmente , per  parte- 
cipare  gli  effetti  del  Divin  Sacramento  an- 
che fenza  riceverlo  E quella  Communione 
fpirituale  fi  fà  con  avvivare  la  fede  della  pre- 
fenza  di  Criflo  nell’  Euchariliia  ; la  iperanza' 
della  fua  bontà , e della  fua  potenza  per  gio- 
varci anche  di  lontano  ; la  carità  verfò  il 
mede  fimo  Signore  , defiderando  d’ unirci  a 
lui  collo  fpirito , mentre  non  ci  èconceduto 
di  poterci  unire  attualmente.  III.  Dopo  la 
Mojfa.  1.  Domandar  perdono  nel  le  negligen-* 
zecommeflè.  2.  Chieder  la  benedizione  al' 
Santiflìmo Sacramento,  havendolo  a quello 
fine  profon diflìmamen te  adorato. 

Confeziono  Sacramentale ; Avanti  dirjfa . I. 
Prepararfi  per  qualche  tempo  con  efame  , 
non  già  fcrupolofo  1 ma  diligente  . 2.  Ec- 
citare in  sè  un  dolore  lineerò,  ponderando 
quanto  dilpiaccia  a Dio  ogni  peccato  , e 

».  . quan- 
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quanto  la  noftra  ingratitudine  , e infedeltà 
nel  tornare  sì  facilmente  à commetterlo . $• 
proporre  1*  emendazione  mattìmamente  di 
quelle  colpe  , che  fonoftate  commette  con 
maggior’ivertenza , penfando  anche  a i moz- 
, per  ottenere  quella  emendazione  > co- 
me farebbe  raccomandarli  più  inftantemen- 
te  al  Signore,  e vifitareà  quello  fine  piu  fre- 
quentemente il  San tittìmo  Sacramento  . II. 
Ntl  tempo dtìla  Confejjiont  . I.  Accompagnare 
l' accula  , che  fi  fa  di  noi  (letti  cogfatti  di 
quelle  tré  virtù . Di  fede  ricoiiofcendo  nel 
Sacerdote  vifibile  la  Perfona  invifibile  di 
Giesù Grillo  nollro  Giudice  , e n oli ro  Me- 
dico . i-  Di  fpefanza , confidando  ne’fuoi  me- 
riti, e nel  fuo  Sangue  d’ottenere  il  perdóno  , 
ed  il  rimedio  delle  nottre  colpe . \*  Di  umil- 
tà , feoprendo  finceramente  tutto  «1  male 
commetto,  fenza  feufe , o rigiri , per  diminuì? 
re  la  confufione  * III  .Dopala  ConftJjìan*  . 1* 
Ringraziare  il  Signore  di  haverci  apprettato 
un  bagno  sì  fàluteVole  à Collo  del  fuo  Santi!  11- 
mo Sàngue,  edellafua  Paffione.  2.Cornpire 
divotamentela  penitenza. g.Rinovare  il  buon 
propofito  , e chiedere  nuova  forza  per  ridur- 
lo ad  effetto*  ; 

La  Santijfima  Ctmmunione  . A vanti  dt  conu 
municarfi , premettere,  feiòpretio’efatta  pre- 
parazione, che  confitte  in  tre  cole . 1.  In  fare 
qualche  atto  di  morti ficatione  a quello  fine  . 
x.  In  legger  qualche  libro  appartenente  aque* 
fta  materia  . 3.  In  confiderare  la  grandezza 
deU’Ofpite,che  ha  da  venire;  la  nottra  inde- 
gnità  per  riceverlo  ; l’amore  immenfo  , che 
ci  dimottra  il  Signore  in  quella  fua  venuta 
&C«  IL  Nii tempo  itila  Qammuniant . Accollarli 
• • con 
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Con  quella  difpofizione , che  fi  richiedeva  già 
da’  Fedeli , quando  s’  intimava  loro  dal  Dia- 
cono à vose  alta  , eccedi:*  cum  6 de  , fremete 
Éf  dìi efticrte  ) ciò  che  fi  efeguifce.i.  Avvivan- 
do la  fede  della  prefenza  di  Gies»  Crifto . 2. 
Riconoscendo  la  propria  noftra  indegnità.  $4 
Bramando  ardentemente  di  unirci  al  noftro 
Din.  ! li. Doppo le Gemmnnione.  I. Trattenerli 
co»  Giesu  Crifto  almeno  per  tanto  tempo, 
quanto  egli  fi  trattiene  corporalmente  con 
noi  , cioè  circa- la  quarta  parte  di  un’ora  » 
».  Efereicateinqìfcfto  fpazio girarti  dique- 
fte  quattro  vinti  ideile  tre  teologali,  fede, 
fperanza , e cariti1,  e delia  virtù  della  reli- 
gione, che  confina  con  loro  . T.  Credendo 
con  gran  fermezza  la  prefenza  rea  ledi  Giesù 
Crifto . 2.  Riguardandolo  come  la  Sorgente 
di  tutto  il  nóftfò'bene,  cóme  quello,  che 
f velato  dovrà  eflère  la  noftra  eterna  beatitu- 
dine. 3.  Bramando  d'incontrare  in  tutte  le 
cofe  la  fua  Divina  Volontà, e di  riamarlo  con 
tutto  il  cuore.  4. Ringraziandolo  per  un  do- 
no sì  rneftimabile,  dopo  del  quale  Iddio  non 
Ila  più  che  darci , havendoci  dato  fe  fteflo  « 
5.  Umiliandoci  perlenoftre  pallate  colpe  ,e 
ingratitudine.  6. Offerendoci  fenza riferva 
nelle  fue  mani.  J.  Chiedendogli  il  fuo amo- 
re, e la  fua  grazia  abbondante , per  contenta- 
re il  defiderio, ch’egli  ha  di  arricchirci . 

Levcri  manuali \ Aitatiti  &\  cominciarli  of- 
ferirli al  Signore  per  qualche  buon' fine,  dì 
umiltà , di  povertà,  di  ubbidienza  v Nel  tempo 
. di  lavorare  I.  Alzare  qualche  volta  la  mente 
a Dio  , rinovando  la  fopradetta  intenzio- 
ne; preftandofi  a gli  affari , e non  donandoli 
loro  totalmente,  a.  Accomodarli  al  genio, 

ed 
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ed  alla  volontà  degli  altri)  che  lavorano  con 
noi  ; ricordandoci  che  in  quella  vita  non  bab- 
biamo  altro  da  fare,  che  una  cola  fola , eh’ è 
il  fervire  Iddio,  e (e  quella  riefea  ben  fatta  , 
non  rileva  nulla»  quando  il  Mondo  andalfe 
. folTopra.  >.  * .v . .*• 

La  refezione  corporali  .1  Avanti  di  andare  li 
Tavola,  i.  Rinnovare  la  retta  intenzione» 
per  ubbidire , e per  rillorare  le  forze  necelTa- 
rie  a fervire  il  Signore,  non  per  foddisfareal 
'noltrocorpo,elo  piacere,  che  egli  vi  preten-. 
de,  come  unaBellia.  z.  Nel  t empi  di  pretta 
derii  cibo . 1.  Efercitare  la  Diveitcne  nella  be-> 
nedizione,e  nel  rendimentpdi  grazie, e nel  lai 
ilare  attento  alla  lezione  fpiri tuale  < •*.  Efer-  • 
citare  la  T imperatila , per  non  eccedere  nella , 
quantità  del  cibo,  ò nel  modo  di  prenderlo* 
Con  troppa  fretta . ?.  Efercitare  la  Mortifica 
\tone , con  prendere  anche  quello,  che  non 
piace,  e con  privarfi  di  qualche  cofa  ,che  pia-> 
ce « per  offerirla  al  Signore , che  ve  la  cambie- 
rà in  godimento  eterno  in  Paradifo. 

La  Converfa\ione . i.  Guardarfi  dal  dare  in 
qualchuno  di  quelti  eccelli  i.  Intornoal  Fi* 
ne,  folo  per  contentare  l’amore  proprio , coli’ 
ozio,  con  difeorlì  inutili,  con  cercare  il  mero 
diletto,  e il  mero  comodo,  a.  Intornoal  Tem-  - 
po , trattenendovi!!  più  lungamente  di  quel 
che  conviene  a un  giudo  diverti  mento,  j.  In- 
torno all t Perfine,  cercando  foloperfonedi 
proprio  genio , e più  libere , sfuggendo  le  fpi- 
rituali,  fptto  preteflo,che  fiano  più  malinco- 
niche; come  anco  trattenendoli  più  volen- 
tieri alle  Grate  co’ Secolari,  benché  fi  provi 
perefperienza,cheil  Mondo  entra  allora  nel 
ooftro  cuore  per  gli  occhi,  per  gli  orecchi, 
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perle  vane  compiacenze,  e peri  fentimenti 
fecolarefcbi  ,che  impedifeon  il  raccoglimen- 
to della  converfazione  col  Signore^  4.  Intor- 
no al  Modo,  ò trattando  con  impazienza,  e 
con  parole  rifentite  ; ò con  fuperbia , e ftima 
di  noi  medefimi  ; ò con  imprudenza  polen- 
do difeorrere  di  quello,  che  non  Tappiamo  , 
ò con  rufticità  ,efercitando  la  durezza  co  gli 
altri,  mentre i Santi  l’hanno efercitatafolò 
fece  medefimi. 

La  vifita  del  SantiffimP  Sacramento . 1.  La 
Frequenta  di  quelle  vifite,  eflèndo  noi  obbli- 
gati a fare  la  Corte  a Giesù  Crifto  rimafto  in 
Terra,  come  gliela  fanno  gli  Angeliin  Cie- 
lo . 2.  Il  Motivo  ò i quelle  vifite,  ò per  l’amo- 
re dovuto  all’amore  di  Giesù  Crifto;  ò per 
la  gratitudine  dovuta,  quafi  a tanti  viaggi, 
che  fà  per  noi  dal  Cielo  alla  Terra,  ò per  ren- 
dergli omaggio , come  à Rè  noftro  ; ò per  ri- 
mediare al  noftro  bifogno,  dilucene’noftri 
dubii , di  conforto  nelle  noftre  tribolationi , 
di  fervore  nella  noftra  tiepidità . llmodo  , 
comparendo  dinanzi  a Giesù  Crifto , ò come 
quel  Cieco,  che  chiedeva  d’eflèr’illuminato 
Domine  ut  videam  ,•  6 come  quel  Leprefo,che 
chiedeva  d’eil'er  mandato  :fivtspotesme  mun- 
dare\  ò come  quel  Pubblicano  , che  chiede- 
va perdono  per  le  fue  colpe  : D euspropitius  eflo 
mibi  pecca'ori’yò  come  quel  Langurdodi  tren- 
tottoanni  privo  di  ajuto  e Domine  hominem  non 
è abeo  ) ò come  la  Cananea,  che  accrefca  la 
fua  fiducia  colle  ripulfe,  òcomela  Madda- 
lena a piedi  del  Salvatore , per  udir  le  fue  pa- 
* cole  ; affinchè  la  verità  de’  perfonaggi,  che  fi 
rapprefentano  dinanzi  a Crifto,  defti  in  voi 
varii , ecorrifpondenti  affetti  di  divozione» 
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Efame  delia  Cofcie»$a . Avanti  i due  primi 
punti  preamboli  all'Efame  ,che  fono  ringra- 
ziare Dio-de’  benefizi  ricevuti  » e chiedergli 
lume,  per  conofcere  le  colpe  comeffe,  fo- 
no in  gran  maniera  neceilàrii/  l’uno  per  to- 
gliere la  cecità  della  mente , e l’altroper  to- 
glietela durezza  del  cuore;  due  effetti  tanto 
perqiciofi  del  peccato,  e tanto  opporti  alla 
vera  penitenza  ™ Per  tanto  fe  benequefti  due 
atti  devono  efercitarfi  brevemente  , devono 
però  anche  efercitarfi  vivamente . II.  Nel  ri- 
manente dell’ Elame  devono  farfitFè  cofe  : 
la  prima}  riveder*  tutte  le  anioni  del  giorno  con 
diligenza , e come  fà  un  Bracco,  che  cerca  in 
ogni  luogo  del  bofco  la  fiera  per  adattarla  : 
infieme  col  mal  fatto  fi  deve  ricooofcereil 
bene , che  fi  è lafciato  di  fare , e le  cagioni  di 
quelli  mancamenti  di  commifiione,  ed’om- 
mirtlione  « affin  d’applicar  la  fcure  alla  radice. 
La  feconda  co]  a è pentirji  dt  cuore  delle  colpe  trom 
vate  \ non  badando  che  fi  trovi  il  Reoyfepoi 
fi  lafci'fuggire  fenza  pena . La  terrai  concepire 
una  viva  rifolu^'one  di  non  tornare  d cadere  : e à 
mìfura  di  quella  risoluzione  farà  il  frutto, che 
fi  cava  da  quefioefercizio  ,*  m Dopo  l'Efame.  i. 
Pare qualchepenitenza  come  farebbe  baciar 
la  terra,  con  loftjalcinarvi  fopra  la  lingua, 
ma  dima  mente  quando  folle  fcorfa  troppo 
liberamente,  a.  Scegliete  qualche  difetto 
piò  grave , per  ritr-arvi  fopra  la  meditazione, 
affine  di  procurarne  pili  efficacemente  1’ 
emendazione  giacché  l’Efame  ferve  all’ora- 
zione come  gli  Efploratori  fervono  ad  un 
Efercito  ; gl’Efploratori  fcuoprono  il  Nemi- 
co, l’Efercito  lo  combatte , e l’efpugna . 

Andare  d letta.  Come  l’efifer  Iddio  nofiro 

Pri- 
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Primo  Principio  ci  obliga  à cominciare  U 
giornata  con  divozione  y cosM’efìèreegli  ul- 
timo Fine  ci  obliga  à terminare,!  a giornata 
con  pietà  . Dopo  haver  fatto  PEfame  della 
cofcienza  efercitare  la  Mode/} ìa , fpogliando- 
fi  decentemente  ; la  Divozione  , recitando 
qualche  orazione)  eh  retta  intenzione  , offe- 
rendo il  ripofo.,  non  per  foddisfare  Pine  ina- 
zione della  natura  , ma  per  compire  la  vo- 
lontà del  Signore.  11.  In  letto, figurarli  lo  fla- 
to , in  cui  faremo  trà  poco  moribondi  e mor- 
ti . 2.  Bramale,  e chiedere  per  quel  tempo  i 
Santiffimi  Sacramenti  . £ Rinovare  breve- 
mente le  protette  di  fede,  d i fperanza,  d’amo- 
re, di  contrizione, di  faffegnazione  4 Racco- 
mandare Inanima  fua  nelle  Piaghe  di  Giesù 
Critto,  ed  invocando  il  nomedi  Giesù , e di 
Maria,  figurarci  di  rendere  l’ultimo  fpirito  , 
per  non  tornare  più  a vivere  alle  cofe  cadu- 
che. 
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• Ter  il  nono  giorno . 

Sopra  la  venuta  dello  Spirito 
. S^nto . 


I.  ^^■"■^|Onfiderate  tré  mutazioni  ope- 
u ^ race  dallo  Spirito  Santo  negli 
Apertoli , cioè  della  Mente  « 

| A del  Cuore  , e della  Lingua  > 
equerte  appunto  devono  effe- 
re  il  frutto  deTanti  Efercizii  . Infiliti  in  te 
Spirititi  Demini  * & mut abeti t in  vìrum  alium  . 

io.  6.  La  prima  mutazione  adunque  fu 
della  Mente , cambiando  loro  le  mafiìme  tem- 
porali, per  cui  folevano  guidarci,  in  maffi- 
me  eterne,  e facendo  loro  conoscere  chiara- 
mente la  vanità  de’beni  prefenti , e la  gran- 
dezza de’beni  futuri  ; àtalfegno,  che  quei 
medefimi  , che  tanto  fpeff'o  frà  di,  loro  con- 
tendevano , chi  di  loro  fofTe  il  primo  , ed  il 
maggiore  : qui*  eerum  videretur  effe  major  . 
Lue.  a».  24.  dopo  haver  ricevuto  lo  Spirito 
Santo  ftimavao  gran  ventura  l’efTereftrapaz- 
zati  per  Cnflo  , el’efTere  riputati  l’obbro- 
brio, eia fpazzatura del  mondo  . Offervate 
ora  le  in  voi  s’è  fatta  querta  mutazione,* 
& in  qual  grado  , nel  tempo  di  quello  fanto 
ritiramento  . Che  conto  fate  della  croce,  e 
delle  umiliazioni  ? Se  finora  bavete  ripu- 
tato 
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..tato  an  gran  bene  il  poffedere  la  ftima  degli' 
altri , e vivere  nel  cuore  di  tutti  ; fé  havete 
riputato  di  ricever  torto  da  chi  faceva  poco 
conto  d.  voi  ; (e  fin’ora  liete  fata  agitata  da 
una  continua  brama  di  piacere  aglihnomi-' 
ni,  dMiondifguaareveruno,  infomma,  fe 
viiete  regolata  frequentemente  co’rifpetti 
umani  , e con  le  millìme  della  fcuola  dei 
Mondo  , ma  ora  fete  già  tj Coluta  di  regolar- 
Stagnamenti  apprefi  nella  fcuola 

fiff°  * C0  fe?t,roen“  di  una  lineerà 
umiltà  , per  cui  amiate  di  ftarnafcofta  , d’ 

^^°rCn  Ca2,0nf  univer^le,per  cui  voglia- 
te  dare  a Dio, non  la  parte,  mi  il  tutto,  e hab- 
biate  tempre  il  Signore  per  centro  de’vortri1 
movi  menti , e delie  voftre  intenzioni , allora 
poteteéfudicar  con  ragione  , di  bavere  nella 
voftralolitudine  ricevuto  lo  Spirito  Santo  , 
edilentirne  gli  effetti  . Una  gran  mifuri 
havete  qui  , per  non  ingannarvi  riputandovi 

mni  virrA^V  fI  tUt£*via  fete  bambina 
lalla  virtù  . Contendetevi  però  , mancavi 

?erVamM|efer<"Jne'i°J’  anzi  Aprendo  fin- 
cera  mence  le  yoftre  dedolezze  nei  cofpecco 

oe  Signore  , pregate  umilmente  lo  Spirito 
.vjiY}  * cambia rvi  la  mente  con  un  rag- 
gio della fua  luce  , come  egli  può  f»re  in  un* 
ì, tante  ; Ceche  in  avenire  non  riputiate  altro 
Piu  , che  1 efler  ffmilea  Giesà  Crilìo  , po-  * 
vero  , perfeguitato  , ed  umiliato  per  voftro 
amore. 

, Confiderate  la  feconda  mutazione  t 
che  fece  Io  Spinto  Santo  negli  Apolidi  , e 
fu  mutare  loro  d <W  . Da  prima  erano 

Ì^t0kkmjdl  \c.Kper  difefa della lor vita  , 
chi  abbandonò  il  fu o Madiro  nella  Paffo- 

T ne. 
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ne,  chi  lo  negò  di  prelènte  , come  tanti 
Conigli  , (lavano  rinchiufi  dentro  il  Ce- 
nacoloper  timore;  mà  dappoi  che  lo  Spi- 
rito Divino  fcefe  (opra  di  loro,  ufcirono 
fuora  come  tanti  Leoni  predicando  Gie- 
sù  Crocchilo  à fronte  fcoperta  , e nel  con- 
cordo maggiore,'  fenza  lafciarfi  (paventare 
nè  dalle  minaccie,  nè  dalle  battiture  , nè 
dalla  morte  medefima  , che  riceverono  à 
gran  ventura  di  poter  incontrare  trà  mil- 
le ftrazii  . fifaminate  che  cofa'iitoa  a pri- 
ma il  Voflro  cuore  ; che  cofa  temeva,  e 
vedrete  fe  fi  è cambiato  . Se  prima  ama- 
va in  tutte  le  fue  operazioni  il  proprio  co- 
modo, e la  propria  foddisfa^ione  ; fe  in- 
dirizzava al  fuo  proprio  intererte  le  fue 
azioni;  fe  $ innorridiva  del  nomefolo  de' 
patimenti;  ma  ora  s’accorge,  che  i pati- 
menti fono  come  la  dotte  dell’  Anime 
fpofe  di  Crifto  , e che  la  noftra  felicità  è 
riporta  in  feguire  i fuoieiempii,  fe  1*  amo- 
re verfo  di  lui  comincia  ad  Occupare  i vo- 
leri penlieri  , i vollri  defiderii,  le  non  fia- 
te più  tanto  follecita  della  Vortra  fanità, 
e dell’  approvazione  degli  altri  , perche 
contentiate  il  voftro  Dio  , fiate  pur  di 
buon’  animo  , che  lo  Spirito  del  Signore 
ha  trovato  1’  entrata  nel  vortro  ruore  , e 
bada  folo  , che  glie  ne  diate  (labilmente 
lachiave9  perche  egli  comprfca  i difegni  , 
che  ha  di  renderlo  perfetto.  Confondete- .-j 
vi  ora  di  edere  per  l'addie  ro  andata  così 
lontana  da  quelli  fehtimenti,  feguendo  la 
bugia,  e fuggendola  verità  : proponete  di 
promuovere  con  la  vortra  cooperazione  que- 
lli primi  lineamenti  , che  lo  Spirito  San- 


In  Solitudini. 

tohà  fortoatoln  voi  ? e pregatelo  irtftante- 
itìénte,  che  effendo  égli  il  Datore  de’  Doni- 
vi  dia  il  maggiore  di  tutti  i Doni  , che  è la 
^erfeVeranza  nel  Tuo  amdre . 

III..  ■Con  fi  demo  là  terza  mutazione  * 

-che  fece  lo  Spirito  Santo  negli  Apoftoli  , e 
fu  mutar  loro  la  Lingua  Di  che  parla- 
vano effi  già  da  principio  , mentre  arriva- 
rono infino  ad  accordarli  con  Giuda  n$l 
biafimare  la  Maddalena  , e fremere  an- 
che contro  di  lei  j perchè  haveva  unto  i 
piedi  al  Signore  con  tanta  fpefa  V Et  fremii 
bant  in  eam  Mar.  14^  j.  Ma  dopo  la  ve- 
nuta d Ilo  Spirito  Divino  fopra  di  loro 
non  parlarono  più  , fe  non  delle  grandez- 
ze di  Dio  } e della  Tua  gloria  , con  un 
linguaggio  celefte  : loquebantur  variis  Un - 
guis  tvagnalia  Bei  Fate  qui  rifl  ffione  fo- 
pra il  vo$ro  parlare  prima  degli  Eferci-  * ■ 
zi i , e te  sfamarne  ri  te  fopra  la  felicità  di 
cenfurare  il  prOffimo  , di  fcreditarlo  , e 
di  lamentarvi  de  Superiori  , e fino  di  rac- 
contare i difetti  del  Monaftero  a’-Secolari  . 

Può  edere  5 thè  troviate  in  quell’  éfame 
gran  materia di-tonfonderVi  dinanzi  à Dio  , 
e di  temere  dell’  ira  fua  -,  mentre  egli  così 
feveramente  punrfce  i mancamenti  di  ca- 
rità - Mà  confidate  , che  fete  a tempo  per 
rimediare  tutti  i difordini  , con  permet-  \ 
tere  allo  Spirito  Santo  il  cambiarvi  per 
mezzo  dé’lanti  Efercizii  ,*  la  lingua  di  ter-  ' \ 
ra  in  una  lingua  di  Paradifo  ; legandola 
perpetuamente  a’  difcorfi  vani  ; e molto 
più  a*  difcorfi  contro  .del  Profilino  ; e 
fciogliendola  à ragionare  delle  coffdiDio 
con  l’altre  voflre  Sorelle  , e eoa  leperfo- 
*-£-■1  i.-z  ne 
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ne  del  Secolo,  quando  vengano  à vietarvi . 
Beata  voi,  Te  vi  troverete  all’ ora  deh  a mor- 
te con  una  lingua  sì  benedetta  . Sara  una 
chiave  per  aprirvi  il  Cielo , e però  pregate  lo 
Spirito  Divino  à glorificarli  in  voi  con  una 
mutazione  degna  della  Tua  delira  ; onde  poi- 
fiate  lodarlo  in  eterno,  e confeffare  ancor  voi 
$ol  Profèta;  mwi§  dtxttue  Exctlft.  Pf.  76, 


* - 
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Perii  nono  giorno. 

Soprala  Gloria  del  Pa- 
radifo.  . 

V » 

I.  Onfiderate , che  per  efter  Beato 

m ' fi  richiede  il  potedere  tutti  i 
K beni;poffederli  perfettamente 

VJ  in  eterno  ; eperòfe  l’Anima 
voftra  farà  fatta  degna  del  Pa-j 
radifo,in  prima  da  l ei&ptfTedertn  tutti  i beni  # 
non  di  quella  forte, che  potete  immaginarvi  • 
ma  beni  infinitamente  fuperiori  ad  ogni vo- 
ftro  penderò;  per  tal  maniera  , che  raddop., 
piando  fenza  fine  tutto  ciò , che  può  defide& 
rare  ora  il  voftro  cuore  , non  giungerete  t* 
formare  una  minima  parte  del  gaudio  , che  a 
, afpetta  sù  in  Cielo.  1 voliti  Senfi, che  fono  orj 
sì  nemici  dell’Anima , faranno  allora  si  pien. 
della  fua  gloria, che  non  brameranno  più  nul  f 
la  . Il  voftro  Corpo, che  tanto  ora  v’aggrava 
farà  allora  una  viva  copia  del  CorpodiGie" 
sù  Crifto  ; e però  farà  così  bello,  che  farà  ver- 
gognare il  mededmo  Sole  , farà  così  lumino- 
io  , defecavate  dal  Paradifouna  mano  glo- 
rificata con  effa  fola  potrefte  far  giorno  iti 
tutto  il  Mondo  . Argomentate  però  , eh® 
dovrà  etere  dell’  Anima  voftra  tutta  pie- 
na di  Dio  • e tutta  fommerfa  nell’  abito 

T 5 del 
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delle  pivine  Perfezioni  . Certamente  fa- 
rebbe più  facile-  chiudere  in  un  gufcio  dr 
noce  tutto  l’Oceano  , che  comprendere  con 
la  nodra  . debole  fantafia  , eh?  cofa  fu  Pa- 
radifo  . Paradifo  vuol  dire,  pofledere  per 
Tempre  tutto  Dio  , e cavare  dal  fondo  de 
fuoi  divini  attributi  una  rendita  perpetua 
di  felicità  inefplicabile  ,*  vuoi  dire  eflèr  1* 
Anima  unita  a Dio  s|  immediatamente  y 
come  è unito  al  fuoco  un  ferro  infocato  : 
ficchè  quali  non  fi  diflingua  Dio  dall’ Ani- 
ma , nè  l’Anima  da  Dio  ; come  il  fuoco 
appena  fi  diftingue  dal  ferro  » ed  il  ferro 
dal  fuoco  , vuol  dire  federe  nel  trono-  del- 
.la  Divinità  » affettarti  alla  fua  Menfa  ; cioè 
godere  per  partecipazione  di  quella,  ftefla 
felicità»  di  cui  Diogodeper  Effenza  j fic- 
chè  quel  bene  , che  ha  pptutp  appagare  ap- 
pieno il  cuore  del  Sommo*  Bene  fino  dal- 
l’Eternità y quello  babbi»  ad  appagare  inni* 
.mediatamente  il  cuore  voftro- . O momen- 
to dunque  mille  , e mille  volte  felice^*  in 
tui  farete  ammefi'a  a tanta  gloria  Se  Dio- 
volefle  a poco  a poco  (coprirvi  le  fue  bel- 
lezze r potrebbe  per  tutta  l’eternità  trat- 
tenervi* in  nuovi  , e nuovi  fpettacoli  d’ 
ammirazione  J.  or  quale  fpettacolo  farà  mai 
il  vederlo^ tutto  ad  un  tratto  y e poflbderlo 
tutto  per  Tempre  . Non  farete  allora  bea- 
ta ; mà  farete  quafi  U Beatitudine  ftefl'a  ,• 
Penar»  u gaudi um  m gtnerQtipnftn  & g*n*~ 

rationem  . 7/<r,  6o.  E voi  potete  in  tanto 
credere  quelle  cofe  fermamente  , e poi  pro- 
curacene cqn  tanta  negligenza  la  fieurez- 
za  ? l_a  Fede  merita  di  vedere  Dio  > 1* 
: Speranza  merita  di  pofièderlo  , la  Carità 


In  Solitudini . 439 

cfi  goderne  , e voi  che  fate  però  , che  noti 
teflete  tutta, la  voftra  vita  con  gli  atti  di 
quelle  virtù  ? Vergognatevi  di  voi  medefi- 
ma  : deteftate  la  tiepidezza  pallata  > offerite- 
vi pronta  à perdere  tutto  per  confeguireun 
bene  si  immenfo  » e pregate  il  Signore  » 
che  giacché  dal  canto  fuo  vuol'  efficacemen- 
te efler  Beatoinfieme  con  voi  , vi  dia  for- 
za per  conseguire  quanto  prima  quella  Beati- 
tudine . 

II.  Confidente  , che  in  Paradi (o  tutti  i 
ioni  fi  pojfederattno  perfettamente  . Quella 
perfezione  nafeerà  , parte  dalla  banda  delle 
potenze  glorificate  * e parte  dalla  banda 
de’medefirai.Beni  , Il  voflro  cuore  non  fa' 
ri  allora  così  nanchino  e così  tiretto  , che 
non  polla  accogliere  ad  un  tempo  ogni  for- 
. tedidiletti  . Anzi  che  l’Anima  confortata 
dal  lume  della  gloria  » dilaterà  per  tal  ma- 
niera il  fuo  feno  | che  farà  capace  del  gau- 
dio medefimo  del  Signore  , come  egli  ci 
•„  bà  promellò  : ut  gaudium  mtum  in  vob'f 
fit  i & gaudium  vefirum  impleatur  . Jean. 
15.  Per  fimil  modo  i beni  celefìi  non  fi 
impediranno  l’un-  1’  altro  , Come  s’ imp«- 
difeonoibeni  di  quello  Mondo  : mà  effen- 
dodi  natura  Spirituale  , ftaranno  ÌTfieme 
e fi  daranno  U mano  per  felicitarli  appie- 
no 1 compendiando  per  noi  in  ogni  momeri- 
tounaeternità  di  contenti  ; Per  quello  ci 
fà  fa  per  e Io  Spirito  Santo  , che  in  Cielo 
<dinaozial  tronodìDio  vie  come  un  Ma- 
.redi  Crìfiallo  / [««  confpefìu  Sedis  tanquam 
Mare  iitrtum  finule  cryjìallo  , Apoc.  4 j 
perchè  » ficcome  il  Crìllallo  non  trattiene 
-la  villa»  mà  la  Conforta  » e non  alcondegii 
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oggetti)  magli  fà  comparire  più  bel  li  ; così 
ogni  bene  in  Paradifo  non  tratterrà  i Beati 
dalgqdere  d’un’altrobene  , ma  darà  loro  il 
pafloTibefor  per  godere  in  ogni  inftante  cT 
ogni  forte  di  contento  . Anziché  non  folo 
poifederanno  perfettamente  i beni  prò prii  , 
ma  anche  il  bene  di  tutti  gli  altri  Compa- 
gni. La  carità  farà  ivi  così  perfetta,  che,  fe 
tra’Beati  potè  (Te  trovarli  qualche  difetto  , 
farebbe  fubito  dàlia  carità  ricoperto/,  orche 
avverrà  , mentre  tutti  fon  Santi , tutti,  Rè 
grandi , tutti  ripieni  di  un’affabilità  , d’una 
Sapienza  , d’ un’ amicizia  incomprenfibile  ? 
avverrà,  che  amando  ogn’uno  l’altro , come 
un’altro sè  Beffo  , quanti  Compagni  , tanti 
faranno  iParadi  fi  . Che  farà  allora  però  del 
voftro  cuore  , quando  in  premio  d’haverfer- 
• vito  per  pochi  giorni  il  Signore  , vi  troviate 
fommerfain  un’Oceano  di  delizie  inefpltca- 
bili,  e non  ne  gufiate  il  <mce  aforfo  » afor- 
fo,  ma  tutto  jnfreme  ! Come  rimarrete  fo- 
, praffatta  da  quella  piena  beata  , e remerete 
come  perduta  in  voi  fteffa  , pe*  ritrovarvi  fe- 
licemente tutta  in  Dio  ! E’poffibile , che  fpe- 
riatesìgrancofe  tra  poco  tempo  ; e che  in- 
•.tanto  poffiate  far  conto  delle  Creature , e an- 
dare còme  perduta  dietro  alla  mefchine 
foddisfazioni  , che  vi  promettono  ? E’pof- 
fibile  , che  vi  lafciate  fpaventare  da  un  po- 
co di  penitenza  , da  un  poco  di  fatica  ? Che 
penitenza  , che  fatica  ? Vi  pare  , che  me- 
ritino quefto  nome  quelle  opere  , che  vi 
partoriscono  tanca  gloria  ? O beati  fudori  , 
che  vi  apporteranno  tanto  ripofo  ! ò beata 
mortificazione  , che  vi  reccherà  tanto  con- 
tento , ò beate  umiliazioni  >)  che  fi  cangeran* 
; no 
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non  in  tanto  onore  . Una  cofa  (ola  luve* 
te  per  1*  avenire  a chieder  col  Profeta  » 
ed  è 1’  habitar  per  Tempre  nella  Cafa  del  Si- 
gnore. Che  importa  l’eflerequì  aVilita  ; che 
importa  l’ edere  qui  afflitta/  Un’ora  foladi 
Paradifo  paga  ogni  pena  con  infinito  van- 
taggio tnelior  e fi  dies  una  in  atriit  tuis  fu* 
per  milita.  Pf.%1  Confondetevi  di  havere 
fin’  ora  dato  luogo  a Pentimenti  così  con- 
trarii  , e d’elfervi  tantofcordata  dèi  Para- 
difo : proponete  di  volervi  penfare  fre- 
quentemente : ringraziate  il  Signore,  che 
vi  apparecchia  tanto  bene  , e v’  incamina 
con  tanta  providenza  ad  acquifiarvelo  , e 
pregatelo  a mondarvi  ora  il  cuore  in  tal  ma- 
niera , che  fia  degno  di  goderne  per  tutti  i 
fecoli . 

III.  Confiderate  , che  tutti  i beni  pof- 
feduti  in  Cielo  sì  perfettamente  , fi pefft- 
deranno  in  eterno  . Chi  può  però  capire  , 
qual  pefo  aggiunga  al  Paradifo  l'Eternità? 

Se  ogni  bene  tanto  è più  (limabile  , quan- 
to è più  durevole  , quanto  farà  ftimabil# 
quella  felicità,  che  oltre  leder  immenfa , fa- 
rà fempiterna?  Il  diletto  del  minimode’no-  ■* 
tiri  fenfi,  fe  nondoveffe  sù  in  Cielo  haver 
.mai  fine  , dovrebbe giuftamente anteporli à 
J tutta  la  felicità  de’ Beati  infieme  , quando 
quella  felicità  dovelfe  una  volta  finire  : 
argomentate  voi  qual  beatitudine  farà 
mai  1’accogliere  nel  voftro  cuore  un  godi- 
mento incompprenfibile  per  lacopia  dittati 
i beni  , e interminabile  per  il  corfo  di  tut> 
ti  i fecoli  ? Sarà  tale  quella  Beatitudine  , x 
che  per  rifa  havrete  più  di  piacere  in  gene- 
fedi  bene9  che  non  provano  di  dolore  in* 

T 1 gene-  * 
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genere  dr  male  tutti  i Dannati  f ficchè 
una  (lilla  fola  di  quel  gaudio  immcnfa  r 
in  cui  farete  fommerfi>ybarterebbey  caden- 
do giù  nell’ Inferno  y à (opraffarne  tutti  r 
tormenti,  Parimente  fe  non  v’ha  conten- 
to qua  giù  , che  non  divenga  torto  un’ 
fupplizio  y fe  non  fi  cambia  , qual  farà  mar 
la  grandezza  di  quel  bene  y che  farà  fem- 
pre  nuovo  , e feguiterà  a mantenervi  egual- 
mente beata  per  tutti  ifecoli  t Mirate  pe- 
rò quanto  fiete  obligata  a Giesù  Crirto  , 
che  perchè  portiate  regnar  con  luì  y fi  è 
lattofervoper  voi  y ed  è falito  fopra  d’una 
Croce  di  dolori  , e di  obbrobririnelplicabi- 
li  , perchè  voi  falifie  al  fuo  trono,  Quaf 
diabolica  ingratitudine  farà  non  amarlo*-  e 
quale  ingratitudine  piu  che  diabolica  (a- 
rà  1*  offenderla  Qtialr  invenzioni  dovrà 
egli  trovare  r perchè  vi  rifolviate  à fer« 
virlo  di  cuore  f II  Demonio  grida  f fer- 
vitemi  , ed  io  dopo  havervi  rtrapazzato-  y 
‘pagherò  le  voftre  fatiche  con  un*  eterni- 
ti di  tormenti  . Il  Signore  grida  * anu< 
temi  ; ed  ie  dopo  havervi  trattato  coqp 
rifpetto  fommo  , pagherò  il  veltro- amore 
con  una  eternità  di  godimenti  infiniti  v 
E tuttavia  fi  troverà  chi  accetti  dr  fervi- 
re  il  Demonio  , e ricufi  di  amare  il  Signo- 
re 1 E voi  sì  beneficate  , iHùrtràta1  dal- 
la fede  » sì  confortata  dalla  Grazia  y fa, 
rete  una  di  quelle  Creature  cosà  infelici  . 
Eh  Paradifo  ! Paradifo  t Confondetevi»  d’ 
haverne  fatto  sì  poco  conto  per  1*  addie- 
tro ; fdegnatevi  contro  voi  ftertfa  , e con- 
tro la  vofiraj  volontà,  che  vTnr porto  tan« 
U volte  a pencolo  di  perderlo  , e prega- 
* - - • . te 
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t*il  Signore  , per  quella  canti  immenfa  , 
per  cui  ab  eterno  vi  ha  apparecchi  - 
to  il  fuo  Regno  * e per  quell’  amara  Pag- 
lione i con  cui  a Tuo  tempo  ve  l’ha  meritaco, 
a darvi  ora  grazia  , che  non  lo  perdiate  per 
vollra  colpa  ; ma  tenendolo  Tempre  fido 
nella  memoria*  con  nuovo  amore  * e con 
nuovefatiche  , ogni  giorno  più  vene  aflìcu- 
eiateilpofleffov  • • 1 ' k v*  ‘ 
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MEDITAZIONE 

PRIMA.. 

Ter  il  decimo  giorno . 

Sopra  i titoli  che  habbiamo  d* 
amare  Giesà  Crifto. 

i.  ^"""fcOn  fiderate  tré  titoli  amabilil- 
m fimi  , per  cui  dovete  affezio- 

• K ' narvi  fommaroente  à Giesà 
À Crifto,e.Tono  perchè  egli  è vo- 
firo  Salvatore  , voftroSpofo  y 
veltro  Amico-  Dunque  è voftrt  Sai  valere , li. 
berarxJovi  da  immenfi  mali  , cioè  ì dire  da 
tutti  j peccati , dalle  pene  dovute  a’  peccati  r 
dairefìèr’  in  eterna  (chiava  del  Demonio  , 
dall’efler  inecerno  nemicadi  Dio  \ feparata 
da  lui  per  Tempre,  e feppellifa  per  Tempre  ir* 
un’abiflo  di  Tuoco . Nè  (olo  oò , mà dopo  ha- 
vervi  Talvatoda  im-menfi  mali  f v’hà  procu- 
rati infiniti  beni . Tatto'  quello,  che  habbia- 
mo  nell’ordine  della  Natura  , l’habbiamo 
per  Giesù  Crifto  : omnia  per  ipfum  , in 
ipfo creata junt.  Colof  r.  17.  £ parimente  tut- 
to ciò  che  habbiamo  nell’  ordine  della  Gra- 
zia , e della  Gloria  per  lui  fiamo  prede- 
ftinati/  per  lui  fiamo  chiamati  j per  lui  fi- 
amo  giudicati  ; e Te  per  noi  non  manca  , 
per  lui  Taremo  glorificati  Divites  faSìi  fu * 
mut  in  ilio  , ita  mt  nobij  nibìl  defit  in  ulla  graf- 
fia t.  Cor,  1.  Che  Tarebbe  del  noftro  baffo 
Mondo  Tenza  del  Sole  ? Morrebbero  tutte 
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le  cofe;  e che  farebbe  del  Genere  amano  i'etr* 
2a  del  Tuo  Salvatore  ì Senza  di  lui  farebbe 
meglio  per  gli  Huomini  non  effer  nati , men- 
tre  la  vitafervirebbefoloadefiì , per  morir 
Tempre.  Aggiungete  poi  quel  che  è coilato 
*à  Giesù  Crifto  il  liberarci  da  tanti  mali  , e il 
recarci  tanti  beni . Se  non  gli  folle  coilato  Y 
edere  noilro  Salvatore  , fe  non  il  chiedere  al 
Psdre  Eterno  in  grazia  la  noftra  falute , pure 
gli  dovremmo  una  gratitudine  , edun’amóf 
fenza  fine  : qual  gratitudine  però  gli  dovre- 
mo,  equaPamore,mentreci  ha  falvati  , non 
a forza  di  parole, ma  a forza  di  patiménti, e ob- 
brobri! mai  piò  provati  da  verun’altro.  S’egli 
hà  voluto  liberarci  dalla  tirannia  di  Luci- 
fero , fi  è fot  torneilo  a Ila  podeilà  delle  Te- 
nebre, ed  a*  Miniftri  del  Demonio  : S’egli 
hà  voluto, che  noi  viviamo  in  eterno,  fi  è fot* 
torneilo  ad  una  morte  di  Croce;  Sehà  voluto, 
giuilificarvi , e renderci  amabili  al  fuo  Padre 
Celefle,  come  Figliuoli  , fièfottommefiòà 
prendere  la  forma  di  Servo,  e la  figura  di 
Peccatore  ; e in  quella  fembianza  fi  è efpollo 
à tutti  i fulmini  della  Divina  Giuilizia, 
fmorzando  nel  fuo  Sangue  Divino  tutta  l’ira 
del  Padre  verfo di  noi  . Raccogliete  ora  qui 
tuttala  fomma  del  voilro  debito  verfo  Gie- 
sù,  e (e  per  minima  delle  grazie  ricevute 
da  lui , non  baila  tutta  la  voilra  libertà  , con 
che  giuilizia,  e con  che  lealtà, volete  darglie- 
ne folo  parte,  eritenervi  anche  il  meglio  per 
voi?  Alla  fine  vi  chiede  altro  il  Signore, che 
r amor  voilro  ? e quell’  amore , che  impiega- 
te con  tanta  prodigalità  nelle  Creature,  che 
non  lo  meritano,  negherete  al  voilro  Reden- 
tore, che  lo  meriti  infiaiumente?Confonde* 
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tevide’mali  termini,  che  gli  havete  ufati  / 
chiedetegliene  perdono  urpilmepte  : ricer- 
cate l’ i mpedimento  maggiore» che  vJ  trattie- 
ne dall’  effer  tutta  del  Signore  y e fategliene 
Un’ offerta  generofa;  pregandolo  umilmente 
è darvi  grazia  di  rompere  tutti  r vollri  lega* 
mi , affinchè  egli  poflàpoffedervi  interameo- 
te,  coinedefidera* 

11.  Confiderate  il  fecondo  titolo  perama- 
fé  Giesù  Grido,  ed  è V effer’  egli  spofe  dell 
Anime.  Quello  è si  vero,  che  lo  fpofalizio  ter-  \ 
reno  tra  gli  Huom irti , non  hà  compili  fu  bli- 
me,  che  l’effe  re  figura  di  quello  fpofalizio  ce- 
Iefle  Fermatevi  però  à ponderare  le  qualità 
fublimiffime  di  quello Spofa  »•  ed  i vantaggi  y 
che  provengono  all*  Anima  vollrada  quella 
Unione  divina . Lo  Spo  foèsì  bello,  chele  po- 
tette vederlo  alcun  poco,  come  l’hanno  vedu- 
.to  altre  Anime  Sante  y dopo  un  taleafpetco, 
vi  parrebbe,'  che  il  Sole  non  verfaffe  fopra  ia 
Terra,  fe  non  ombre  pallide,  efmorcecolla 
fualuce.  L’Anima  luaSantiffima'  è ripiena 
di  tanta  Grazia, che  tutti  i Santi  iofieme  pa- 
ragonati à lui  non  comparifcono  tanto,  quan- 
to un  granellod’arena  in  paragone  dell  (Jn  i- 
verfo.  Imperochè  pofliede  Una  Santità  infi- 
nita per  T Unione  perforiale  col  Verbo  divi- 
no', polli  e de  una  Grazia  infinita  come  Capo 
dituttigli  Huomini,  ne’ quali  può  fempre 
intuire  fenza  fine  la  fua  virtù,  pofliede  fen- 
Za  mifura  tutti  i doni  dello  Spìrito  Sito,  tut- 
te le  virtù  infufe  , edacquilhrteche  gli  con-* 
végono;  tutta  la  podettà  di  far  miracoli:  tut- 
to il  drito  di  giudicare  li  Huonnini  ; tutto 
il  dominio  di  di  fporre  delle  Cofecreate  ; t>m* 
nia  miti  tradita funt  a Pairt  mto  , Lue.  lòtti 
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Tutto  pofiìedecome  Huomo,*  giudicate  por 
quali  refori  pofleggafeome  Dio;  e però  giudi- 
tate  ancora  quali  vantaggi  debba»  provenire 
all’Anima  volfra  eia  un  vincofo  così  beato,  co- 
sìftretto  d’eflfer  Spofadi  Giesù  Crifto  : Per 
ana  banda  egli  v’alTrcura  di  quella  imrrienfa 
dignità  colla  Tua  divina  parola,  aflìcurandovi , 
chevifpoferà  in  fempitemo permesso  della 
fede  , e della  carità  : Sfonf abete  mibi  infide , & 
fpanf abate  mibi  in fempiternum  . Ojea  t.  dall’altra 
banda  la  voflra  dote  non  può  elìer  meno,  che 
tuttodì  Regno  de’Cielr  , e tutti  i beni  del 
Redentore  . Potete  voi  creder  tutto  quello 
fermamente  , e por  far  tanto  torto  a voi  me- 
de!; ma  di  a vii  irvi  a bramare  Cole  terrene  ? >> 
Havefe  uno  Spofo  Divina  , che  non  può  mai 
morirvi,  e voi  farete  si  llolra  , che  vogl iate  far 
divorzio  da  lui,  e rompere  quello  legame,  coni 
darla  morteavoi  ftelfa  per  mezzo  del  pecCa* 
to  ? Noni  vi  pare , che  farebbe  ben  impiegato 
tutto  il  voftrofangue  , per  mantenere  quell’ 
Unione  di  Carità  trà  l’anima  voltra  , e Giesù 
Crifto  , m«ntr’egli , per  poterla  flringere  , ha 
dato  tutto  il  fuo  Sangue  foprala  Croce  ? 
Tuttavia,  la  volita  delicatezza  giunge  a tal 
fegoo  chtfnon  verrelte  , che  vi  collaflè  una 
minima  pena  , c una  leggiera  vittoria  di  voi 
ffelfa  il  confervare  tanto  bene »■  Vergognatevi 
di  voi  medefima  ; chiedete  perdonoal  voftro 
S’p'ofo-Celefte  delle  v olire palfa te  infedeltà  ; 
Concepite  fperanza  , che  non  vi  fcaccerà  nei 
voftro  ritorno-  a lui,  mentre  v’invita  a ritor* 
nare;e  pregatelo  che  vr  dia  forza  per  dipende-* 
fe  in  tal  maniera  dal  fuo  fantiftrmo  voler,  che 
obbedendo  a lui  perfettamente  in  terra , ha  fa- 
ldate con  lui  a regnar  eterdàmentenel  Cielo. 
...  . lif.Con-  w 
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III.  Confederate  il  terzo  titolo’ d*  amare 
fommamente  Ciesù  Grillo , ed  è per  eflèr* 
egli noliro  Amico.  Ma  noi, che non  fiamo de# 
gni  di  chiamarci  Servi  ; come  ardiremo  di 
.^chiamarci  Amici  ? Non  dovremmo  certa- 
mente ardir  tanto,  s’ egli  medefimo  non  ci 
delle  animo  di  chiamarci  Amici  Tuoi , e fé 
in  verità  non  ci  havefle  fatti  fuoi  amici , in- 
fondendoci la  fua  Grazia  . Due  cofe  richiede 
l’amicizia;  cioè  una  fcambievole  benevo- 
lenza * e una  communicazione  de’beni,  che  fi 
pofieggono , e però  chi  può  mai  cemprendere 
con  qual  finezza  adempia  GiesùCrifio  que- 
lle parti  colPAnimenoftre  1 Quanto  alla  be- 
nevolenza, eglici  ha  amato  più  che  noi  non 
polliamo  amare  noi  medefimi  : più  che  non 
potrebbero  amarci  tutte  le  Creature  infie- 
nie,lè  tutte  foflero  appaffionate  per  noi  ; ci  ha 
amato  più  che  tutti  i Santi  non  aman  lui  ,ci 
ba  amato  intutti  i momenti  della  fua  vita, 
indrizzandoli  tutti  al  nofiro  bene:  ci  ha  ama- 
to fino  alla  fua  morte , dando  una  vita  si  pre- 
ziosa per  noi,  che  un  momento  folo  d’ ella  va- 
leva più  immenfamente  , che  tutte  le  vite 
create  . Per  communicarci  poi  tutti  i fuoi 
beni,  ha  pigliato  (opra  di  fe  inoltri  mali  j e 
fi  è voluto  far  limile  a noi  , per  lollevarci  ad 
uno  fiato  di  tale  (omiglianza  con  lui,  che  fbf- 
fe  cape  vote  di  una  mera  amicizia  . Oche  ina- 
ni en  fa  felicita  è mai  quefiapervoi,  fe  la  Sa- 
pete conofcere  ! Se  chi  trova  un'Amico,  t ra- 
va  un  teforo,  qual  teforo  troverà  chi  tròVa 
per  amico  l’iftefib  Dio  f Se  voi  troverete  mai 
un’Amico  migliore,  mi  contentochelafcia- 
tc  quello:  ma  feGiesù  Grillo  è non  lolo  il  mi- 
gliori] ma  l’unico  ad  amarvi  difimerellàta- 
--  - men- 


» 


Digitized  by  Googlei 


I 


In  Solitudine.  449 

mente,immenfamente , eternamente , quale 
feufa  troverete  voi  , per  giuftificare  la  vofira 
freddezza  in  riamarlo  ? Che  devono  dire  tut- 
ti gli  Angeli  » dopo  haver’ofiervato  tante  fi- 
nezze di  Giesd  Grifi©  verfodi  voi  , che  po- 
trebbero quali  metter  loro  gelofia  , fe  poi 
veggano  un’Anima  tanto  ingrata  , che  l’ab- 
bandona per  nulla!  Confondetevi  d’eflèr  fiata 
tante  volte  un’Anima  di  quefia  forte  : d’ha- 
ver’amato  tanto  voi  medefima , che  lete  fon- 
te d’ogni  miferia , esl.pocolui,  che  è fonte 
d’ogni  bene  : e fe  non  potete  riamare  queft’ 
Amico  Divino  quant’egli  merita  , amatelo 
almeno  quanto  potate;  ò almeno  bramate  di 
. amarlo  in  quefia  forma  : (limate  V ultima 
ielle  difgrazieil  mancare  al  fuo  amore  : e 
chiedete  unicamente  , ed  incefifantemente 
quello  favore  , di  amarlo  fempre  più  t che 
1 voi  ftefla , di  non  amare  altro  che  lui  . 

f - 
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Per  V ultimo  giorno . 

Soprala  Purità  deir  Inten- 
zione nell’  ope- 
rare c 

LA  Natura  nel  formar  T Huomo 
dentro  il  feno  materno  cominci? 
dal  cuore  ; eia  Pittura  nel  figu- 
rarlo foprauna  tela  , comincia 
* dalla  faccia,  perchè  la  Natura  bà 
per  mira  la  verità  della  vita  ; eia  Pittura  fi 
contenta  della  fola  apparenza  . Perfimil  mo- 
do la  vera  vfttù  pone  lo  Audio  principale 
nell’interno  dell’anima  ; e la  virtù  falfa  lo 
pone  nel  comparire  di  fuori  , e nell  eterna 
fembiante  . Voi  dunque,  che  pretendete  di 
dilungarvi  da  una  virtù  falsificata, e di  acqui» 
flarneunafoda  ; dovehavetead  indirizzare 
la  voftra  cura  primaria  , cheaUranimare  le 
voflre  azioni  con  grande  fpirito  interiore  . 
mentrequl  in  fine  fià  tutta  la  gloria  dell’Ani* 
ma  ; cmnii gloria fili*  %egis  ab  intuì . P(. 4 4. Con  - 
cluderetejiiinquele  vofire  lezioni  fpirituali 
di qoefir giorni’,  «ollaprefente  intorno  alla 
retta  Intenzione  , che  farà  il  Sigillo  di  tutte 
i’altre  / e forfè  anche  la  più  profittevole# 
Dunquel’Intenzione  retta  none  una  vir- 
tù particolare  , ma  unefercizio  di  tutte  le 
virtù  ,e  Singolarmente  dell'amore  diDiorlm- 
perochè  dovete  rammentarvi  , chela  carità 
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èun  fuoco  celefle,  il  quale  , come  non  può 
ftare  oziofo,  cosi  non  può  contenerli  in  un’ 
affettofterile,equaG  fpeculativo  verfoil  Sir 
gnore  ,maè  neceflario,  che  difendendo  all* 
pratica,  indirizzi  tutte  lefue  operazioni  al 
bene  del  Sommo  Bene  . Pollo  ciò  , la  rette 
Intenzione  nella  fua  maggior  purità  > e per- 
fezione , non  è altro  , che  un  desiderio  dell’ 
Anima  di  operare  per  gloria  diDio,e  per  com- 
piacere la  fua  fuprema  Volontà  ;laonde,per- 
che  quello  defideriò  fia  perfètto  , deve  co* 
minciare  dall’amor  di  Dio,  come  da  fuo 
principio  5 e deve  terminare  nell'amore  di 
Dio, come  in  fuo  line,  bramando  intenfameu- 
te,  e procurando  il  bene  Divino  in  grazia  di 
lui  medefimo,  e non  per  altro  riguardo.  Ma 
direte  voi  qual’è  quello  Bene  Divino  , che 
dobbiamo  bavere  per  nollro  feopo  nell’ope* 
fare?  Già  fapete,chee(Tendo  Iddio  un’Ocea- 
no interminato  di  tutte  le  perfezioni  polli - 
bili , non  è capace  di  ricevere  alcun  bene  ef- 
trinfeco  , ma  ledo  è capace  di  un  tal  bene  in- 
trinleco  , che  confilte  nell’eflèreil  Signore 
conofciuCQpiu  chiaramente  dalle  fue  Crea- 
ture, pii  ardentemente  amaro  , e piu  poti-  „ 
tualmente  ubbidito  Per  tanto  l’Anima, chr 

è infiammata  di  vera  carità.,  fapendo  per  Fe- 
de,che  i]  Signore  è fopradegni  Hi  mo,  che  t ut- 
te le  cofe  gli  porgano  materia  di  gaudio , bra  • 
ma  di  operare  coti  perfettamente,  che  Iddio 
fe ne pofi^ compiacere  * eómequello,  cheli 
'rallegra  di  tutte  le  cofe  ben  fatte  , e aggra- 
disce altamente  tuttociò,  ch’é  con  forme  al 
fuo  divino  Volere. 

Eccovi  però  la  retta  Intenzione  affatto  pu- 
ra , quale  con  fide  il  nollro  bene  maggitfr* 
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re,  perchè  efl’a  è al  cuore  come  la  radice  alla 
pianta,  per  farla  germogliare,  e come  l’ani- 
ma al  corpo  per  farlo  vivere  : ed  ella  è quell’ 
occhio  femplice,  che  fecondo  il  dire  di  Cri- 
fto,  ci  rende  affatto  luminofi  : Sioculus  tuus 
fuerit jfmaìex , totum  corpus  tuum  lucidum  eris  . 
Matti. 6. xy  E così  tali  fiamo  noi  quel’è  la  no» 
(Ira  intenzione  ; manchevoli  s’ella  è manche- 
vole ; rei  s’ella  è rea  perfatti  s’ella  è perfetta . 
Quella  differenza  d’  Intenzione  fece  , che 
quella  povera  Vedovella  con  due  quattrini 
di  moneta  avanzane  le  ricche  limoline  de* 
Farifei.  Lue.  zi.  Quella  fece,  che  il  facrifizio 
di  Caino  folle  od  iofo,  e il  facrifizio  d’ Abele 
foffe  accetto  ,*  che  gli  ornamenti  d’Jezabele  le 
ineritaffero  il  precipizio  ; e gli  ornamenti  d i 
Giuditta  fodero  inftromento  per  la  libera- 
zione d’ifrael  ; perhè  in  fine  la  volontà  è 
quella , per  cui  viviamo  bene  : Viluntas  tft , qua 
re  SU  vìvi  tur . Aug.tib.  I^rrrei  . Fifl'aie  gli  occhi 
nel  Cielo  in  tempo  di  uoa  notte  lerena  , e ri- 
mirate quante  fiano  le  Stelle  incaffate  in 
quella  bella  volta  del  univefio  ; tutto  fi  muo- 
vono verfo  il  medefimo  termine  / ma  pure  ò 
quanto  fono  diverfi  i loro  viaggi  ? Ve  ne  fono 
al  cu  ne,  che  corrono  sì  velocemente  , che  in 
un’ora  fola  fanno  molti  milioni  di  miglia  ; e 
ve  ne  fono  altre,  che  in  paragone  loro  appena 
fi  muovono . Or  fate  conto, che  un  Cielo  fia  il 
Monafiero,  dove  fiate , e quant’  Ani  me  in  effo 
1 vi  vono,fian  altrettante  Stelle;  così  mi  giova  il 
credere  che  fiano  tutte  Stelle  , é non  vi  fiam 
trà  di  loro  Comete:e  che  tutte  d’accordo  fi 
muovano  verfo  un’ifteffo  termine  , di  glori- 
ficare Iddio,  e di  perfeziona resé  medefime  ; 
màin  quella  fomiglianza  di  moto  , quanta 
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diffomiglianza di  velocità?  Si  troveranno  di 
quelle , che  ogni  giorno  lì  avanzeranno  a gran 
paffi  nella  virtù , onde  li  potrà  dir  di  loro,  che 
in  breve  tempo  fièno  vivute  lungamente  , 
conforme  al  detto  del  Savio  : Confummatus  in 
brevi  expìevit  tempora  multa  . Sap.  4.  I $.  e fe  ne 
troverà  forfè  più  d’una , che  dopo  molti  anni 
appena  fifaràrnoffa  di  luogo  ,*  onde  fia  vec- 
chia d’età,  e giovane  diprolìtto  , e vicina  a 
morire  in  quella  fua  fanciullezza  canuta  : 
Puer  ctntum  annorum  morietur . Ifa.6 5. io  Don- 
de però  procederà  mai  quella  difparità  sì  no- 
tabile , fe  non  dalla  divertita  dell’Intenzione 
nell’ operare?  perchè  le  opere  per  lo  più  fo- 
no le  medetìme  , tutte  vanno  al  Coro  ad  un 
tempo;  tutte all’ifteffa Orazione  , tutte  all’ 
iitelfe  Olfervanze  ; ma  il  principio  dell’opera- 
re,che  è il  cuore , non  è l’ifìeffo.  Quella  verità 
fpiegatavi  anche  più  a lungo  forte  del  bifo- 
gno , ferva  a rendervi  affatto  perfuafa,1  che  1* 
indulìria  maggiore  deve  collocarli  da  voi  in 
una  attenta  vigilanza  fopra  le  vollre  Inten- 
zioni nell’operare,  procurandone  una  perfet- 
ta che  habbia  almeno  quelle  tre  condizioni  : 
Sia  pura  , fia  unìverfale , fia  attuale . 

Siapura  , cioè  a dire  , che  non  pretenda 
infieme  con  Dio  qua  lch’ altro  bene  , che  non 
fia  ordinato  al  Bene  Divino  ondepolfa  dire 
con  verità  : unam petti  À Damino . Pf.  % 6.  per- 
chè tutti  gli  altri  fini  fecondarli  , erutta  P 
elezione  de’  mezzi  fiano  cofe  fubordinate  al 
fine  primario  di  piacere  al  Signore  . Nell’ 
antica  Legge,  quando  fi  facilitavano  le  Co* 
tombe  , qnello  che  il  Sacerdote  efaminava 
-00  più  diligenza  in  effe  erano  gli  occhi,  e 
>er  effi  la  Vittima  era  giudicata  ò abile  > 

bina- 
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6 inabile  al  facrificio  : procurate  voi  quella 
forte d’ occhi  fenza  neo  , e farete  aggradevo- 
le fommamente  al  Signore  colle  voftre  jod- 
ler te  : ttce  tupulchra  ts  , fcuhtui  Columbarum  + 
Cant.  14. 

Il  fecondo  pregio  dell’  Intenzione  è eh*  ella 
yfa  univerfale  , ficchè  fi  flenda  a tutte  le  voftre 
azioni,  fenza  che  fe  ne  perda  pur’ una  : O» a- 
ftia  poma  , nova  , & velerà  Dilette  mi  {ertavi  ti- 
lt Cane.  7. 1 5.  Tré  forti  d’ Operazioni  pofliaoi 
produrre  la  prima  fon  l’opfcTe  cattive,' eque*  . 
Ite  fono  pomi  fracidi,ò  veleno  fi,  che  non  pof- 
fono  oiferirfi  al  Signore  - l a feconda  forte 
fono  le  opere  buone  di  lor  natura  , d’orare  » 
l’ accollarli  a’Santiffìrai  Sacramenti  ; e fimi- 
li  , e quelle  fi  chiamano  pomi  nuovi,  perchè 
procedono  dall’  ajutò  foprannaturale  della 
Grazia  , e fe  fieno  fatte  da  perfona  , che  hi 
la  carità  , e non  fiano  viziateda  qualche  ma- 
la  circostanza  , per  fe  medefime  fon  meri- 
torie ; tuttavia  V offerirle  al  Signore  più  ef- 
preftamente,  dà  loro  un  merito  maggiore  , e 
cambia  in  oro  quel  eh’ era  argent®  . L’ultima 
forte  di  operazioni  fono  le  indifferenti  , le 
quali  per  sè  (tette  nan  fono  , nè  buone  , nè 
ree,  com’è  prendere  il  fonne  , e il  cibo  , il 
lavorare  , il  divertirli  ; e quelle  fi  chiama- 
no pomi  antichi  , perche  precedono  dalla 
Natura  , la  qualeè  prima  in  noi  della  Gra* 
•zia  vi  Or  quelle  con  più  ftudio  devono  offerirli 
al  Signore  , e confervarfi  per  Uri  con  diligen- 
- za  maggiore  .*  sì  perchè  altrimente  rima- 
rebbero  nella  loro  battezza  fenza  mèrito  , 
ladovecon  la  retta  intenzione  divengano  fo- 
prannaturali  , e meritorie  di  vita  eterna  ; e 
sì  ancora  perchè  in  ette  e più  facile  il  preten- 
. t } dere 
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dere  il  proprio  guflo  effendo  cofe  per  lo  più. 
conformi  alla  noflra  fenfualità,  ed  al  genio 
dell’ huomo  yecchio  . Per  quefìo  1’ Aperto- 
lo raccomandando  a’ Fedeli  quella  purità  d’ 
intenzione , fece  Menzione  el  prefìa  del  pren- 
dere il  cibo  , e la  bevanda,  e iovolfc  lai- 
tre  cofe  in  un  termine  generale  : S ivi  man • 
ducatis  } /iti  bibitis  , /iti  aliqutd  aliud  faci - 
tis , omnia  in  gl oriam  Dei  /dette.  1.  Cor.  io. 
31.  affinché  s’  intenda  il  pericolo  maggio- 
re, che  fi  corre  nel  confervare  per  il  Signo- 
re quelli  pomi  più  antichi  dell’  opere  na- 
turali. 

L’ultima  dote  della  voflra  Intenzione 
Jta  i tffere  attuale.  Quello  vuol  dire  , che 
noiv  vi  contentiate,  che  levortre  opere  fia* 
no  indirizzate  a Dio  folamente  in  abito, 
per  lo  flato  di  Grazia  , nel  quale  vi  pre- 
luppongo;  nè  anche  vi  contentiate  di  offeri- 
re al  principio  dellagiornata  tutte  le  azioni 
voftre  à gloria  del  Signore  ; ma  procuriate 
in  ogu’ opera  più  notabile  di  rinnovare  que- 
lla offerta  ; come  fi  fa  nelle fabriche,  nel- 
le quali  non  fi  adopera  il  filo,  e la  regola  fo- 
lamente al  principio  della  giornata,  ma  di 
tanto  in  tanto  s’applica  l’uno  , e l’altra, 
per  aggiuftare  il  lavoro.  Almeno,  fe que- 
lla Intenzione  non  è attuale  in  ogni  partef 
delle  vortre  opere  , conviene  che  fia  virtua- 
le; cioè  a dire,  che  quell’ offerta , che  voi 
havete  fatta  da  principio  dell’azione  , per 
compiacere  il  Signore  , fi  flenda  colla  fua 
Virtù  ,'  e influifea  tal  modo  nel lè'  opere  . 
fìeflè,  che  vengano  animate  da  um  tal  mo- 
tivo , e fi  facciano  in  vigore  di  erto  con 
.maggiore  fpirito  , e diligenza  . Vide  San 

Igna- 
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Ignazio  un  Fratello  Coadiutore , che  fi  ado-* 
perava  negligente  nel  Tuo  ufizio,e  gli  domane 
dò  , per  amore  di  chi  fi  affaticafl'e  ; rifpofe  1’ 
altro  fobicamente , che  per  amor  di  Dio  ; ma 
ripigliò  il  Santo  : vi  meritate  un  buona  peni- 
tenza, perche  adempite  si  languidamente  il 
▼oftro  debito,  pretendendo  di  fervile  a Dio, 
che  per  altro  non  meritercfte  ,fe  pretendefte 
di  iervire  agli  Huomini  in  quello  modo . Per 
tantoòfate  in  maniera  , che  ad  ogni  azione 
particolare  preceda  un’  Intenzione  nuova- 
mente raffermata,  ò fate  in  modo,  che  T In- 
tenzione, eh’  è preceduta  fia  cosi  efficace, che 
per  vigore  di  lei,  l’opera, che  voi  fate,  fu  me- 
glio fatta  « £ quello avertimento  canto  più  è 
neceflario, quanto  che  aviene  frequentemen- 
te, che  il  noftro  operare  fia  come  la  ftatua  di , 
Nabucco,  checominciavada  un  capo  d’oro 
e finiva  in  piè  di  creta  : fi  vàamenfa  ,ò  a la- 
voro per  motivo  fopranaturale  ; e a poco,  a 
poco s’infinua  la  propria  inclinazione  , e il 
proprioguflo  .‘onde  fi  comincia  collo  fpirito, 
efi  finiicecol  Icnfoicum  fpiritu  c*peritis , car. 
ne  Confummemini.  GaUt.  3.  Pcrtanto,ficco- 
me  chi  naviga contr’ acqua , conviene  che  di 
tratto  in  tratto  fi  fpinga  avanti  co’ remi  , al- 
trimenti la  corrente  lo  porta  in  giù;  così  chi 
vuol  Vivere  una  vita  fpirituale , è neceflario, 
che  di  tratto  in  tratto  rinovi  vigorofa- 
niente  il  motivo  fopranaturale  : e così  viva 
la  Fede,  lufiut  auttmmtut  ex  fide  vi  vii.  Heb. 
1 «. 

E perche  quella  materia  è di  fomma im- 
portanza , come  habbiamo  veduto,  farà  op- 
portuno l’ apportarvi  alcuni  indizii,  da’quaii 
poffiaM  inferire  , fe  habbiate  quella  retta. 

Inten- 
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intensione  nelle voflre azioni.  Quelli  indi- 
zii  li  poffono  confiderare  in  tre  flati  : prima 
Oeir  opera  : nell'  opera  : e dopo  f opera . . 

Avanti  d'operare , conofcerete  di  qual  for- 
te lia  la  voftra Intenzione  dall*  indifferenza , 
che  havete  per  tuttociò,  che  vengavi  co- 
mandato » Se  Hate  cosi  contenta  io  un*  ufi- 
zio  umile)  come  in  un’altro  più  fublime,  è 
legno  manifeflo,  cheilvoflro  cuore  non  fi 
attacca  alle  cofe  impoftevi  , ma  alla  volontà 
^iSjS^re,  che  ve  l'impone  per  mezzo 
dell  ubbidienza  ^giacche  nella  volontà  di- 
vina) come  in  un  Mare  di  bontà  ) tutte 
le  cofe,  che  v’  entrano  a guifa  di  tanti  fiumi, 
perdono  il  nome  proprio  : v oc  ab  eri  s voluntas 
enea  in  ea  . Ifa.  6i.  4.  e quella  fola  dee 
contentarci.  » •. 

Nell'opera  poi,  vi  fomminillrerà  i fegni 
per  conofcere  la  vollra  intenzione,  il  rao- 
do  per  cui  operate  . Se  operate  con  mag< 
gior  diligenza,  quando  liete  offervata  dal*' 
1 altre , che  quando  voi  liete  fola , e vi  trat- 
tenete con  maggior  rifpetto  nell'orazione 
in  un  luogo  publico  , che  in  cella  voflra, 
liete  convinta,  che  gli  ©echi  delle  Crea- 
ture hanno  più  forza  per  influire  nelle  vo- 
lìre  azioni  , che  non  hanno  gli  occhi  del- 
la Divina  Maellà  , ancorché  fiano  mille 
volte  più  luminofi  del  Sole  . Parimente 
nelle  opere  conformi  al  vollro  genio  , il 
pigliarne  in  maggior  dofa  di  quel  che  fia 
neceffario  per  fervire  al  Signore  , come 
anche  nelle  opere  contrarie  al  voflro  ge- 
nio , l’addoffarvene  meno  di  quello,  che 
converrebbe  al  medefimo  fine  , vi  darà  à . 

V ve- 
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vedere,  che  non  l’ amate,  e non  l’eleggeteco 
me  puri  mezzi  , mà  vi  fermate  in  effe  coll’ 
affetto  più  del  gioito  . Chi  prende  la  Medi- 
cina puramentecome  Medicina  , e non  per 
cibo , non  ne  vuol  più  di  quel  che  porta  la  ne- 
ceftìtì  di  guariVe  ; quei  medefimo  prende 
anche  di  mala  voglia  .*  de  nece/fitatìbus  meit 
trueme . Pf.  7,^.  Che  fe  non  vi  preraeile  mol- 
to , che  l’opera  folle  ben  fatta,  adoperan- 
dovi in  eifa  cosi  all'incerto  , come  vien  vie- 
ne , farebbe  manifeflo  , che  non  vi  bete, 
prefifla  una  buona  intenzione  , per  andar  à 
Dio  . Qual  maggior  contrafTegno-,  che  una 
Barca  ha  perduto  il  timone-,  che  il  veder- 
la aggirarli  quà  , e là  fenza  legge  , come 
vani*  onde* 

Finalmente  dope  V anione  potrete  inteiw 
deredi  qual  fortena  flato  ri  motivo  , che  vi 
bàundotto  a compirla,  levi  perdiate  d'ani- 
mo quando  non  vi  ila  riufcita  à veltro 
modo  ;fe  vi  inalberiate  , quando  vi  ila  riu- 
fcita , fe  fiate  troppo  Sollecita  dell*  appro- 
vazione degli  Huomini  , e troppo-  ti mer-o- 
fa  de’lorobiafimi  ; e fe  in- gran  maniera  vi 
troviate  diflìpata  di  fpirito  , e di  cuore  \ 
perche  in  tutti  quelli  cali  , e fomiglianti 
viene  à comparitela  voftra  Intenzione  per 
molto  imperfetta  , e le  vofire  forze  fi1  fan 
conofcere  per  molto  deboli?  rugarne*  fefti- 
mpniam  dicura  coafra  me.  lobi  1 6.  p.  diceva 
il  Santo  Giobbe  ; perche  , ficcome  le  rughe 
del  volto  danno  à vedere  la  vecchiaia  del 
corpo  , così  quelle  fomiglianti  affezioni 
danno  à vedere  la  debolezza  dell* Operan- 
te, e tanto  più  la  danno  4 vedere  aperta-  - 
} men- 
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mente , fe  in  quelli  limili  affetti  venghiate  à 
riconofcerepiùdel  volontario  ; perche  per 
altrogiàfapete,  che  non  nuoce  il  fencire». 
mà  il  confentire:  non  noctt fenfus  , ubi  non  e fi 
<onf enfus . . 


Con  qual forte  di  messi  fi  potrà  acqui/fate 
quefta  Purità  d' Intensione . 


DOe  forti  di  mezzi  fi  poflòno  aflegna- 
re  per  confeguire  quefta  perfezione» 
cosi  importante  ad  acquiftare  t efori  gran- 
di dimerito  nell’ operarci  una  forte  rimuo- 
ve gl’  impedimenti  j l’ altra  introduce  le  dif- 
pofizioni- 

Mà  prima  conviene  avvertire  un’ abba- 
glio affai  frequente  trà  le  Perfona  fpi  ri  tua- 
li  » ed  è il  perfuaderfi  , cheKìa  faciliffimo  1* 
bavere  una  Tetta  Intenzione  nelle  fue  azio- 
ni; ficchè  balli  folo  il  dire  .*  Signore  j io 
quello  per  gloria  vollra  ; efia  lubito  fatto. 
Seia  cola  paffaffe  à quefta  foggia^  non  ha- 
vrebbe  detto  il  Santo  Giobbe  , ch  'egli  te- 
meva di  tutte  le  opere  fue  : Verebor  omnia 
■opera  mea.  Job.  9.  2 8.  perche  tosi  vi  farebbe 
poco  da  temere  . Dunque  prefupponete  per 
non  -errare  in  quello  , che  quando  alla  vo- 
lontà noftra  ci  firapprefenta  qualche  ogget- 
to buono  , Velia  lo  vuole  , l' aggradirne  » 
forma  il  primo  atto,  cheli  chiama  volizio- 
ne. Chele  la  volontà  non  fedamente  ama 
quelP  oggetto  tome  buono  , mi d eliderà  an- 
che d’  impolfelfarfene  efficacemente  , al- 
lora forme  il  fecondo  atto  , che  fi  chiama 

V a intea» 
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intenzione  ; donde  potete  intendere  , che 
]*  Intenzione  d’una  cofa,  per  efempio  del- 
la Gloria  di  Dio,  prefuppone  1’  amore  del- 
ia medefima  cofa  , ed  è un’  ingannare  sè 
fletto  , il  dire  • voglio  operare  quello  per 
gloria  del  Signore  , quando  nelnottro  cuo- 
re  non  vi  fi  a tanto  amore  alla  Gloria  divi- 
na , che  polla  muoverci  con  più  forza  ad 
operare,  di  quei  che  allora  ci  muova  qual- 
ch'altro  affetto  ad  alcun  bene  creato.  Per 
tanto  , ecco  come  bifogna  fare  per  afficu- 
rarci  di  far  tutto  per  piacere  al  Signore,  bi- 
fogna indebolire  la  forza  dell*  amor  pro- 
prio colla  mortificazione  degli  effetti , e bi-. 
fogna  aumentare  le  forze  della  carità  con 
affezionai  maggiormente  al  Bene  Divi- 
no. 

Dunque  fate  conto  , che  nel  cuore  dell’ 
Huomo  fuccedano  con  qualche  .proporzio- 
ne quei  difordini  , che  vide  Ezechiele  neL 
Tempio  di  Gierufalemme  , cioè  a dire  » 
che  alcuni  adoravano  il  Sole  / altri  Vene-, 
re  i altri  le  Beftie  della  terra:  Nel  cuore 
de’ Peccatori  fi  ritrova  in  grado  Supremo 
quella  deteftabile  Idolatria  , perche  alcu- 
ni , a cagione  della  fuperbia  , e del  timor 
mondano  , figurato  per  il  Sole  altri  a 
cagione  de' piaceri  djfoneftf,  figurati  , per 
Venere  ; altri  a cagione  de*  beni  terreni  , 
e delle  ricchezze  , figurate  per  le  Beftie  del 
campo  , voltano  le  fpalle  a Dio  » e rom- 
pono i fuoi  divini  Comandamenti  . Nel 
cuore  delle  perfone  fpirituali  non  hajuor 
go  un’ abbominazione  sì  grande;  ma  tue* 
tavia  vi  fi  trova  qualche  inclinazione  a 
* . . . / v-  j»  •./ v .1  / • ; t ; ; fi.j.  .que- 
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quella  farce  di  beni  , dell’onore  , del  pia- 
cere , del  proprio  comodo  ; e fe  con  una 
generola  mortificazione  non  fi  reprimano 
i movimenti  , e l’affetto  verfo  di  quelli 
beni  sì  fatti  , non  è da  fperare  un’Intenzio- 
ne totalmente  retta  ; la  quale  è raffomiglia- 
ta  ne’ facri  Cantici  a una  verghetta  di  fumo 
odorofo  : Sicut  virgola  fumi  , ex.  aromatibus 
mirrba  , & tburis . 3. 6.  perche  per  falirein 
alto  rettamente  , conviene  che  non  fia  di- 
fiurbata  per  fianco  dal  foffio delle  paflìoni  . 
Attèndete  dunque  di  propofito  a deprez- 
zare dentro  di  voi  la  (lima  degli  Huomini , 
come  vana  , perc  hè  non  vi  può  dare  aleuti 
bene  , e come  ingiulta , perche  non  è me- 
•ritata  - da  voi  J e come  nociva  , perchè 
vi  cambia  in  una  ladra  dell’onore  del  Si- 
gnore , e vi  toglie  il  merito  dell’opere 
'buone  . Così  pure  attendete  di  propofito 
a difpregiarc  l’affetto  delle  Creature  ver 
fo  di  voi  ■ , ficchè  non  v’importi  l’efler* 
amata  da  loro  ; nè  vi  dia  no}a  il  non  pof- 
federe  la  loro  grazia  ; bramando  , che  il 
loro  , eilvoftro  affetto  fia  impiegato  intie- 
ramente in  amare  il  Signore  . Per  ultimo 
attendete  a vincere  quell’amore  verfo  le 
proprie  comodità  , per  cui  fon  Coliti  alcu- 
ni di  riferi  re  ogni  cofa  a sé  fielfi  ,*  a cercare 
in  ogni  cofailor  proprj  interefii  j e Carfi  co- 
me centro  di  tutto  il  loro  operare  , fe- 
condo che  nota  l’ApoftoIo  : omnes  quarur.t 
qua  fua  fune  , non  qua  Iefu  Cbrifti  . Pbìl.  2, 
ai  .Con  invigilare  adunque  a guifadiun  Sol- 
dato in  fentinella  contro  sì  fatti  moti  del- 
le voltre  paffioni  , e con  dare  loro  fubito 

V 3 mor- 
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mote)  fi  acquila  quella  purità  d’intenzione 
richieda  ad  operare  perfettamente  ».  toglien- 
do via  gl’impedimenti .. 

Segue  l’introdurre  Le  difpofizioni  nec  e fi- 
fa rie  à queft’effetto  ; e fono  fingolarmen- 
te  una  Rima  grande  di  dar  gullo  à Dio  , & 
di  contentare  interamente  la  fua  divina  Vo- 
lontà . il  fervire.  al  divino  Volere  non  fe- 
damente non  è cofa  fervile  » ma  è il.  mag- 
gior bene  della  Terra  , e delCielo  . E’  un. 
bene  » che  appartiene  à Dio  , e come  dun- 
que può  non  havere  dell’infinito  ? Iddio. 
xieU*operare  non.  hà  ultimamente  altro  fi- 
ne » che  contentare  sé  (ledo  » e procurane 
la  fua  gloria  e però  in  quaL  , maniera,  po- 
tranno gli.  Huomini.  più.  ingrandirli)  e far- 
li limili  i Dio  » che  operando,  per  quella 
medefimo  fine  t Tanta  piu.  , che  quella 
compiacimento  della  divina  Volontà.'»  e 
quella  fua  maggior  Gloria  , è l’unico  bene», 
che  non  polliamo  rendere  al  Signore  , à cui 
Caino  per  altro  infinitamente  ohligati*.  co- 
me à Creatore  , Confervatore  , Redento- 
re ) Giullificatore  ) e.  Sommo.  Édere  ; Ce- 
che per  quello  capo  principalmente  ci  hai» 
biamo  à riputare  felici  ,-e  fortunati  ,.per 
eftèr  fatti  degni  di  procurare  al  Signore  un. 
tal  bene  liberamente  , e con.  piena,  volon- 
tà ; mentre  per  altro  egli  da  noi  può.  rifeuor 
terlo  à forza  ■ Pertanto  in  pratica,  convie- 
ne, che  l’Anima  fi  avvezzi  à non  far  con- 
to d’altro,  che  della  Divina  Volontà,,  che: 
folo  è grande  , ed  infinita. , e dà  un.  pre- 
gio immenfo  à tutte,  le. cofe  , alle  quali  s’in- 
china ; onde  diceva  bene  quel  fant’  Huo- 
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tao  Giovanni  d’Avila  , che  più  (limava  1* 
alzar  di  terra  una  paglia  , per  fare  il  volere 
di  Dio,  che  convertire  cento Mondi  , coi* 
farei!  fuo  proprio  volere  i perchè  nel  (ol 
Ievare  quella  paglia  fi  ritroverebbe  un  bene 
i n compre  n fi  bile,  ch’è  il  bene  Divino , e neU 
Ja  converfione  di  tanti  Mondi.  , fi'ritrové* 
rebbe  folo  un  bene  angullo* , q.ual’  è il  ben$ 
•delle  Creature . t-  , ; 


Con  qual  forre  d'  Ani  fi  potrà.pratieare  quejla-  , 
retta.  Intensione . 

r,  ' . ! 

^ 

Utto  quello  eferciaio  vien  comprefo 
JL  da  alcuni  Maeflri  della  vita  fpiritua- 
lein  quattr’atti  , i quali  per  facilitarne  fa 
memoria  , (ìefprimpno  con  quelli  quattro 
vocaboli  l Indelicate  x Ampliare  y Unirete  % [ac • 
comandare-;:-  - ■ * ~ ^ 

In  prima  convien  penfare  à dare  la  vita  , 
e l’anima  all’ opere  buone  ,•  e quello  fi  fa 
con  Indriiiarle  à un  fine  foprannaturale  , 
malfimàmenCe  della,  .divina  cariti  . Uno  di 
quei  fanti  Padri  dell’Eremo  prima  di  co- 
minciar qualche  cofa  , (lava  cosi  un  poco 
fermo, e- perdo  fo  ; e interrogato  che  cofa.  fa- 
cete allora*  Y ripofe» -.che  prendeva  la  mira 
come  fa  un’  Arderò  prima  di  fcoccar  la  faet- 
ta'. perche  altrimenti  i!  colpo  andrebbe 
in  vano  e voleva  dire  con  ciò’ » che  indi- 
rizzava le-  opere  fue  à quello  nobile  berfa- 
glio  di  piacere  al  Signore  , Così:  dovete  fa- 
re ancor  voi  fu ’l  principio  delle  vollre  azio- 
ni più  notabili  : date  un  Sguardo  al  gran 
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bene  , cheè  compiacerei»  Divina  Maeflà  , 
eal  merito  infinito  , che  hàlafua  Volontà 
suprema  (Teffere  in  tutto  contento  ; e con- 
ciò dettate  nel  vottro  cuore  un  defiderio 
frande  di  contentar!?  . Ed  avvertite  bene, 
che  il  Demonio  nuli*  altra  cofapiù  infidia  , 
che  quefto  principio  dell*  opere  buone  : fa - 
fìifuntboftes  ej us  in  capitt  . Tetti.  I.  5.  dice  il 
Profeta  , perchè  aguifa  della  Serpe  , dove 
entra  col  capo  , fi  perfuade  il  Maligno  d’ 
entrare  agevolmente  con  tutto  il  rima- 
nente . Per  quetto  appena  vi  farà  coman- 
data qualche  obedienza  , che  il  Nemico 
non  vi  fuggerifea  fubito  il  riflettere  , fe 
nell*  efeguirla  v’interverrà  alcun  decapi- 
to del  vottro  onore  , e del  vottro  comodo, 
e con queftarte  , viene  fpefl'o  à cogliere  il 
fiore  , e le  primizie  delle  voftre  azioni  an- 
chebuone'. Voi  fiate  attentai  fare  , chela 
volontà  voftra  fi  porti  direttamente  verfo 
la  Volontà  del  Signore  , e prenda  per  mi- 
ra foladi  dar  gufioà  lui  . Confittbor  cibi  in  dim 
retitene cardi "s  . Pf.  n 8.  Le  Api  non  mutano 
mai  abitazione  , fe  il  Rè  loro  non  le  pre- 
cede ; cosi  in  ogn’ impiego  , in  ogni  opera 
fate  Tempre  precedere  gl ’in ceretti  del  Si- 
gnore , e lui  mettete  in  primo  luogo  : onq. 
nia  quacunque  facitis  in  verbo  , aut  opere  , 
omnia  in  nomine  Domini  neflti  facile  . Colcf, 
3. 17. 

E perchè  , come  una  luce  non  può  efler 
contraria  à un’ altra  luce  , così  una  virtù 
non  può  efler  contraria  à un’altra  virtù  , 
nel  medefimo  tempo  , che  havete  per  fine 
di  piacere  a Dio  , potrete  prendere  altri 

■ mo- 
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motivi  d’altre  virtù  ; e cosi  verrete  ad 
esercitarne  molte  in  una  ftefia  azione,  e ac- 
qui fterete  più  tefori  Senza  fatica  , come 
ci  eforta il  Signore  , con  dire  : tbefaurijet . 
te  vobis  tbt[auros  in  Cele . Mattb.  6.  zo.  A ca- 
gione d’ efempio,  nel  recitare  1 ’Offizio  Di- 
vino , oltre  T haver  per  mira  di  piace* 
re  in  ciò  a Dio  , eh* è un’  atto  di  Cari- 
ti , potefte  'pretendere  di  lodarlo  , e di 
onorarlo  , eh' è un’ atto  di  Religione  , po- 
tete pretendere  di  Soddisfare  la  Divina 
Giuftizia  per  le  nofire  colpe,  eh’ è un  at- 
to di  Penitenza  : potete  pretendere  di 
guadagnare  maggior  gloria  in  Paradifo  , 
eh’ è un’  atto  di  Speranza»’  potete  preten- 
dere d’ incitare  le  altre  al  bene  col  voftro 
efempio  , eh’  un’  atto  di  Carità  del  Prof- 
fimo  : potete  pretendere  dicompireil  pre  > 
cetto  della  Santa  Chiefa  , eh’ è un’atto  d* 
Ubbidienza  ; e cosi  andate  discorrendo  di 
mano  in  mano  , e con  ciò  inferitene  qual 
concerto  debba  fare  innanzi  al  Signore  un’ 
armonia  di  tante  voci  . Referifce  Plinio  d’ 
fcaver’egli  veduto  un’Albero  carico  ad  un 
tempo  di  diverfilfime  frutta  r per  molti  , e 
varj  innefti , che  erano  fiati  fatti  fu  i Suoi 
rami  ; ma  aggiunge  , che  la  pianta  hebbe 
corta  vita  , non  potendo  reggere  lungamen- 
te ad  alimentare  una  prole  sì  diverfa,  e si 
numerofa . Una  pianta  più  felice  farà  1’  Ani- 
ma vofira,  fe  vi  avvezzerete  ad  operare  in 
quella  foggia  , perchè  fempure  diventerà  più, 
robufta  a partorire  , e nudrire  tanti  pomi 
diParadilo  ,*  e gli  abiti  buoni  delle  virtù  fi 
anderanno  feoiprè  perfezionando  nel  vofiro 
cuore . 

V t In 
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In  fecondo,  luogo,  bi fogna,  ampliare  Je  no- 
ftre  opere  y e quello  fi  fa  per  mezzo.de’  defi- 
derj... Tré  volte  fù  chiamato  Daniele  dall*' 
Angelo  con  queflo  bel.  titola  .Vit  defiderìe. 
rum . cap.  9, 10.  huoma.di  defiderj,:  ed  è il  piti 
bel  nome  » che  polla  tnetitard  da  un*  Ani- 
ma religiosa  , s!  ella  giunga,  quali  à fentirll 
confumare  y per  bramadi  operare  piiXà  glo- 
ria x e compiaci  mento.del  fuo  Signore . Rac- 
conta Santa  Caterina  da  Siena  ne’  Suoi  Dia*' 
loghi,  che  il  Signore  le  dilfenna  volta  così  l 
lo  fono  un  Dio, che  merita  un.’ onore  infili 
nito  , ;etù.  me  ne  vuoi  dare  si  poco  t collii 
vien  però. ,.  che  t’ajwtbco?  defiderj  giun- 
gendo con  efll , dove  non  puoi  arrivare  coll*’ 
opere  «.  Et:  in  eiècuzione  di  tale  av.verti-- 
mento.  foleva  Santa  Maria.  Maddalena  de* 
Pazzi  nell*  inchinare  il.capoal.  Gloria:  Patri  ,, 
bramare  si  ardentemente  dii  porgere  late.- 
fta  ad  un  Carnefice  per  la  prima  Fede  r che 
alle  volte  s’ impallidiva  in.  fàccia  come  fife 
veramente  le  mancale  la  vita,  fotto.  del.  col- 
po ..  Per  tanto  confiderete  quanto  merito, 
doveano  apportarle  quelli  defiderj.  cosi  fer- 
venti ,,  e quanto,  ne  apporteranno,  anche  à. 
voi  ) fegli  detefietete  nejranima.voftra  , di- 
venendo. per  elfi  in:  gran,  maniera  robufta  ... 
Cogì  fattone  t rebufti  femptr.  in  abundantia . Prav^ 
21.  jr.  Vero  è , che  nonè  fàcile  quello  non 
contentarli  mai  dlquel  , che  fi  fà.  perii  Sir 
gnore  , e bramar  fempre  di  operare  di  van- 
taselo » e cosi  quella  abbondanza;  di  perir 
fieri  , non.  Colo,  è cagione  d’  acqui  dar 
te  la  robultezza  : mà  anche  è indizia  dv 
bavcrlagià  acquidat*  . Gli  Animali  » che 
" ‘ bau  „ 
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han  maggior  copia  di  (angue  , patifcono  più 
di  fece  : equelli  , che  fon*  affatto (provve- 
duti, non  fi  aHetano  mai  . La  carità  dunque 
fempre  più  accefa  vi,  cambierà  in  uncompo- 
ilo  di  defiderii , per  dar  gufto  al  SigBore  : Vir 
de/fdtr  'wr’tm  es- , » 

In  terzo  luogo  dopo  haver  dato  alla  luce 
le  opere  buone , con  indirizzarle!  Dio,  e do- 
po ha  verle  fatte  crefcereco’defiderii,  conviéf; 
penfare  à perfezionarla  con  unirle  all?  ope- 
re, e ài  meriti  di  GiesùCrifto.  In quefta  ma- 
niera , ficcome  le  acque  communi , fe  palfino 
per  le  miniere  dell’oro,  acq.uiftano  un  prezzo 
grande , e una  falubrità  mara  vigliofa  : così  fe 
le  noftre  azioni  pallino  per  le  miniere  delle  * 
Piaghe  del'  Redentore  , crefcono  àgran  fe-. 
gno  di  merito  . E’  vero  , che  le  noftre  opere 
buone  fon  fempre  unite  virtualmente  a’  me- 
rit  idi  GiesùCrifto  : perche  perdfere-affatto 
buone>con.vienev^che  procedano  dalla  Gra- 
zia, ch'egli  ci  ha  meritato:  ma  fe  oltre  aque- 
fto  legame  fiftringerannaù  lui  con  un  nodo 
più  fpeciale  , da  chi1  le  unifce  attualmente 
à fuoi  meriti , come  una  Porpora  ben’inzup’ 
para  di  grana  , fi  renderanno  a. difmifura  più 
vaghe  ,,e  più  preziofe  *-  La  ragionò  pere  hein 
quella  unione  così  particolàre , L’ Anima  vie- 
ne adderei  tare  ad  uq  tempo  una  vm»  Fèdo 
della  nobiltà-  > che  hanno  leazionidi  Giesù 
Grido  Y upa  viva  Speranza,  di  partecipare 
de’fuoi  meriti  ».ed  una  viva  Carità,  amando- 
Io  , come  fuoCapo  . Racconta  di  sè  na  ed  oli- 
ala Santa Geltcuda  lib  cap.  3 1 .che  haven- 
doj  ella  un  giorno  offerta  un’  opra  di  qual- 
«fé  fuo  travaglio  al  Padre  Eterno  , unita  a 
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quanto  havea  patito  per  lei  il  Tuo  DivinoFi- 
gliuolo  , intefe  con  gran  chiarezza  , che  ciò 
che  fi  offerifceà  Dio  con  una  tale  intenzione, 
veniva  à nobilitarli  fopra  ogni  noftra  ftima , e 
diveniva  quali  divino,  in  quel  modo , che  ciò  , 
«he  palTa  per  un  vetro  colorito  prende  quef- 
lo  Hello  colore , di  cui  ha  tinto  il  vetro  . In 
quello  afpetto  dunque  vi  prefenterete  dinan- 
zi a Dio  , velli t a delle  velli  di  Giesù  Grillo , 
per  ottenere  la  benedizione  y comeGiacob» 
be  , per  ottenerla  dal  Padre , 6 rapprefentà» 
coperto  delle  velli  del  fuo  Fratello  maggio- 
re: minimi  ni  Deminam  nofitum  Jefum  Cbriftumt 
*«*».!  J.  14. 

Rimane  per  ultimo  dopo  bavere  indiriz- 
zate , dilatate  , e unite  le  noftri  azioni , itrac • 
«omandarle  al  Signore  , affinchè  riescano  be- 
ne à gloria  Tua.  E quell’ultimo  avvertimento 
è di  tanta  importanza , che  per  teftimonio  di 
Calfianojque*  Monaci  antichi  non  havevano 
altre  voci  in  bocca  più  frequentemente , che 
quella  : Viuj  in  aijuterium  nuum  infittir  . 
Signore  aiutatemi  . Con  quelle  cominciava- 
no la  giornata  , con  quelle  fi  addormentava» 
no;  e quelle  ripigliavano  nello  fvegliar  fi.  Se 
#oi  intenderete  per  una  banda  il  bifogno 
continuo  , che  Sabbiamo  deli*  ajuto  divi- 
so , per  operar  bene  , per  l’altra  banda  in- 
tenderete , che  l’orazione  è la  chiave  d’oro 
de’ divini  tefori  , non  havrete  difficoltà  ad 
imitare  quei  Santi , ed  à feguire  il  loro  efem- 
pio  ; chiedendo  Tempre  fen  za  fiancarvi  l’alfi- 
ftenza  del  Signore . Parimente  coll’  efercizio 
continuato  di  operare  così  perfettamente , lì 
compirà  nell’anima  voftra  quella  bella  prò» 

■ ‘ » meffa 
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meflfadel  Signore  , che  fi  ritrovino  in  voi  i 
giorni  pieni  , Din  pieni  tnvenitnfur  iti  eis  . Pf. 
72.  e voi  fenza  cambiare  impieghi  , e fe'nza 
aggiungere  nuove  , e maggiori  fatiche  , ma 
foto  con  perfezionare  le  vottre  intenzioni  t 

nrete divenir  perfetta,  econfeguirequel- 
ato  > che  San  Francefco  riputava  per  il 
più  alto  di  tutti;  ed  era  quando  fi  giungeva  à 
quello , che  Una  folle  per  Uno  y ed  Uno  folle 
per  Una  , eh  e quanto  dire  un’Anima  tutta 
per  un  Dio  , e un  Dio  tutto  ad  un’Anima  ; 
mentre  in  pratica , il  polTedere  Dio , e l’ effe- 
re  da  lui  polleduti,  viene  a riufeire  tutt’uno  : 
I hlefluj  mtus  mihi  y (3  ego  UH , Cant,  1 , 1 6 . 
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MEDITAZIONE 

S E C O N D A , 

Per  il  decimo  giorni . 

Sopra  i difegni  di  Cri  do» 

‘ nell*'  inftituire  1*  Eu^ 
cariftia. 

u.  ^^^l'Onfidérate  per  infiammarvi? 
M * nell’  amore  di.  Giesù  Crifto 
tré  am  abili  (fimi;  Tuoi  difegni. 

A nell’  iflitutione- della»  Divina 
Encariftia>  e furono*}  vivere 
comnoi  :.vi  vere  per  noi  : vivere  in  noi  :.Il  pri- 
mo* dunque'  fu  fetr  vivere  eon  noi . . Chi  ama 
ardentemente'  una  perfcna  s troppo  hà  di 
pena  nell’ allontanarli,  da  lei  } e cosi  il  no- 
fìro  Salvatore  l effendo  fiato  in  terra  tren- 
tatreanni  , gli  parve  un  tempo*  troppo  cor- 
to} per  contentare  il  fuocuore  } ondes  do» 
vendo  partirne  } per  andare  in  Cièlo  tro- 
vò» quella  maniera,  mirabile  di  rimanerli 
pure  in.  Terra  } non-  guardando  ì-  rover- 
(ciaretutte  le  leggi  della  Natura  con  mi»- 
racoli  inauditi.  , per  foddisfare  la  brama, 
ardente  di  quella*  dimora*  . Ponderate  un 
poco  quanto  fu  eftremo  queftb  amore  men- 
tre) havendo  per  una  parte  già  foddisfatto  al- 
l’opera delta  Redenzione  umana  , e per  V 
* altra 
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altra  banda  » rapprelentandofi  al  fuo  (guar- 
do divino  tutte  le  irriverenze  » tutti  gli: 
{Irapazzi  » tutti  i facrilegj  degli  Infedeli  , 
degli  Eretici  »,  e de’  perverfi.  Criiliani  ver- 
for  auguft'iffimo  Sacramento  tuttavia  vol- 
le fuperareognioflacolo  , e permettere  un. 
trattamento siindeguodel fuo  Corpo  , pur- 
ché giungere  à.  tener  Tempre  il  fuo.  trono  TU* 
noftri  altari.  . Mi  che  cola:  è mai  quella  l 
forfè  mancaqualche  parte  di  felicità  al:  no- 
ftr.o  Redentore sà  in.  Cielo* , onde  egli  ven- 
ga àprocurarfelain  terra  giù  trà  di.  noi  »,  ed. 
àcomperarfela,  , con*  {apportare  i mali.ter- 
mini  , con  cui  viene  trattato  dagli  Hiiomi- 
ni.in. quella  fuo  portamento  cosi  dimeflb  l' 
Per  verità  ».  feil  nollto  amore  folle  à.  lui  ne- 
cellario»  per  ellere  interamente  beato  , noni 
potrebbe  mollrarlène  più.  appaflìonato,  , e 
tuttavia;  con.  tante  invenzioni  non  ottie- 
ne queftoamore  dagl’  Ingrati. ..  E voi  anco- 
ra y dopo  che.  Cri  Ila  s’  è abballato  à quello, 
legno  per  amor  vollra- per  tic  uf a re  di  ria? 
marlo  , di  rado.lo  vifitate  l vi  recate  atte- 
dio di  trattenervi  gualche  poco.  con.  lui  ». 
e non.  trovatela  tutto  il  giorno  un,  poco  di. 
tempo  » per  rendergli  quell*  omaggio  ».  co- 
me à.vollro  Sovrano-  • Seccai  è „ i favori  di- 
vini , e 1* eccedo,  dell’  amor  di  Grillo  ver- 
Co  l’ Anima  vollra  » non.  vi  ferviranno  ad  al- 
tro più.  » cheàfarcrefcere  fin’airultimo  le- 
gno- la  vollra.  ingratitudine'  »,  dimando,  po- 
co. i benefizii  per  quello  Colo  » perche  fon 
grandi-  . Confondetevi  perù,  dinanzi  al  vo- 
5ro  Spofo  Celefle' , chiedeteli  perdono  del- 
la vollra  fconofcetua  i pregatelo  à dimca- 

ticar- 
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ticarfi  della  voftra  tiepidezza , e a darvi  gra- 
zia , che s’ egli  trova  le  Tue  delizie  nel  trae- 
tenerli  con  voi  , voi  non  habbiate  tempo  più1 
gradito , che  trattenervi  al  Tuo  cofpetto  con 
lur.  . \ • 

li.  Confiderate  il  fecondo  difegno  di  Gie- 
sù  Crifto.  nell’  inftituzione  della  Divina  Eu- 
cariftia;e  fù  il  vivrre  per  noi . Per  quello  Uà  egli 
amando  di  continuo  il  luo  Padre  celeftesù 
nollri  altari , in  fupplimento  delle  nollre 
mancanze  , ed  a lui  ù offerifce  di  continuo,  v 
per  parte  noftra  , come  Capo  della  Natura 
umana  , ed  olferifce  anche  a noi  tutti  i luoi 
beni,  compatendo  la  noftra  povertà,  lenoftre 
miferie,  e bramando  nuH’altro  più,  che  do- 
narci tutto  fefteflo  . Per  quello  parimente 
s’  è pollò  in  uno  flato  di  Vittima , affinché  la 
fu  a Chiefa,  per  mezzo  della  Santa  Meditan- 
te , e tante  volte  ogni  giorno  poffa  rendere  a 
Dio  un*  ©ffequio  degno  delia  fua  infinita 
JMaeftày  poffa  ringraziarlo  quanto  meritano  i 
fuoi  divini  Beneficii,  poffa  pienamente fodif- 
fare  la  fua  Divina  Giuftizia  per  tutte  leno- 
ftre colpe , polla  in  fine  ottenere  dalla  fua  Li- 
beralità tutte  le  grazie  , con  una  tal  forte  d’ 
onnipotenza, fondata  ne'meriti  delRedento- 
re.E  chi  havrebbe  mai  havuto  indire  di  chie- 
der tanto,  quanto  egli  ci  hadàto  fpontanea- 
mente . E poflìbi  le,  che  fue  fiano  fiate  le  feri- 
te, e noftra  Jafalute,  e che  faci  liano  flati  i 
tormenti, e noflro  il  frutto, che  fe  ne  cava?  E 
poffibile , che  non  Ha  ballato  a Giesù  Crifto  il 
morir  una  volta  per  noi  fu’l  Calvario,  fe 
non  ritornava  quotidianamente  a rinova- 
te  in  tutu  U Terra  quello  gran  fagrifizio, 

mo- 
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Morendo  miflicamente  innumerabili  volte  , 
per  atteftarci,che  farebbe  pronto  à morir  al* 
trettante  volte  realmente  , fe  bifognalfe  per 
noftro  bene . Dopo  tutte  cuefte  dimortrazioni 
il  Signore  è da  voi  trattato  4 come  flraniero 
non  vi  fentite  toccar  il  cuore  per  i torti,  eh  - 
egli  riceve  : ed  aflìftetealla  rapprefenzione 
della  lua  Morte  , ePaffione  , come' fe  forte 
di  pietra . Dunque  il  volito  Spofohà  da  edere 
più  difprezzàto  da  voi  , perchè  v’hà  fatto 
troppo  bene.*'  Il  folo  ricordarci  di  voi,  che  ha- 
vefle  fatto  Crirto  nella  fua  gloria , deve  balla- 
re  , perche  voi  compenfarte  querta  memoria 
con  un’eternità  d’odequii  ì e pure  dopoché 
egli  ogni  giorno  fi  mette  tante  volte  nelle 
mani  de’ Sacerdoti  in  atto  di  facrificare  la 
fua  vita, per  ottenervi  ogni  bene  / voi  vi  feor- 
date  di  lui  ,•  voi  rimanete  gelata  / Vergogna- 
tevi della  voftra  infenfibilità  tra  tanti  eccedi 
dell’amor divino: chiedetegliene  umilmente 
perdonojproponete  di  adìftere  con  nuovo  fpi- 
ritoa’divini  Mifterii  : e di  farvi  quotidiana- 
mente vittima  di  mortificazione  per  onor 
del  Signore  : pregandolo,  che  giacché  tutto 
il  fuo  contento  è trovare  gratitudine  , ed 
amore  nelle  fue  Creature , vi  dia  quell’  amo- 
re^ quella  gratitudine, per  contentarlo . 

III.  Confidente  il  tèrzo  difegnodi  Giesù 
Crirto  nell’  irtituire  il  divin  Sacramento  , 
cfù  per  vivere  in  noi  . Non  ballò  dunque 
alla  fua.  incomprenfibile  carità  di  voler  vi- 
vere con  noi  , ed  il  voler  vivere  per  noi;  ma 
volle  unirfi  à noi  sì  ftrettamente  , chepene- 
tralfe  dentro  di  noi, e cambiandofi  in  cibo,  ri- 
floraflèà  un  tempo  medefimo  l’Anima  noftra, 

e no* 
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e nobilitafle  anche  la  n altra  carne  , faran- 
dola da  tutte  le  fue  piaghe  col  fuo  Corpo- 
divino  . O abhaflàtnento  prodigiofo  del  no* 
ftro  Dio  per  farci  bene  1 Poteva  egli  palla* 
re  più  avanti>  » fe  noi  altri,  haveflimo  re- 
dento lui  y e poftogli  in  capo  la  fua  co* 
rona  2 darci  a mangiare  le  fue  carni  mede* 
fmeperriftorojiion  pur  del  l’Anima  , ma  del 
medefimo. corpo  1 L’Anima  alla  line  è puro 
Spirito  j è Compagna  degli  Angioli  , è Im- 
magine della  Divinità  , onde  non.  pare  co- 
sì eccepivo  l’amore  di.  Giesù  Cri  Ito-  nell” 
unirfiàlei  i ma  qual  amore  non  farà  mai  T 
unione  del  fuo  Corpo»  divina  col  noftro 
Corpo  fetido  , e miferabile  , e tante  volte: 
ribelle  al  fuo  divino  Volere  ? Se  noi  ha- 
velfimo  per  Ini  facrificate  con.  ogni  forte 
di  penitenza  le  noltre  membra  > fe  noi  le 
havedimo-  per  amor  fuo-  confitte  fopra  la 
Croce  , non  farebbe,  tanto  tirano  , che  ef- 
fegodelfero  un  pri vileggio si*  alto  , di  unirff 
à un  Dio  Sacramentato  ma  la  noftra  car- 
ne s.  unifce  à lui  dopo  haverli  % e pri- 
ma,. e poi  fatto  grand iflìmi  oltraggi  . Qual 
fentiinento  però  havrà-.il  Redentore  , fe 
dopo  tante  di  meditazioni  * tante  invenzior 
ni,  tante  finezze- » dopo  una  canto  immen* 
la  bontà  , vi  vederà  tuttavia-  fredda  nel  ria- 
marlo ?'  fe  tuttavia  vi  farete  lecito  il  vi- 
vere attaccata  colf  affetto  alle  cofe  crea* 

, te  ; e fe  dopo^effervi  tante  volte  unita  al- 
la fua  Umanità Sacrofanta- , e alla  fua  Di- 
vinità communicandovi , feendere da  que- 
llo polloni  alto  ,,  ad  abbraccia rvi  col  fan- 
gue  ? Quando  verrà  poi  quel  tempo  , in. 
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cui  cominciate  una  vita  degna  di  queft’unio- 
ne  Divinai  Se  non  è ancor  venuto,  voi  ne 
liete  in  colpa . Confondetevi  dunque , ed  ab- 
ballatevi fina  nel  profondo  della  voftra  mi- 
feria;.  proponete  di  corrifpondergli  in  altra 
forma;  e pregatelo  à purificarvi  il  cuore  in 
maniera,  che  fia degno d’unirfià  lui  , come 
egli  brama;  e il  voftracorpo  rimanga  (labil- 
mente fantificatu  dal  contatto  delle  lue 
membra  divine..  . 


ESA- 
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Pfr  /*  ultimo  giorno. 

* iM 

Sopra  il  Defìderio  della  Perfezio- 
ne ; e fopra  i Segni,  d’andar-  . 
fi  approfittando. 

i.  Saminate  le  condizioni  del  De- 

Bi  fiderio,  che  haveted'acquiftare 
I 1 la  Perfezione;  giacché , donan- 
B.  | | J dovi  à Dio  con;  hit  profeflìone 
religiofa  , vi  fieté  obligata  a 
procurarla  per  que’  mezzi , de’  quali  vi  forni- 
tore il  veltro  Santo,  ne’ fanti  Voti,'  nelle  Re- 
gole,e negli  Statuti, proprj  della  Religione, 
i.  Vedete  dunque,  lequeftoDefiderioè  effi. 
cace  ; perchè  l’innamorar  della  virtù  coslia 
attratto  è facile,  eflendo  ella  sì  bella;  mabifo- 
gna  innamorarfene  in  pratica  fervendoli  be- 
ne dell’occafione  di  efercitarla  , e troncando 
gl’impedimenti  , che  fi  attraverfano  à que- 
llo efercizio . z.  Vedete  fe  quello  Delìderio 
è fommt  apprezzativamente  , cioè  a dire , che 
non  faccia  conto,  fe  non  di  quello,  che  con- 
duce al l’acquifto  della  virtù  . Omnia  arbitror 
ut ftercora , ut  Cbriftumlucrifaciam  . Pbiì.  3.  8- 
Quetta  ttima  è di  fomma  importanza , perchè 
in  tutti  gli  affari , dall’amore  del  fine  provie- 
ne l’elezione  , e l’applicazione  de’ mezzi;  e 
però  chi  fà  più  conto  di  un’atto  minimo  di 

virtù, 


Digitized  by  Google 


In  Solitudine  . 477 

virtù»  che  di  tutte  le  habilità  della  natu- 
ra non  lafcerà  di  applicarli  a cpnfeguire  la 
perfezione  con  grande  Audio.  ^Vedete  fe 
quello  defiderio  è generofo^  ficchè  non  fi  la- 
fei  atterrire  da  quello  , che  di  arduo  hà  la 
virtù»  ma  più  tolto crefca  colle  difficoltà  ; 
come  lina  fiamma  crefca  al  foffiare  de’,  ven- 
ti: certo  finche  non  prenderete  amore  al- 
la difficoltà  » non  vi  riufeirà  d’ acquillare 
qualche  grado  confiderabile  di  perfezio- 
ne. Quel  Pefcatore , che  ha  paura  dell’ ac- 
qua fredda  » non  fece  mai  preda  d’  alcuna 
preziofa  margherita  , 4.  Vedete  fe  anda- 
te rinnovando  quelH  defiderj  coll’occafioni , 
che  vi  fi  porgonojd’ apparecchiarvi  per  le  fe- 
lle più  folenni  ; perche  fenza  nuovo  impul- 
fo  , non  dura  quel  moto»  che  è violento  al- 
la natura,  ma  tempre  s* indebolisce  di  van- 
taggio., • i;  , 

II.  Efamjnate  i contrafegnidi  havere  ap- 
profittato nella  via  del  Signore  y e benché 
più  importi  l’andar  crefcendo  nel  bene  che 
l’ accorgerli  di  quello  accrefcimento , tutta 
via  può  darvi  animo  il  vedere d’  andare  in- 
nanzi , e puòeflervi  di  (limolo contro  la  pi- 
grizia il  vedere  d’ efier  tornata  indietro . Po- 
tete dunque  facilmente  rinvenire  il  guada- 
gno , e lofeapito  , con  riflettere  fopra  que- 
lli cinque  capi  : Sopra  i . Mancamenti  , le 
Tentazioni , le  Paflioni,  le  V irtù,  T Intenzio- 
ne ; intorno  a’  quali  » oltre  ciò  che  fi  fletto , 
potete  di  vantaggio  confiderare,eiò  che  fi  ag- 
giunge. i ' 

Intorno  a ’ Mancamenti  . Segno  di  profitto 
farà.  1.  Se  è diminuito  il  Principio  de’ no- 
llri  difetti , che  è la  volontà  ; Ceche  fi  man- 
chi 
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chi  più  per  debolezza  , che  per  piena  delibe» 
razione  . a.  S’è  diminuito  il  numero  de’  me» 
defimi  difetti;  ficche  fi  cada  più  di  rado.  Se 
la  Materia , intorno  al  la  quale  fi  ravvolgono 
quelli  difetti  è più  leggiera . 4.  Se  dopo  efler 
caduta  ,in  cambio  di  (lupirfi  di  fe  medéfima  , 
per  una  fegreta  fuperbia , la  perfona  fi  umi- 
lia per  conofcer  meglio  la  fua  miferia , e per 
tornare  al  Signore  con  più  fervore* 

Intorno  alle  Tentazioni.  Segno  di  profitto 
farà . 1.  Se  (òrgano  più  da  occafioneeltrinfe- 
ca,  edafuggeftionedel  Demonio,  che  dalla 
nofira  concupi  licenza  ; perche  farà  fegno, 
che  il  corpo  comincia  adeilèr  più  mortifica- 
to, e più  (oggetto  allofpirito.  r Se  refille 
più  prontamente  , fen'zatrattederfiarairar 
la  tentazione  in  faccia,  perche  altrimenti 
il  cominciare  a parlamentar  col  Nemico 
è cominciare  a volerfi  tendere  . Se  fi- 
refille  con  più  fervore  , non  contentandoli 
folo  del  non  credere  , ma  formando  de- 
gli atti  contrarii  generofi  , per  volgere 
Tarmi  del  Tentatore  contro  di  lui  4 Se 
fi  applicano  ì rimedii  con  più  arte,  e fug- 
gendo dagli  oggetti  dilettevoli  , e andan- 
do incontro  a’  molelti. 

Inforna  alle  P afflo  ni , 1.  S’è  moderato  -V 
ìmpeto,  col  quale  etano  folite  d’ asfaltar- 
ci. a* Se  ci  afialtano  più  di  rado  . 3.  Se 
ci  turbano  meno  adattandoci . 4.  Se  non 
guadagnano  molto  con  noi  , nè  anche  in 
tempo  di  travagli  fpirituali.  In  tutti  que- 
lli cafi  fi  vede  manifellamente,  che  THuo- 
mo  vecchio  s’ indebolilce,  e THuomo nuo- 
vo crefce  di  forza . 


Inter. 
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Intorno  alle  Virtù  . Se  fi  trovi  maggior 
facilità  in  quelle -operazioni , -che  non  fon 
conformi  alla  nofira  naturale  propenfione. 
-2.  Se  fi  Aia  piu  attento  à prendere  le  oc- 
casioni ) che  fi  rapprefentano  di  efercitare 
gli  atti  virtuofi.  3.  Se  fi  crefca  nella  dif- 
fidenzadelie proprie  forze  , e nella  confi- 
denza dell’  ajuti  divini . 4.  Se  fi  attenda  con 
maggiore  Audio  all’  efercizio  della  carità 
*verfo  Dio  ,e  verfo  il  Prodi mo  . 

Intorno  all'  Intensione.  1.  Se  molto  di  ra  - 
do  Si  opera  per  contentare  l\amor  proprio. 
2.  Se  la  perfona  non  fa , come  traffico  del- 
la Virtù  , pretendendo  più  la  propria  fod- 
disfazione,  ò il  (compiacimento  degli  Huo- 
mini , che  l’ approvazione  di  Dio.  3.  Se  la 
buona  Intenzione  fi  rinuova  frequentemen- 
te. 4.  Se  fi  rinuova  pure  con  maggior  co- 
llanza  , anche  in  tempo  di  aridità  , potrà 
darci  lume  del  profitto  fatto. 


* • ' 
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MEDITAZIONE 

TERZA. 

Ter  il  decimo  giorno  : 

. i 

Sopra  i Beneficii  ricevuti  dal 
Signore,  per  eccitarli 
• ad  amarlo. 

I-  Onfiderate  là  larghezza  della 

m ^ Divina  Beneficenza  verfo  di 
R voi,  l’altezza,  eia  lunghez- 

V J za:  affindi  convincere  il  vo- 
ftro  cuore  à riamare  il  voftro 
Dio.  E prima  confiderate  U Larghe^ia  , la 
quale  comprende  nel  fuo  feno  innumera- 
bili beneficii . Se  vorrete  contarli  tutti  , vi 
converrà  contare  ad  una  ad  una  tutte  le 
Creature  dell’  Univerfo  , le  quali  fon  tutte 
fatte  in  grazia  voftra , ò perche  vi  fervano , ò 
perche  vi  facciano  conofcere  il  voftroDio  , 
parimente  converrà  numerare  tutti  i mo-  ^ 
menti  della  voftravita  , e raddoppiarli  tan- 
te volte  , quante  fono  le  grazie  naturali , e 
fopranaturali  , che  in  effi  ricevete  adogn’ 
ora . Nè  folo  ciò , mà  vi  converrà  numerare 
quello,  che  non  hà numero  ; tutti  i mo- 
menti dell’ Eternità  avvenire,  ne’ quali,  fe 
il  Signore  non  vi  prefervava  , ò non  vi  li- 
berava , havrefte  penato  per  Tempre  nell'  i 

.1.1  >n-  j 
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Inferno  , divifa  , per  Tempre  dal  Sommo  Be- 
ne , e iommerfa  per  Tempre  nell’abiflò  di 
lutti  i mali . Quello  è Pefercito,  che  il 
voltro  Dio  ha  meflb  in  campo  , per  efpu- 
gnare  la  voflra  durezza , cingendovi  per  ogni 
iato  colle  Tue  mifericordie  , affine  che  vi 
rendiate  una  volt*  à lui:  Coronai  te  in  mi. 
{eri  cor  dia  , 6>  miferathnibut  . Pf.  102.  Ma 
che  farebbe  , fé  non  baftaflè  nè  meno  un* 
Eterei to  sì  grande  per  vincervi  , e per  fot- 
fomettervi  ? Qual  prodigio  dovrebbe  allo- 
ra  piu  ammirarli  , òche  un  Signore  si  gran- 
de ltimafle ben’ impiegate  tante  forze  per 
ottenere  la  libertà  d’una  Creatura  sìmef- 
c“ina,:  ò che  una  Creatura  si  mefehina  lì 
prevalere  tanto  della  fu  a libertà  , che  po- 
t elle  reiiflere  à tante  rorze?  Almeno  que- 
lla Creatura  milerabile  folle  si  dura  egual- 
con  ma  nò  , che  Te  un  altro 

le  mofira  un  buon  vifo , felefà  fentire  una 
buona  parola,  balla  a legarla  ; e poi  dalfuo 
E/io  non  li  Jalcia  vincere  con  una  moltitu- 
dine di  benefici!,  che  non  hà  numero  ! Co- 
me potrete  loffrir  quello  rimprovero , quan- 
do andrete  al  Tribunale  divino per  ren- 
dere conto  , non  tanto  dellecolpe  , che  ha* 
vete  comniefle  , quanto  delle  grazie  , che 
havete  ricevute  . E pure  quivi  paragonerà 
il  Signore  il  voftro  procedere  col  Tuo  ; e ri 
obbligherà  a riconofcerc  l'enormità  della 
vpftra  ingratitudine  a fronte  dcjla  fuaca- 
rità  . Confondetevi  ora  , e confeflatevi  per 
la  piu  beneficata  di  tutte  le  Creature , e per 
la  più  ingrata  , e proponete  efficacemente 
di  cambiare  Itile  col  voftro  Signore  , pre- 

X ; gan- 
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gandolo  con  grand’ illanza , che giacche  egli 
non  fi  fazia  mai  di  farvi  bene)  vi  dia  grazia 
di  cominciar  una  volta  a fervido  di  cu  ore  3 
per  non  faziarvenemai^  . , . 

II.  Confiderate  /’  Alien*  della  Divina 
Beneficenza  verfo  di  voi,  e vedetele  vi  di  i’.a- 
nimo  di  mifurarla  . èdi  per.  rp  durarla  gia- 
llamente , con  vi  en  m i fu  rar  tre  infinità:  l*una 
é l’infinita  dignità  di  chi  fa  i benefici!.:  1J  al- 
tra è T infi nico  demerito  di  chi  gli  riceve  ila 
ferz^  è 1*  infinita  grandezza  de’  medefimi 
benefizi! , che  ci  fon  fatti . £hefofapiù  (fra- 
na , che  veder  un  Dio  <T  immenfa  IVlae^à  , 
gettar  un  fguardo  folofopra  una  Crea t^r^  , 
d vile  di  nafcita,si  fordida  di  coftumi  .j  Si  iii- 
grata  di cuòre,  come  voi  fe^e . Domine  futi 
efl  homo / §uìi .»ppo  ni s erga  e um  cor  tuum  ì Job. 
,7.  17.  E pure  quello  gran  Signore  non  folo 
getta  uno  fguardo  fopra  quella  Creatura 
melchina , ma  ripone  il  fuo  cuore  jn  lei , fo- 
nie fe  folle  il  fuo  teforo  : a lei  fa  dono  di  tq  t- 
te  le  cofe create,  edopohaverle  donato  tut- 
ti i fuoi  beni , le  dona  anche  {efieflp,  e fa  di 
femedefimo  come  una  freccia,  per  jrapaf- 
lare  if  cuore  . Nè  folo  ciò,  ma  quali  che 
l’ haver  fatto  tutto  foffe  anche,  poco  do- 
manda a lei  il  fuo  amore,  con  mille  pre- 
ghi , lo  follecita  con  mille  promeffe  » e 
giunge  quali  a forzarlo  con  mille  minac- 
ele, fe  non  i*  ottenga  . Dite  ora  voi  , che 
cofa  poteva  far  da  vantaggio,,  fe  la  fua  fe- 
licità dipendere  dal  farvi  bene  , e dall’ ef- 
fere  rumato  da  gai/  Se  non  lo  meri  caffè 
per  l’ infinite  fue  perfezioni  » non  dovrelte 
voi  cocdefcepder  a dargli  il  voflro  cuore, 

dopo  - 
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dopo  eh  egli  lo  vuol  comperare  per  un  p rez- 
'zo  sì  caro?  Quanto  è infelice  quella  liber- 
tà , . che  datavi  per  foggettarvi  al  voftro  Dio 
di  buon  grado,  è da  voi  impiegata  foloare- 
fìilergli  / Detei]  a tei  a mille  volte  : confonde* 
tevi  della  voftra  ingratitudine  ; rifolvete- 
vi  di  porvi  in  quello  flato,  in  cui  Iddio  vi  vuo- 
lecon  tante  brame,  edèdi  amar  lui  unica* 
mente  fopra  ogni  bene,  ma  ricordatevi , che 
)’  amarlo  fopra  ogni  bene,  non  è un  bramare 
le  fue  delizie  nell’  orazione  : .quello  é più  to- 
lto un’  amare  voi  flelfa  ; amar  lui  veramen- 
te, è abbracciare  per  amor  fuo(Ia  fua  cro- 
ce, e terificargli  il  voftro  affettò  con  patire 
allegramente,  e meritarvi  con  ciò  l’accre- 
feimento  del  fuo  amore  verfo  di  voi , Pre- 
gatelo per  ultimo  , che  giacche  non  potete 
amarlo  fenza  di  lui  , aggiunga  a tutti  i be- 
nefizi! quello  , eh’  è il  compimento  di  tue-  < 
ti , il  «fono  del  fuo  amore,  per  cui  fe  la  voftra 
gratitudine  non  farà  proporzionata  alle  fue 
grazie  fia  almeno  proporzionata  alla  voftre 
forze  » . ...  •),, 

. Ili  Confiderate  ì*  tungie.xxn  della  Di- 
vina Beneficenza  verfo  di  voi  per  finire  d* 
arrendervi  \ giacche  , fe  dovrebbe  ballare 
per  quello  pa  momento  Colo  delle  fue  mi-  ' . 
lericordie  quanto  più  dovrà  ballare  un* e-  . 
ternità  intiera,'  Potete  ben  trovare  il  prin- 
cipio , .in  cui  il  Signore  cominciò  a farvi 
bene , ma  non  potrete  già  trovare  il  prin- 
cipio y in  cui  cominciò  * volervelo'  fare, 
perche  fino  ab  eterno  prefe  ad  amarvi  , e 
fin’ ab  eterno  formò  il  difegno  de' benefizii , 
che  voleva  farvi.  I beni  dunque  , che  ha- 
vece  ricevuti  da  lui,  fon  effetti d’un’amor 
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fer»piterno,e  così  v*  obligano,  come  fe  ne  ba- 
vette goduto  per  un’  eternità  . Parimente 
quella  mifericordia  e eterna  anche, per  1’ 
'avvenire  : mifericordia  Domini  ab  àterno  ufque 
in  aternum,  Pf.  102.  perchè  il  Signore  non 
Ti  contenta  con  meno  , che  con  partecipar- 
vi per  Tempre  in  Cielo  la  Tua  medefima  Fe- 
licità. Anziché  indrizzandoegli  à quetto 
fine  sì  alto  tutti  i beni , che  vi  comparte 
in  ogni  momento  del  vivere  vottro  , Te  ne  Ca- 
pette fare  una  diligente  anotomia  , trovere* 
Ite  in  ria fcu n d’elfi  tutto  il  Paradifo  , e 
vedrette  in  etto,  tanto  di  bene , quanto  va* 
'le  il  pott'efio  del  Sommo  Bene.  ODmdah- 
que  incomprenfibile  ugualmente  nell’  ette- 
re  , e nel  beneficare  ! Qual  maggiore  infe- 
licità per  un’anima  , che  non  volervi  cor* 
rifponderel  Qual  maggior  ingiuttizia,  che 
voler  partire  il  Tuo  cuore  trà  voi  , e le  Crea- 
ture , mentrechine  bavette  infiniti;,  non 
potrebbe  eflervi  grato  àbaftanza  , con  offe* 
riveli  tutti  infacrifieio  . Certamente  do- 
vete fperare  di  havere  unà  Vàlta  a godere 
in  Cielo  del  vottro  ultimo  Fine,  eh’ è ve- 
dere il  Signore  fenza  velò:  màfe  mai  per 
ettrema  voftra  difgrazia;,  dovette  tettarne 
priva  , e dannarvi  , potetedaora  comincia- 
re a condannare  voi  medefima  , eàconfef- 
fare  > chel’ infernoè  poca  pena  per  punir  ( 
tanta  ingratitudine  j e che  vi  vorrebbero 
tanti  inferni  per  voi,  quanti  fonoibenefi'. 
tlìì  , che  havete  ricevuti  , fe  non  vi  rifoN 
vete  à render  loro  quello  fcarfo  contrai 
cambio  , ch’èlottimare  , e ì’ amare  ilvo* 
Uro  Sommo  Benefattore  fopra  ogni  cofa.-  j 
; •'  • /•’  ' In-  ‘j 
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Intanto  hà  da  veder  Tempre  quella  njollruo- 
lìcà  Topra  la  terra  che  crefcano  ogni  gior- 
no più  le  grazie  del  Signore  verfo  di  voi  ? 
e cheApgnf  ; giorno  più'  crefcano1  le  vo- 
lt re  colpe  contro  di  lui  ? E’pofiibile  , che 
mentre  tante  offefe  no»  trattengono  Dio 
dal  farvi  tanto  bene  ; tanto  bene  ì chevifà 
Dio , non  trattenga  voi  dal  difguftarlo  1 Con- 
fondetevi però  della  voftra.  paffata  freddez- 
za , è accendetevi  di  un  Tanto  ardore  di  ca- 
rità ver fo  il  voftrpSpofo  e giacche  T efltr 
da  lui  tanto  amata  , e beneficata  , non  Ter- 
virebbe  , Te  non  a render  più  orribilela  vo« 
lira ingratitudine  , chiedetegli  , chevidia 
grafia  di  corrifpondergli  , ed  onori  cui 
,que(U  grazia  tutti  i meriti  , che  hà  d’el- 
Tpr amato  da  voi . * - 
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MEDITAZIONE 

O.  U A R T A. 

Per  il  decima  giorno . 

Per  eccitare  1*  Amore  vet- 
io  Dio. 

' * * ' • . * . ~ i m i r * . 

I.  Onfiderate  y per  accendervi 

m **  tutta  nell’amore  di  Dio  ì,  gli 
■ cccéfli  del?  amor  fuovetfo  di 

V A noi  l e fono  ch’egli  ci  ha  amar 
to  fenaa  occasione  ».  lenza  ter- 
mine) lenza  corrifpondenza  . Dunque  tifa 
•matofetr^A  (Xctafiom  ,*  si" dalla  banda  fua  t e 
sì  dalla  noftra  . Dalla  banda  del  Signore  », 
qual  prodigio  non  è mai  ch’egli  ami  qualche- 
cofa  fuori  di  sè  » mentre  in  sè  medefuna 
contiene  ogni  bene  , come  un*  Oceano  in- 
terminato di  perfezione  ? Tanto  piu.  che 
non  havendo  Dio  altro  che  un’amore  > quan- 
do ci  vogli  amare  , convien  che  c’ami  coi* 
quell’amore  medefimo  , con  cui  amala  fua. 
Eflenza  Divina  » rivoltando  verfo  di  noi  an- 
cora  quell’immenfa  fua  Carità  , che  (là  co* 
sì  facilmente  occupata  nella  compiacen-  ' 
padelle  fue  proprie  Grandezze  . Crefcepofc 
quella  maraviglia  per  la  banda  nollra  ».  men^ 
tre  non  folo  ci  hi  amato  fenza  alcun  meri- 
to antecedente  » ma  con  demeriti  grandi 

au-  f 
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antecedenti  , e confeguenti  , come  pec- 
catori , ed  ingrati,;  perciò  degni  folod’ ef- 
fer’abborriti  ineftremo  . Si  è ben  trovatò-ta- 
lora  qualche  gran  Signóre  ; che  è'  inchina- 
to ad  amare  una-  Schiava-  ; mà  ciò  avvenne 
” in  fine  , perchè  ella  era  bella  , manierofa  * 
obbediente  . Non  còsi  la.  Natura  umana  ; 
ché  non  folòera  fchiava  di  lucifero  ; mà 
era  (tolta  , ftroppiaca  , piena  di  piaghe  pua> 
zolentiffime  , cendennata  per  le  Tue  colpe 
ad  ùn  eterno  fupplizlo  . Tuttavia  quefld 
gran  Signore  del  Cielo  , e della  Terra  , T 
hà  amata  si  ardentemente  , chea  cotto  del 
fuo  Sangue  Divino  , 1* hà  voluta  rifanare  % 
rabbellire,  dotare, fpofaré,  efaziarfi  d’ob- 
brobii  , per  parteciparle  una  gloria  Tempii 
terna- . Non  hà  mente  , nòfede  , chi  noti 
fi  ftupifce  di  prodigio  sì  grande  ',  che  folò 
poteva  trovar  luogo  nel  cuore  di  Dio  , in- 
ComprenfibilenelFefTere  , nell’ amare.  Ma 
intanto  s’Ò  còsi*  ftrano  , che  Iddio*  voglia 
amar  gli  Huomini  , quanto  farà  piò- Ora- 
no , che;  gli  Huomini’  non  vogliono  amare 
Dio-?  LI  Sommabene  ameri  dunque  ii  noi* 
Oro-niente  c il  noftro  niente  non- amerà  H 
Sommo  Pene  ? Egtihaverà- fitta  toin  Voi  fin' 
ab  eterno  Lo  f guardo  amorevole  della  fifa 
immenfa  carità Vjì'  b voi  potrete  dimenticai 
videi  fuo  amore  ? *£à!  chKferbate  H voftr$ 
Cuore  , fe-  non  lo  date*  tóttO-fa  chi  «àntè 
lo  merita  >.  è°a*  chi  tanto  lò  brafna-  pei"  vo* 
Uro  bene  ? Sé  haveffé Un’affetto  imrùenf©  -, 
lo  dovrete  impiegar  tutto  in  ricùrirpenfa- 
re  la  benevolenza  di  qU'efta  sì  iheómpreni 
Libile  Maèllà  verfo  di  voi  ; ed  ora  che  ha- 
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vece  un  affetto  si  limitato  ,r  e sì  fcarfo  , vor- 
rete pur  dividerlo  tra  le  Creature  ; e dar- 
ne al  Signore  lolaraente  una  parte  ? Non  Ha 
mai  vero;  vadane  ciò , che  fi  vuole,  onore*  co- 
modità , paffatempi  , vadane  mille  Mondi  , 
perxorrifpondere  in  avvenire  al  voftro  Spa- 
lò Divino  , offeritevi  tutta  a lui  con  una 
totale  raffegnazione  nel  fuo  Volere  i chie- 
detegli perdono  d’effervene  mai  dipartita  ; 
e pregatelo  a cambiarvi  quello  cuore  sì  in- 
grato , e sì  duro  in  un’ altro  cuore  conforme 
al  fuo , tanto  tenero , tanto  nobile,  tanto  ap- 
paifionato  per  voi . 

li'  Confiderete  1’  altro  ecceffo  dell*  Amo- 
re Divino  verfo  di  noi  , ed  è che  il  Si- 
gnore non  pure  ci  hà  amati  lenza  occafio- 
ue  , ma  anche  fen^a  Termine  ; ed  egli  , che 
hà  fatto  tutte  le  cole  con  mifura  > nel 
volerci  bene  ha  trapalato  ogni  mifura  , e 
ogni  confine  . Quell’  ecceffo  chiaro  appa- 
rile al  paragone  de’  Patimenti  . e de’  Do- 
ni Nel  donare  non  lì  è contentata  con  me- 
no 9 che  con  donare  sè  fteffo  » qui  per  la 
Grazia  , e poi  per  la  Gloria  in  Cielo  , do- 
ve vuol  trattar  1’  Anima  con  tauta  magnifi- 
cenza , come fe l’Anima foffe  uni!  altro  Dio. 
E quanto  ai  Patimenti  , effendo  foprabbon* 
dante  una  ffilla  di  Sangue  > l’ ha  dato  tutto  ; 
ed  effendo  foprabbondante  il  morire  per 
noi  di  mero  gaudio  , hà  eletto  di  morire  tra 
mille  fpafimi  i aggiungendo  alle  lue  pene 
sì  gravi  altri  defiderii  maggiori  di  più  pa- 
tire . Il  farci  bene  alla  fine  non  difdiceva 
alla  fua  immenfa  bontà  , ma  perchè  a’be- 
nefizii  aggiungere  tormenti  così  eccedivi  ? 

e per- 


tu  Solitudini . ■ ' 4 89 

..e  perche  al  tormenti  cosi  eccellivi  aggùrn- 
•gerealtre  brame  di  tollerare  di  vantaggio  ? 
t Quella  maniera  damarci  così  lenza  termi- 
.ne  non  ballerebbe  à farci  apprendere  , che 
.tutto  il  ben  fuo  dipendere  dal  noftro  be- 
.ne  ; e pure  la  nodra  dannazione  eterna  me- 
.no  gl’  importa  , che  non  importerebbe  ad 
un  Monarca  di  tutto  il  Mondo  1’  abbru- 
ciarli, una  piccola  Farfalletta  intorno  al  lu- 
tti? . A fronte  però  di  quelli  eccelli  di  ca- 
rità rendete  ora  ragione  della  vodra  fred- 
dezza . Iddio  hà  comperato  piò  caro  1* 
amor  voliro  , che  i’  amore  di  tutti  gli 
Angeli  i e dopo  tanca  fpefa  non  hà  da 
guadagnarcele  interamente  ; Voi,  che  più 
dovete  alle  pene  dei  voliro  Dio  , che  non 
devono  loro  tutte  le  Gerarchle  degli  Spi* 
riti  beati  , non  v’ innorndite  , fe  li  tro- 
vi in  voi  un'  ingratitudine  , che  non  lì 
trova  negli  fteffi  Demonii  ? Che  cofa  vor- 
refte  di  vantaggio  , per  ridonare  al  Signo- 
re la  vollra  libertà  ? Non  vi  hà  arricchi- 
to àbadanza  ? non  fi  è umiliato  à badan- 
za  ? non  hà  patito  à badanza , per  meritare 
queft’  offerta  ? Mirate  bene  , per  qui  non 
y’  è mezzo  : chi  cicufa  d*  ardere  foa ve- 
niente nelle  fiamme  della  carità  , in  que- 
llo Mondo  , converrà  che  arda  difperata- 
mente  nelle  fiamme  eterne  dell’  altro  ; 
e però  voi  che  per  amare  il  vodro  Dio  f 
dovrede  , fe  bifognafie  , rinunziare  à un* 
immenfa  felicità  ^ vorrete  eleggere , per  no» 
amarlo  , una  inibita  miferia  , di  pena  in- 
fieme,  e di  colpa  ? Troppo  farebbe  dolca  ) 
e troppo  deplorabile  quella  elezione  ,*  e pe- 
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rò  offeritevi  in  avvenire  à collocare  la  Vo- 
lontà del  Signore  ili  pfimot'lùogó'  , tàuric 
ella  merita  nel'^orttd  cuòre  “'  deferta te1 1* 
ingiuftizia  , colla  quale  havete  diftribuita 
i'voftri  affetti' tra  ite  Creature  , é il  Crea- 
tore ; defideraté  di  amarlo  più  , e più  feri- 
rà fine,  giacché  il  modo  di  amarlo  è a ma  l'- 
Io fenza  modo  , prèmatelo  , eh’  efiendofi 
egli  cosi  folerinemènfc  impegnato  ad  èfau- 
dìre  le  nortre  domande  i adempia 'ora  là 
fua  Divina  Parola”, ‘cori  darvi  Fa'mor  fuo  j, 
che  voi  chiedete  , ebrartatfclòpra  ogn’ altro, 
dono . ’ 4 ■ . ' ‘ 4 

•III.  Con  fiderà  te  il  terzo  ecceflb  dell*  A- 
inor  Divino  verfodi  tipi4  , ed  è 1’  havrei 
amato,  non  folo  fenza  occasione , e fenza 
termine  , ma  a ricor  a fe»\a  cornifpanéenia  . 
La  fola  dimenticanza  di  -quertl  medefimi 
ecceffi  poteva  bartare  > Jer4  raffredda  re  af- 
fatto fa  Divina  Carità  ; dr  quahto  più  po- 
teva ballar  pér  quello  ,,  il  prevedere  le no- 
ftre  offele,  e l*abùfo  intollerabile”,  ch’era- 
00  per  fare  gli  fìuomint  del  fuo  amore  ? 
Pertanto  quat  benevoieuza  è fiata  mai  quel- 
la che  non  fi  t lafcrata  fmorzare  dalla 
piena  di  tante  colpe  e uria  ingratitu- 
dine Cosi  fi  rana  ? & fiamma  non  abruent  ih 
ì»m.  Cani.  À.  7 Volgete  afa  gli  occhi  fo- 
pra  voi  fteflà  , e mitate  quanro  conffdera- 
*bil  porto  havete-  tenuto  finora  Ira  quertl  in- 
grati .*  fari"  perù'  dovere  rimanervi  più 
lungamente  j e perfeverare  tutta  la  vita  in 
una  feonofeenza  sì  nojofa  al  vortro  Dio  ? 
Se  vi  contentate  di  una  Virtù  volgare  , e 
comune  » venete  à difprezzare  1’  eccedo 
' . , 1#  t - j dell^*  * 
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cEeir  amore  del  Signore  verfodivoi , érèn- 
tiferete' iffu'tilV'  tutte  le  tracce  amdrofe  te- 
irùte  da  lui  per  conquiflarvi  intéramente  , 
Si\  dunque  ; non  tardate  di  vantaggio  ! far 
quello.,  ch’era  di  dovere  d haver  già  fatto 
cN '-'Tanto  tempo  Y offeritevi  al  voftro  S po- 
fb  , e dategli  la  chiave  def  vbflro  cuore  Z 
perchè  uecacmuttrifudi  heèiitì'.  Ricor- 
datevi* ch’egli  non  vuole  nè  Competitore  » 
iTè  Collega  , e però  fe  volete  llringere  eoa 
Itti  quel  nodo  di  perfetta  amicizia  , non' 
havete  ad  amare  Té  Creature,  fenon  in  lui , 
e per  lui  ••  con  lui  havete  da  converfare 
famigliarmente  : coi»  lui  avete  a trattare 
ì voftri  affari  r vi  havetearallegrareunica- 
mente  della  fua  gloria  , e rattriftarvi  uni- 
camente per  i voftri  peccati , e per  gli  altrui . 
Beata  voi  , le  accorderete  quello  patto  , e 
lo  manterrete  fedelmente  dal  canto  voftro, 
efercitandovi  di  continuo  negli  atti  delia 
Divina  carità  J perchè*  eflendoquefta  fiam- 
ma celefte  una  partecipazione  dello  Spiri- 
to Sanro  * vi  fari  tutta  fpiritualè  , vi  (lac- 
cherà dall’amore  di  voi  fteflas  vi  unirà  al 
Signore  , con  fumando  in  brevé  quelle  pafiio- 
ni  ditbrdirrate  , che  per  altri  mezza  non 
vincerete  in  lungo-  tempo.  Quello  dunque 
ila  il  propoftto  di  tutti  i voftri  propoli t i ,* 
quella  la  brama  di  tutte  le  voftre  brame  ; 
quella  la  fomma  di  tutte  le  voftre  do- 
mande , di  amare  perfettamente  il  voftro 
Dio  ; ditegli  fpefto  , che  fe  voi  liete  un* 
ingrata  , egli  è un  Dio  di  mifericordia  % 
che  non  fi  lafcia  vincere  dagl’  ingrati  , 
e che  fe  voi  non  meritate  di  amarlo  egli 
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merìta  infinitamente  d’  cflejr’amato  , onde 
concluderete  coll*  orazione  divociflìma  di  S 
Ignazio.  - 

SUfcipe  Dmine  unhetfam  Ulertattm  mtam  % 
accipe  mtmeriam  , intellefìum  , 
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Per  mantener  il  frutto 
degli  Efercizii . v 

, . ‘ v 

* i * * 

> * 

NOnbafta,.  che  il  Certifico  ripone 
ga  un’ oflfo  slogato  nella  fua  an- 
tica giuntura , fe  nonio  falci* 
finche  vi  fi  allodi,  perchè  altri» 
, , ménti  al  primo  muoverli,  torna 

a slogarli. Cosi  non  baderà  l’havere  nel  tempo 
degli  Efercizii  ridottele  paffioni  dilordina- 
te-^ella  debita  foggezione  al  lauto  Volere  di 
.Dio  , fe  non  li  procura  con  qualche  indù? 
Itria,  di  man  tenere  quella  foggezione  ; per 
tal  maniera,  che  terminato  il  ritiraraento  , 
la  perfona  non  ritorni  al  mal  coflume  di 
vivere  a modofuo.  lo  a quello  fine  vi  por*' 
gerò  due  mezzi  efficacilfimi , e proporzio- 
nati à quello  , che  richiedemmo  da  princi- 
pio , per  difpofizione  a entrare  in  quella 
lanta  iolitudine.  il  primo  farà  chiedere  al 
Signore  dì  continuo  quella  perfeveranza , 
che  tanto  dipende  dall*  ajuto  continuato 
della  Grazia  divina  : Confirma  boe  Deus  , quod 
operai us  et  in  nobis  , Pf  67.  in  tutto  il  decor- 
10  di  quello  libro  vi  hò  di  tratto  in  tratto 
ricordata  quella  neceflìtà  di  chiedere  {oc- 
corro al  Signore  con  1'  orazione  ; ma  non 
fi  ricorda  mai  troppo  ; perchè  ficcome  1’ 
Huomo  nafce  nudo  , difarmato  , fproviflo 
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affatto  di  quanto  gli  bifogna,  per  mantener- 
li in  quefta  vita  mortale  ; ma  nafce  preve- 
duto delle  mani^  delia' Natura  3 con  le  qua- 
li fupplifce-atutte'le  fueneceffità  cosi  , fe 
bene  nell’ordine  della  Grazia-  damo  sì  pove- 
ri , sì  inermi,  tuttavia'  vengBiamo  bade- 
volmentè  foccor  fi  ,-percònfeguire  ogni  bene 
coll’orazionev  la  qualeferve  al}’  A nima , co- 
me di  mani*:  ' Elevati  omamiummcatum  yfacrifi. 
cium  tefpertinum  ‘ Pf.  1 40'. 

L’.altro  mezzo  appartiene  alla  noftra  in- 
dù ffria  i ed  -è  fi  rinovarfi  di  tanto  in  tàh- 
to  nell’  antico  fervore  .'Quelle  legioni  y 
ebe  anticamente  fi  chiamavano  immortali  f 
non  fr  chiamavano  tósi;  , pércliie*di  qdei 
Soldati'  nOrr  nè  morilfe  mai/ veruno  f ma 
perchè  fu  bit  ai  n Iuegade*  morti  fottentra- 
vanò altri  egualmente- genefofi/,  e fronti  à 
combattere  , pariménte  quei che  perfeve* 
rano^ ndla  Virtù  , noci  è perchè  molte  Vòl- 
te non-  manchino’  nell* òccàfiofte  *,  ma  per- 
chè fupplifcóno  il  mancamento  con/ nuovè 
rifoluzioni,  e con-  nuòvo-  aò imo’ . £P©do  ciò 
IT  indudria  più  giovevole  è rinnovare  ogni 
mele'  la  gioventù'  dell"  anima  : pènovabitur 
ut  Aquila  juventus  tu*  Pf.  101.  E perchè  là 
memoria  dèlia  Morte  hà  una  forza  porti* 
colare  per  quello  effetto  ; e perchè  1’  àtfé 
fupremo  della  prudenza  cri  diana  è appa- 
recchiarli bene  per  quel  momento  , da  cui 
dipende  PaffVre  d’ infinito  rilièvo  della  vodra 
Eternità , vi  proporrò  qui  un'  Eferci^b-  dìprt. 
paragone  alla  Morte  , altre  volte  da  tbè  datò 
alla  luce.  1 ’ • *•*'  1:* 

Scegliete  dunque  un  giorno  d*  ogni  me- 

àtTÌQ^-A  ’juUÌ  :'l  , (;*.  ,ni  !É  • -• 
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le  de* più  liberi  da  ogu*  altro  affare  , nel' 
qual  dovrete  con  partfeplar  diligènza  imi 
piegarvi'  rieli* Orazione  -,  Oònfeflìone  y Coi 
ni  unione  £ e 'Vtifiéat.  del  SaritHfimo  Sacra- 
ménto.1' •'  - • s oviv  iì‘-r j-y. 

L*  Orazione  di-  quello  -giorno  dovrà  in 
d ue  voi fèatriVire  a due'-' èretf  è la-  materia 
di  erta  potrà  éffer  questa  ch’accenneremo1. 
Nella  prftn^ra 'Concepite  guanto  più  %H 
▼amente  potete  nel  *qUaIe  vi  tror 

verete-  gì#  mbrHS’onda- , abbandonata  da* 
Mèdici.  ì licenziati -dalle  Compagne' >■  av- 
vitata  del  Córiftffore  , dct'  è perché,  coniò 
dice  il  Signore  ndlrr  cclefiaftico  y il  giu- 
dizio che  dà’ delléèofel*  Motte  è (empire 
l'etto  : O mori  bonum fftjudtciitm  tuum  y però' 
per  i tre  puriti  còdfideratequeHó  ,’.-che  mo- 
ribonda vótrefte  ha  ver  fatto  ,*  prima  verfo 
Dio.y  fé  co  òao'ver  fd  voi  fteftk terzo  verfo 
il  ProflitW  raefcofandó'  itrquefta  diedi  fa- 
zione di  affetti  ferventi  $ c di  penti- 
meritò  , e dipropofiti  , e di  domande  *1 
Signore  , "per  impetrar  da  lui  forza  d- emen- 
darvi». • *=*  A-  «'•’**-  t 

La  feconda  Orazione  Havrà  per  matèria 
i motivi  più  fòrti  , che  fi  ritrovino  , per  ac- 
cettare volontieri  da  Dio.  là  morte  / è fa- 
ranno cinque  . Primo  di  fieeèfiìtd  . QuefU 
è legge  indifpenfabiìe  r Conv  le  ri  eh  e rnu  oj  a 
chi  è nato;,  Sti&'quia  morti  tradeimt  Vibì 
(onfìitata efidomul ormrt  vrérnti . Job.  io  Se- 
condo &\giufti\ié E* dovere  che  muoja  chi 
bà  peccato,  e così  ha  meritato  ancor  di  mo- 
rire . À Ribelli  fi  getta  giuftamente  à ter- 
ra la  cali  : Viv/t  'Dominùi  i quonutm  fitti  mód* 
wiu  no  a t t Ci -ìii  i*in  j-.u  i^sÀKiì 

'4:  ) 
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ri/  f/?//  »•#/,.  26.  Terzo  umiltà . Non 

merito  di  vivere  più  lungamente  , perchè 
non  mi  fon  fcrvito  del  tempo  , che  Dio  m* 
hi  conceduto  per  vivere  , e perchè  l’hò  an* 
ti  rivoluto  contro  di  lui  mio  Sommo  Be- 
nefattore , che  benché  degno  di  non  guftar 
inai  la  morte  , hà  fin  voluto  morire  in*Cro- 
ce  per  me  . Not  qùidemjuftì  \ nam  dignafa^ 
fili,  recipimus  , bit  vero  nibiì  mali  gefitt . Lue . 

Quarto  d'amore.  Verrà  pure  il  tempo, 
che  fìniCcanoi  miei  peccati:  ufeiròpure  4» 
un  paefe  sì  iniquo  , dove  non  fi  veggono 
altro»  che  offefedi  Dio  , efpero  , che  an- 
drò dove  non  fi  fa  altro  che  amarlo  . PU- 
etto  Damino  iti  regione  vivorum  Pfal 144.  " 
Quinto  di rajfegnayone  * Voi,  o mio  Dio  , 
havete  fcritta  la  fentenza , e definito  il  tem- 
po, e il  modo  del  mio  morire  . Io  l’accetto 
. di  buona  voglia  , perche  voi  così  volete  ; e 
mifacrificoalla  voftra  adorabile  Volontà, 
unendomi  in  ifpirito  con  la  raifegnazione 
' del  mio  Signor  Giesù  Cri  fio  . Vtruntamen 
non  me a voi  unta  t>fed  tua  fiat. 

Gli  affetti  di  quella  meditazione  faraq* 
no  d’ offerta  della  vita  propria  al  Signore  : 
di  protefia  , che  fe  poteftìmo  allungarla  , 
oltre  il  fuo  divini  fiimo  beneplacito  , non 
lo  faremmo  ; di  domanda,  per  offerir  que- 
llo facrifizio  con  quello  fpirito  d’amore  , 
che  richiede  il  rifpetto  dovuto  alla  fua 
amorevolifiima  Previdenza  > e difpofizio* 
ne. 

La  coufcffione  dovrà  efferefatta  da  voi 
con  più  ^articolar  diligenza  , e come  fe 
&ff$r  ultima  volta  , cheti  andafic a mon- 
dar 
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dar  net  fangue  preziofifiìmo  di  Giesù  Cri* 
fio  . Prima  dunque  fate  un’atto  di  Fede  » 
riconofcendo  nel  Sacerdote  vifibile  la  peri* 
fona  del  Signore  . Secondo  , procurate  un 
vivo  fentimento  delle  voftre  colpe  ; ccnfi- 
derando  , che  il  minimo  peccato  veniale* 
per  efièr  una  tale  ingiuria  di  Dio  , ed  un 
piale  , che  difonora  , e difgufta  quella  Su* 
prema  Maeftà  , è maggior’ingiuria  affai  , e 
maggior  male  , che  non  fono  tutti  gli  affron- 
ti fatti  alle  Creature  , ò poffibiMa  farli  , e 
che  non  farebbe  1*  efterminio  .totale  dell’ 
Uuiverfo  : onde  if  peccato  veniale  non  fi 
chiama  , nè  può  chiamarli  leggiero  in  manie- 
ra alcuna  i le  non  comparatiyamente  y cioè 
in  paragone  del  Peccato  mortale  : nel 
refio  , aleutamente  parlando  , tolto  il 
Peccato  mortale  » egli  è il  maggior  male  di 
tutti  i mali  pofiìbili  . Terzo  * procurate  un 
propolita  altrettanto  forte  d’  emendarvi  * 
e non  vi  contentate  di  concepirlo  così  in 
generale  ; mà  difcendete  a’  mancamenti 
particolari  , difponendo  anche  i mezzi  per 
ottener  da  voi  quell’  emendazione  , affin- 
chè il  propofito  riefca  più  fruttuoso  . la 
fomma  aggiuftate  le  voftre  partite  in  mo- 
do , come  fedovefie  allora  renderei  conti  al 
vofiro  Giudice  ,da  che  può  efiere,  che  egli  vi 
fia  quafi  all'ufcio,e  voi  noi  vediate . Ecce  Ju* 
dex  ante  januam  ajfiftìt.  Jae.  f. 

Anche  la  Comunione  dovrà  farli  con 
più  firaordinaria  preparazione  > come  fe  vi 
communicafte  per  Viatico  >•  adorando  quel 
Signore  , che  fperate  di  dover*  adorare  per 
tutta  l’eternità  , riograzUadolo della  vita  a 

che 
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che  vi  hà  concefl’a  , chiedendogli  perdano- 
dr  haverla  si  malamente  impiegata  ; offe- 
rendovi pronta  a terminarla  > perchè  egli 
cosi  vuole  e domandandogli  finalmente 
grazia  , che  v’affiftà  in  quefto  gran  palio  , 
affinchè  l’Anima  voftra  appoggiata  al  fuo 
Diletto  , da  quefto  Deferto  palli  ficura  al 
Regno  . • ' * * 6‘ 

' Che  fedi ciAdefiderate  una  fórma, potrete 
fcorgerla  nell’Orazione , che  fegue . 

ORAZIONE. 

f9  * | 1 . * %'»  • + I / . * • 

: * „ . 

SAntiffimo  , e amabiliffimo  mio  Reden- 
tore » com’èpoffibile,  che  inchiniate  laj. 
voftra  incora  prenfibit  e Maeftà  « fino  a vifi- 
tare  ancora  me-moribondasà  quefto  letto  ? 
Si  vede  bene  ^ ch'e  procedèté  daquel  Dió> 
grande  che  fiete,  tutto  Amore,  tutto  Boni- 
tà  , mentre  non.mi  mandate.il  foccorfo  per 
mezzo  d’alcuna  Creatura  ma  me  lo  porr  a* 
te  voi  fteffo  in  perfona  propria  . 

Adunque  magoificentiffimo  mio  Signor, 
re  « giacché  fono  una  Creatura  affitto  in- 
degna negli  òcchi  voffti  ; accettate  per  fup* 
plimentodi  qùelle-grazie. , che  io*  non  puf- 
fo rendervi  , if  voftrò  Sangue  medefimò 
et’  amòr  voftro,*:  e contentatevi  , cheprima 
di  partirmi  daquefh  Éerraioxfirami  tutto  ii 
Paradifóiir  fóccorfò  , e per  ringraziarvi  di 
quel  magnifico alloggio , che  inefla  per  tanti 
anni  mi  haveté  dàtèa  fpeCe  voltre-.  ^ 
lo  vi  ringrazio  per  tanto  di  quell’  amore 
eoi  quale  fino  ab  eterno  mi  clcggefte  per 
4 - far- 
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fermi  bene  y anteponendomi  a tanti , che  vi> 
havrebbero  fervi  to  meglio  di  me. 

Vi  ringrazio  perche  a fùo  tempo  vi  de- 
gnaffe  crearmi  , dandomi;  un  corpo  intero^ 
con  tutti  i Tuoi  fehfi.  y eé  un’ànima  ornati 
coh  tutte  le  fìié  potenze-,  per  un  fine  si  alto . 
qual’è  l’àmarvfv"5  ^ ' <**'  ••  -‘-t  s Ijob-T 

Vi  ringrazio  , perchè  m'havete  conferva- 
ta  in  ogni*  momento  della  mia  vita  , coman- 
dando a tutte  le  Creature  voftre  della  Terra . 
e del  Cielo  j.  che  mi'férvi fièro  . 

Vi  ringraziò  per  quella  previdenza  amò- 
revolifiima  con  la  quale  tenendomi  tem- 
pre nette  voftrò  braccia  , m’  havete  difefo 
eia  tanti  pericoli,  temporali  j ed  eterni . 

* ' Vi  ringraziò. perchè  non  fólo  liète  moN 
toper  mìà  falute  m unabiffo  di  dolori  , e 
d’ignominie  /;  ma  di-  più.  m!havete  applica- 
to si  abbondantemente1  il  frutto  della  vo- 
ftrafantiftfma  Pattfone^  coti  tanta  copia  d* 
in fpi razione  , corftanta?frequé1rizài:di  Sacra- 
menti , e col  don©  incomparàbile  della  ro-- 
Ara  Canta  Fede  .:  * * >v>v  *j; 

Vi  ringrazio  per  la  pazienza  sì  lunga  , 
che  bavete  adoperata  nYecÒ  'i  Topportàrido 
tanti  miei  enormi  peccati’,  eleggendo  di  glo- 
rificarvi,in  me  per  mezzo  dellàivòftra  Mife- 
ricordia. , mentre  eguarlménte,  ha"vreftèrpo- 
tuto glorificarvi  còn!a-GMiftizÌÌ.v  u **  : 

Vi  ringrazio  per  tiàWii'beWèfi^H  , che  io 
non  conòfco};  pertan  tinche'  m’fi  avete  coti*- 
ceduti  , fenza  che  io.vfe  ne:pregaffi  , anzi  y 
fenza  che  nè  meno  gti diffiderà^  per  tanti*, 
dfe‘  quali  non  vi  hò-  mat  yfngràziatò  fino  a 
queft  ora  /.  per  tanti  , che  tn’fwvTéfte-  fat- 
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tì  , fé  io  non  vi  haveffi  impedito  con  la 
mia  malavita  : e per  tanti  de’  quali  mi  fon 
perfidamente  abufata’  , volgendo  i doni  con- 
dro il Donatore;medefimo ;f  . /] 

Per  tutto  quefto  cumulai  grazie  e per 
quell’amore  infinito)  con  cui  rendete  infini- 
tamente- liimabHe  ogn’una  dfi  effe,  iodefide- 
. rerei  un  cuore  capace  d’un  immenfa  grati- 
tudine , affin  di  riconofcervi  ; non  folo  in  i>Or 
memio  , ma  anche  in  nomedi  tutti. ryollrj 
gemici  : ,>  che  in  quello  Mondo , e nell’Infera 
ò non  vi  fanno  , ò non  yi  volgono  rior 
graziare^,..  Eperchè.tutto  il  ben^che  m’h*.- 
vete  fatto  finora; ,,  non  gioverebbe -a  fai  var- 
mi  fenza  la  perfeveranza  lino  alia  fine  , vi 
j>rege  compire  su  quell’ultimo  la  volìra  ina? 
menfa  liberalità  verfo  di  me  , con  darmi  un 
vero  pentimento  di  tutte  Toffefe  fattevi 
nella  mia-vit*.i*d«ga*  , «con  ricevere  nelle 
.vofire  mani  lo  fpirito  mio  , per  introdurlo 
nel  Regno  del  voflro  amore . 

Mi  negherete  voi  amabiliflimo  Signore 
quell'  ultima  grazia  / Ricordatevi , che  a 
quell’  effetto  fiete  venutoa  vibrarmi.  Adun- 
que fate  quello  , per  cui  liete  venuto . Qual 
Rè  della  terra  fi  muove  ad  un  lungo  viaggio 
fe  non  per  fine  di  qualche  ^grande  importan- 
za ? E voi  che  fiete  il  medefimo  Rè  del  Cie- 
lo,havretefatto  un  viaggio  sì  lungo  , quanto 
è dal  Cielo  alla  Terra  per  neffun’utile  ? anzi 
havrete  fatti  tanti  miracoli  in  divenir  mio 
cibo  nel  Santiffimo  Sacramento  , e mio  Via- 
tico in  un  cammino  sì  pericololo;  ed  orasi! 
quell’  ultimo  pallio  non  mi.  darete  la  mano 
per  ajutarmi?  Non  farà  mai  vero  mio  Dio: 

que.  ; 
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quefla  voltasi  , che  m’havetead  efaudire  , 
giacché  4 tratta  di  tutto  : havetea  mo- 
flrarmi  à tutti  i Santi  come  trofeo  della  vo- 
.flr.a  Mjfertcorl  ia  : di  avete  ài  vince  re  con  la 
voftra  Bontà  tutti  la  mia  malizia:  in  forn- 
irla mi  havete  a falvare.. 

• ' Unite  però  1’  abifTo  della  voftra  liberalità 
all’ abi do  del  le  mie  miferie  . Santificateti 
"mio  corpo , e l’anima  mia , con  l’applicazio* 
nede’voftri  meriti.  Benedite quéft’ ultimo 
’miopadàggio  , offerendomi  come  voftra  al 
voftro  Padrecelefte  > affinchè  tutte  le  Crea- 
ture deU’univerfoconofcano  in  mè'Tefficài 
via  del  voftro  Sangue,  equèll’incomprenfi* 
bile  amore,  che  vi  mode  a farmi  partecipe 
della  voftra  beatitudine , e a darmi  grazia  di 
potervi  in  ella  lodare,  e glorificare  per  tut- 
ti i fecoli  . Amen. 

L’ultima  dell’ opere  propofte  per  quella 
Preparazione  è la  Vifita  del  Santiffimo  Sa- 
craménto, davanti  al  quale, come  davanti  al 
trono  del  fuo amore,  dovrete  praticar  vi^ 
vamente  gli  atti  feguenti  . 11  Signore  co- 
mandò la  S.  Maria  Maddalena  die*  Pazzi , che 
lovifitafìè  trentatrè  volte  il  giorno;  voi  fa- 
telo almeno  fette  , e quando  non  podi  otte- 
nerfi  anche quefto , dalla  voftra  camera  ftefla 
voltatevi  fette  volte  con  ia  perfona  verfo 
qualche  Chiefa,  dove  fia  il  Santiffimo  Sa- 
cramento , per  fupplirecon  ciò  alla  voftra 
impotenza  , come  un  Daniele  rivolto  dalla 
fuafineftraà  Gierufalemrae . 
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N Ella  prima  Videa  dunque  A dopo  ha- 
rer  adorato  il  Signore  , pratichere- 
te nella  feguénte  maniera  gli  atti  d*  una 
.viva Fede.  . , . . * . 

I*  Signore  io  credo  di  buona  voglia  tutto 
quel  lo, che  vi  fìqtecompiacciuto  di  rivelar- 
mi : non  lo  credo,-  perche  lo  credono  gli  al- 
tri ; lo  credot»erche  l’havete  rivelato  Voi 
prima iniallibiicVerità.  » -, 

II.  Se  tutti,  i Criftiatiì  mancaflerq^da 
quella  Fede  » io  con  la  grazia  voftrà  non 
vorrei  mancarne  giammai.  Vi  ringrazio 
con  tutto  il  cuore  , perc  he  in  ella  (anta  Fe- 
de mi  havete  fatto  vivere)  e perche  in  eflà 
tnedefimami  fate  ora  morire  h C/*de quie- 
quid  dixit  Dei  Filine  : mi  eft  beevcrb»  Verità- 
tisverius.  ..  ( : -,  .l 

111.  Quando  mi difpiace,  cheli  trovi  al 
Mondo  chi  non  Vi  creda*  Quella  vita,  che 
orami  farà  tolta  dalla  morte,  volontierif- 
fimoiodarei  per  teftimonianza  del  vqflro 
fanto  Vangelio  ,ed  affinché  tutti  gl’  Uomini 
lì  (ogget talfero  a crederlo.  • 

IV.  O Dio  / Io  fon  figliuola  della  voftra 
Santa  Chiefa , e come  tale  voglio  ora  mo- 
rire : mi  protetto  però  , che  tutti  i fenti» 
menti,  che  su  Peftremo  mi  venilfero  in  cuo- 
re, contrarii  a ciò  ch’ella  infegna  , faranno 
femprericonofciutida  me  come  bugie,  fug- 
geriternidal  primodi  tutti  i bugiardi,che 
è il  Demonio. 

V.Si- 
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, "V.  Signore,  quanto  meno  intendo , tan- 
to più  credo,  perche  tanto,  più  conolco  il 
tutto  degno  della  voftra  Grandezza  . Ac- 
crefcete  ora  nel  mio  ultimo  paflaggio  fi- 
no all' ultimo  fpirito  Tempre  più  quello  lu- 
me, che  vi  degnafte  di. accendere  già  nell’ 
Anima  mia  per  mezzo  del  Tanto  Battemmo, 

Jidaugs  rtobisjidtm. 


ATTI  DI  SPERANZA.. 


Ella  feconda  Vifita  praticherete  la  Spe- 
XN  ranza  con  quelli,  p umili  atti.  . • 

I.  Sò  che  i miei  peccati-,  e prefenti,  e paf- 
fat  i , e le  mieingratrtudini  mi  rendono  affat- 
to indegna , o Signore , della  maggiore  di 
tutte  le  miTeripordie,  eh’ è morir  bene:  ma 
nondimeno  {pero  in  voi,  nella  voflrainfini- 
ta  Bontà:  pelle  promette  tante  volte  raffer- 
matemi d’ajutàrmi  ,.ene*  meriti  delnoftro 
Signor  Giesù  Cr  irto  morto  per  me  • Ipf*  erto 

Salvator  meui  . Job,  r J, 

II.  Vi.  hò  fatti  gran  dittimi  torti,  o mio 
Redentore  , mà  non  vi' farò  giammai  que- 
llo di  non  confidare  ora  in  voi.  Voi  non 
havete  ancor  prefe  le  parti  di  Giudice.*  Ce- 
te tuttavia  mio  Avvocato;  e però  di  che 
devo  io  fpaventarvi  ? Advocatum  babemut 
apud  Patrem  Jefum  Cbriflum  jujlum  , & ipf* 
e fi  propi  fiat  io  prò  peecatit  nojiris.  2.  Io.  2.  Vi 
fon  Corta  to  troppo  caro.  PjdtnuJU  me  Domi- 
ne D tus  teritatir. 

III.  Chi  vi  hà  mai  invocatOj  Dio  mio, 
ed  è Baco  deprezzato  da  voi/  Chi  hàraai 

eoa* 
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confidato  in  voi  , ed  è reftatoconfufo  ? §& 
invocavi:  t:  ,&  defpexiflt  illum  ? Qui  s [per  avi  t 
tote  , & confufus eft  ? Sarò  io  dunq«e  la  pri- 
ma ad  efier  durezza  , e confuta  , do- 
po havervi  chiamato  in  un  pericolo  si 
grande  di  perdermi  eternamente?  Non  farà 
certo  così*  to  te  Domine  (per  avi , non  co  nf"urt- 
dar  inaternum . Pf.  30.  i benefini  paflatiniai 
fon  caparra  de’  futuri  ) e la  grazia,  che  m ha- 
vete  data  , m’  è ora  pegno  della  gloria  , 
che  mi  darete. 

. IV.  Se  sii  quefl*  ultimo  fi  Scatenane  con- 
tro me  tutto  l’inferno  , e fe  crefcelTero  à 
mille  doppi  i miei  nemici } che  mi  potranno 
mai  fare,  mentrelofia  protetta  da  voi . Em 
confidano  nelle  forze  loro , ne’  loro  inganni^ 
mà  io  nel  nomevollro,  o Signore  , Pone  me 
juxta  te  : & tujufvis  manta  pugnel  con- 
trame. 4 . t*  /r 

V.  Prendo  tutti  i miei  peccati , e gli  affo- 
go oel  fanguevoftro,  o Signore  • protellan- 
domi  di  volervi  far  tempre  fino  a gli  ultimi 
miei  refpiri  queft1  offeq'nio  di  fperar’invoi 
giacche  voi  tìimate  onor  voftro , veder,  che 
in  voi  più  confidi  , chi  è più  mefchino.  Ego 
autem  femper  fperabo  , & adjiciamfoper  omem 

litudem  tum,  Pf’  70, 
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ATTI  DI  CARITÀ  ; 
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NElla  terza  Vifita  praticherete  gli  at- 
ti della  Carità  di  Dio  , e del  Prof- 

lìmo. 

I.  Dio  dell*  anima  mia  i perchè  fiete  infi- 
nitamente buono , infinitamente  Tanto  , in- 
finitamente degno  d’amóre  , vi  amo  , e vi 
ftinao  fopra  tutte  le  co  fé  , e affinchè  cono- 
fcano  tutti  , che  quefio  è vero  , ecco  ch’io 
vado  volentieri  incontro  alla  morte  ; fti- 
tnando  più  che  mille  vite  l'adempimento 
della  voftra  fantiffima  volontà  . Ut  cogno» 
fiat  Munduj  quia  dilìgo  Patroni  : furgite  , ta- 
mus  bine  . Jo.  18.  Sù  anima  mia  > andia- 
mo , andiamo  fenza  tener  conto  del  cor- 
po . Melior  e fi  mifericordia  Demini  ftfper  vitat 
pf.  6z.  7 ; ;!7  7 ' **‘r  i ' ; 

II.  Seioferviìfi  voi  per  ìafriercede  , non 
vi  farei  torto.  , o Signore  , (limando  più  i 
voftri  doni  , che  voi  ? Io  mi  proteso  dun- 
que, che  tanto  vi  ferviirèi  per  fecóli  infiniti , 
fe  ben  non  mi  volefte  dar  nulla  . Finifco  ora 
volentièri  di  vivere  , per  finire  d*  offender- 
vi : v’  amo  non  per  là  ricoippenfa  del  premia, 
mà  perche  meritate  d’ efier’aroatò . 

III.  Si  come  défidero  dì  vedervi  arden- 
temente nel  Paradifo  a fàccia  à faccia  , 
o mio  fommo  Bene , non  per  altro  inte* 
refle  , che  per  amarvi  in  eterno  f così  nel 
rimanente  il  mio  Paradifo  è tenervi  con- 
tento , ed  il  mio  Inferno  è il  vedervi  da  me 
offefo.  ' . ■ - , 
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IV.  O quanto  partirci  volentieri  da  que- 
llo Móndo  , fé  tedefli  tutti  gli  Huorjlini  pro- 
firati à terra  per  riconoleervi , eadoràrvi  , 
o Signore  . Accrefcete  , vi  prego  , -il  yoltro 
Regno , dilatate  la  voftra  gloria  lOrmùs  ttrta 
astrette  y Uff  pfal/at  i ibi , PJ.  6f,  mi  rallegro  di 
lafciare  in  terra  tant’  Anime  fante  y •che  v 
amano  > e moko  piùmi  rallegro  d’ haverné 
a trovar  innuraerabili  in  Cielo  > che  v’ame- 
ranno in  eterno  fenza  celiare  . Quello  tra 
dolori  della  morte , e della malatiaj  fili  mag- 
gióre de’  miei  contenti . c 

V.  E perchevoj  Signóre  mi 'còmi® 

..ni  «mi  il  .min  nrnlTillA  1 DPT  ! 


clie  con  voi  ami  il  mio  proflì dio,  ; . persi fllg- 
ce  precetto  vilrendó  umililhmegr«ìe  •’ óji 
abbraccio  ài  quell’ ultima  mia  partenza  fòia 
tutte  le  forze  del  mio  cuore  ad  Uno  ad  ™ 
tutti  i miei  proflìmi  : ófcómau^pfloV«n 
tutti.  » pregando  loro  ógni  beine , perfhefoó 
voftre  creature  , ed  immagini  , 'ed  eredi» 

. « • I • _ 4 


quelli  » che  m iiannooneio  : pcnwuv  iviv 
tanto  di  cuore  » 4u*nt0  delibero  » che  vói 
perdoniateàme  ; e Ih  unrorté  di  quella ca- 
rità,  con  lavale  vmpregafte  m.Croce-’pér 
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DI  CONTRIZIONE. 


N Élla  quarta  Vi  fica  vi  eferciterete  nell* 
Contrizione  , come  ora  Teglie . 

1.0  bene  incommutabile,  o infinita  Mae- 
Jlà  > qual  farà  frà  pocolamiaconfufione  nel 
‘comparirvi  (davanti  .Allora  conolcerè  quanto 
torto  vi  'feci  nella  mia  vita  * cambiandovi 
tante  volte  Con  vilirtìme  Creature  . Io  vor- 
'rei  haver*  ora  quel 'dolore  de’ miei  peccati.^ 
cbe  proveròsù  quel  punto  , folo  perricem* 
■penfare  con  effo  ‘quelle  ingiurie  gravitine  » 
,c  V fattc  ^no  a queff Ultimo  -con  tante 
.mie  iniquità  • DfUf  propitìus  -tfa  mìbi  matcitn* 
ftcestòri. 

. U*  'Sonore  , quello  toro  colpo  dovrà  in 
breve  eflèr  mangiato  da’  vermi  : mi  fe  lo 
'merita  mentre  tante  volterv'bà  offeìo . Ecco 
però  a*  veltri  piedi  umiliata  P anima  mia  $ 
che  deferta  fopra  ogni  male  tutti  que’  com. 
piacimenti , che  hi  voluto  dare  alla  carne 
non  ortante  ogni  voftro  {omino  difgurto  . ’ 
Mirate  tra  tanto  •»  omio  Dio  il  mio  cuore 
contrito  } e non  lo  deprezzate  ; giacché  fn 
io  doverti  cominciare  or  quella  vita  » la  quale 
finifco  , non  vi  farei  più  veruno  di  quei  torti 
per  alcuna  cofa  del  Mondo*  " 

III.  Chi  fon*  io j mio  Signore  • davanti 
voi  t Da  me  non  fono  altro  , che  un  nien« 
te  i e pure  hò  havuto  ardire  d*  impiegar 
tante  volte  in  offendervi  niella  vita  , in 
quale  mi  delle  , affinchè  foto  l’impiegarti 
in  amarvi  • Detefto  fommamente  tutti  i 

Y * mali 
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mali, che hò fatti,  perchè  voi  fommamen- 
te  gli  deteinate  , evi  prego  a togliermi  que’ 
pochi  momenti  j chemireftano  ,^fe  mefli 
hò  più  da  tradirvi . 

IV.  Signore  , ecco  che  io  mi  parto  qa 
quello  Mondo  , con  haver  attefo  quali 
tutto  il  tempo  della  mia  vita  ad  offendervi'-. 


Ò fe  poteflì  cominciar*  ora  a viver  di  nuo- 


v * V ^ w 

Vo  / vorrei  prima  morire  , che  vivere  come 

hò  fatto.  ’ ‘ * * 

V.  Non  mi  pento  , Signore  , neper!  In- 
ferno, che  hò  meritato,  nèperilParadifo  , 
che  ho  perfo  ; mi  pento  , perche  peccando 
ho  tanto  difguftato  , e difonorato  voi  forn- 
ita mio  bene  , e perche  vi  ho  fatta  la  mag- 
gior’ ingiuria  , che  vi  pofia  mai  fare  una 
Creatura,  ch’è  non  volervi  ubbidire  . Per- 
donatemi per  la  voftra  fteffa  bontà  , rendete 
bene  a chi  v*hà fatto  male^;-e  conducetemi 
in  luogo  , dove  in  eterno  v’  habbiad  amare  , 
ed  in  eterno  v*  babbi»  da  vedere  amato  « 
Amen. 
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NElla  quinta  Vilita  v^eferciterete  ne- 
gli atti  d’una  vera  conformità  deU 
la  voftra  volontà  con  la  Volontà  di  Dio  , 
particolarmente  intorno  àd  accettar  ,la 
morte  . » 

1.  In  tal  maniera  , mioDio,  ricevo  l’or- 
dine , che.havetegià  fpedito-della  mia  mor- 
te; che  fe  potefli  evitarlo,  non  lo  farei  . Io 
vogliomorire,  perchè  voi  così  volete  . Ac- 
cetto quello  colpo  dalle  voftre  mani  , e mi 
contento  di  troncar  tutti  que’  miei  dife- 
gni  , che  voi  togliendomi  la  vita  volete 
ora  troncare-  Ita  Pater  : qtioniam/tc  plafitum 
fuit  ante  tr . 

11.  Signore  , io  fò  conto  che  quello  let- 
todove  mi  trovo  , Ha  un’altare  , {'opra  dei 
quale  mi  habbia  a facrificare  alla  voftra 
Volontà  amabiliflima . Accettate  però  quell’ 
©locaufto  . Ecco  eh’  io  abbraccio  in  fegno 
d’amore  quella  morte  , che  mi  mandate  , i 
dolori,  gli  affanni,  leanfietà,  le  agonie,  e 
tutti  quegli  altri  mali , che  l’accompagnano , 
e non  riculo  niente  di  tutto  ciò  che  mi  ven- 
ga dalle  voftre  fantiflìme  mani  . Nonficutego 
volo , fedficuttu. 

III.  Io  fon  voftra  per  mille  titoli  ,*  ma 
quando  non  folli  voftra  per  alcuno  , vor- 
rei efl'erlo  per  rendervi,  queft’  oftequio  . 
Fate  dunque  di  me  tutto  quello  che  piu 
vi  piace  * ecomevi  piace  . Contento,  che 
fiate  voi  9 o Sommo  mio  Bene  , contenta 
- *<.  Y J èan- 
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i ancora  quella  poteri  Creatura  , che  viene 
al  voftro  cofpetto , Dominustfiy  %uod  henym  «fi 
in  ottdit  fui  sfocisi . l»R*g-  i*  - 

IV.  Veda  tutto  il  Mondo  quanta  ftima  io 

faccia  della  voftralantilfima  Volontà  . Io  mi 

raffegno  talmente  nelle  fue  mani  j che  quan- 
do per  imponibile  ne  dovefli  riportare  ancora 
grandiffimi  pregiudizii  , vorrei  nondimeno 
dipendere  tutta  da  lei . Adoro  tutti  i difegni 
della  voftra  Previdenza  Copra  di  n>e;e  vi  prego 
ad  adempir  fi  perfettamente  nel  tempo  e ncir 
eternità  V*luntss  'Domini fiat . Ali.  z. 

V.  Che  vale  giammai  la  vita  d’ un  verme' 
viliffimo,  qual  fon*  io?  R certo,  che  non  vai 
nulla  . Io  vorrei  però  mio  Signore  , ch’ella 
forte  d’ infinito  valore , Colo  Colo , per  farvene 
un  dono  proporzionato-al  merito  voftro  . In 

, ognicafo  , ricevete  qualunque  fiali  , la  pi» 
ora  cola  ch’io  mi  habBTa  Copra  là  wra  ) la 
mia  vita  . E*  vero  che  alla  carne  apparite* 
amaro  il  bevere  quello  calice  della  morte  », 
Ma  non  importa  » il  mio  fpirito  fi  protetta  in- 
contrario : l’accetta  prontamente  in  «etti  mo- 
nianza  del  rispetto  dovuto  alle  voftre  fu- 
preme  difpofizioni  e lo  ftimerà  fempre  dol- 
ce, mentre  le  voftre  divine  mani  fon  quelle  ,,  ' 
che  glie  lo  porgono  Csliccm , qutm  Mt  nubi  ' 
Pattr  i non  bibam  ìHum  ? 
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NElU  feda  Vifita  v*  eferc iterejq  in  fer- 
ventiffime  petizioni  . Se  l’ Orazione  è 
un  mezode’ più  univerfali  , e de*  più  efficaci 
chefiabbia  eletti  la  Providenza  Divina  per 
fatei  bene  y e fé  con  eflà  più  che  con  altro  fi 
puòot tenere  la  perfeveranza  finale  , òjjn’uno 
vede  quanto  CS  ne  dobbiamo  fervóre  per  là 
felice  riufcita  di  queflo  grand’affarè  , che  § 
tporir  bene  r ad  imitazione  di  Crifto  , che 
benchè'npn  ne  bavelle  bilogno  alcuno  , orò 
pemoftro  efempio,  vicino  a morte  con  tantfi 
iffanza  : Faélus  i*  agonia  protixius  orabat . 

Vi  prefenterete  dunque  con  ogni  umil» 
ti  al  Trono  della  Santi ffi ma^Trmitày  e^pre* 

▼ere  impregata  la  fua  potenza  in  crearvi  > è 
^pnfervarvi' ; 1*  voglia  ora  impiegare  in  ai- 
fènder.vi  , condurvi  al  fin?  , per  il  quale  v’  hi 
creato,  e confervato. 

Pregherete  il  VerBo  Divino  per  quell 
amore  , col  quale  s’  è veftito  di  carne  per 
voi  , e vi  hà  redento  con  tanti  patimenti  , 
à volere  ora  più  che  mai  applicarvi  i frutti 
della  fua  Santiffima  Paffione  , e condurvi 
ì quel  termine  , che  v’  hà  meritato  , del  Pa- 

radifo*  , . 

Pregherete  Iò  Spirito  Santo  , che  ha- 
vendovi  fantiùcato  nel  Santo  Battefimo  , 
e negli  altri  Sacramenti  » voglia  ora  per- 
fezionare T opera  fua  col  glorificarvi  , 
affinché  polliate  ringraziarlo  di  quell’  itn- 
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mcnfo  beneficio  per  tutta,  1’  eternità  , 
Pregherete  la  Santiffima  Umanità  di  Gie- 
su , chehaveteprefente  , e nafcofta  nel  San» 
tiffimo  Sacramento  , che  per  quell’amore  * 
col  quai .amò  voi  •,  più  che  la  vita  Tua  mede- 
iima , vi  voglia  ora  aflìltere  i u quello  gran  bi- 
fogno  , e farli  perfettamente  veltro  Salva- 
tore) conducendovi  al  termine  della  Salute  • 
Jefu/ts  mìbi  Jefus  y & fulva  me  .*  Quteréns  mi 
ftdifii  laffus^  i redtmifii  Crucem  psjjus  : tanta  f 
laber  aonfit  cajfus  . •- 

Pregherete  la  Santiflima  Vergine  , ch’el- 
fendo  ella  l*  Avvocata  univerfale  della  Chic-  • 
fa  ; edelfendo  come  tale  tante  volte  inro- 
cata  per  1” ora  della  morte  , fr  voglia  ora  tale 
inoltrar*  con  elfo  voi  , ottenendovi  dai  fuo 
Figliuolo  quegli  ajuti  efficaci  > che  fonori- 
chielti  a ben  morire.  * 

Pregherete  per  ultimo  I*  Angelo  vollro 

attode)  San  Giuleppe,e  i Santi  voltri  Avvo» 
i « che  per  quanto  lì  (limano  eflìobli- 
gati  à quella  Bontà  Divina  , che  gli  fai vò  , 
Vogliano  ora  tatti  inpiegarli  à soffra  fa- 
late. 
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Modo  per  ben  di  [por fi  a ricever  /* 
Olio  Santo . 
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Finalmente  nell*  ultima  Vifita  v’  appli- 
cherete a concepire  un  vivo  defiderio 
diparticipar  i frutti  dell’ Sacramento  deli* 

• eftrema  Unzione , chiamato  da’  Theologì  Sa- 
cramento di  Speranza  » perchè  , come  nel 
Battefimefidà  a’Criftiani  un  capitale  gran- 
de di  grazia  per  cominciare  a viver  bene  , 
.così  nell’ Eftrema  Unzione  fi  dà  loro  ajuto 
grandiffìmoper  finir  bene  la  vita  , fecondo 
il  fentimento  del  Sacro  Concilio  di  Trento  , 
il  quale  dice  : "Deus  ■ extr ema  Unbììoni r Sacra- 
mento exeremum  vita  > tanquatn  fortijjimo prafi* 
dio , munì  vìe . 

; Vi  figurereteperò~d’  eflerne  armata  dal 
Sacerdote  , e procurerete  di  cooperare  trà 
. tanto  alla  fua  efficacia  con  gli  atti  che  fè- 
guono.  Andate feorrendo per.tutti  i fenfi  ; 
e per  ciafcuno  , domandate  prima  perdon 
deli’  offefe  fatte  al  Signore  : offerendo  in  fe- 
condo luogo  quello  che  hà  patito  in  quel  me- 
, defimo  fenfo  il  Signor  noftro  Giesà  Crifto  , 
per  fupplire  con  ciò  a*  voftri  difetti*  > 

Dio  dell’  Anima  mia  vi  domando  per- 
- dono  dell’  offefe  fattevi  con  la  mia  vifta 
lafciata  tante  volte  fcorrere  fenza  riguar- 
do , ad  oggetti  pericolo!»  , e cattivi  . V* 
offerifeoper  fupplimento  cuel  , che  hà  pa- 
tito il  mio  Signor  Giesù  Crifto  ne’  fuoi 
occhi  fantiffimi  , bendati  j e lagrimofi  per 
- me  + P*r  tuam  pHJfinwm  mi feticot  diati) , in- 

■ Y S -Mi' 
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iulge  mibi  "Damine quicquid  peroculos  deliqui, 

Dio  dell’Anima  mia  , mi  pen.tp  con  tutto» 
il  cuore  deH’offefe  fattevi  con  le  mie  orec- 
chie , tante  volte  trafcorfe  ad  udir  quel  che- 
nondoveano  . Vi  offerito  quanto  hà  patito 
nelle  fue  fantiffirae  orecchie  il  mio  Signor 
Giesù  Cri  (lo  . Per  Ouam  piijfimam  mifericor • 
diam  y indulge  nubi  Vernine  quicquid  per  aure* 
deliqui . 

Dio  deU’Anima  mia»  mi  pento  di  tut- 
to cuore  delToffefe  fattevi  con  la  lingua , e 
•colgufto  . Vi  offerisco  in  Soddisfazione  tu t- 
to-quel  bene,  ch&a  fatto  il  mio  Signor  Gie- 
sù Crifto  con  tutte  le  fue  parole  divine,  >e- 
tutto  quel  patimento  , che  ha.fofferto  nel- 
la fua  bocca  , amareggiata  del  fiele  . Per 
imam  piiffimam  miftritordiam  , indulge  mìbi  Dò- 
tnine  quicquid  per  gufi  am  , gf  kcutionem  de- 
liqui , 

Dio  delfAnima  mia , vi  domando  perdo* 
no  delToffefe  fattevi  con  le  mie  mani . Vi  of- 
ferifco  in  contracambio  quanto  ha-patitoif 
mio  Signor  Giesù  Crido  nelle  fuefantifsime 
mani  trafitte  da  duri  chiodi.  Per  tuam  pi  ijffi- 
ntam  mifericor  di  am  , indulge  inibi  Vernine  quic- 
quid per  taSlumdeliquì . 

Dio  delTAnrma  mia , mi  pento  di  tutto* 
cuore  deli’offefe  fattevi  co*  miei  pafsi  iniqui. 
'Vi  offerifco  per  fuppli mento  quanto  ha  pati- 
to il  mio 'Signor  Giesù  Crifto  ne’ Tuoi  fan- 
tasimi piedi  . Per  tuam  piijfSmam  miferieor - 
diam , indulge  mìbi  Domine  quicquid  ptrgrejfum 
deliqui . 

Dio  dell'Anima  mia , vi  dom andò  perdono 
con  tutto  il  cuore  di  tutte  Toltele  fattevi 
'«en  tutt’  il  mio  corpo  , impiegato  sì  maia* 

mea 
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mente»  in  procurar  piaceri  con  tanto  voilro 
difgufto»  ▼’Qfferii'co  in, foddisfattione  tutti  i 
patimenti  di  quelle  carni  virginali  del  mio 
Signor  Giesu  Crifto  . Per  tuam  piijfimam  mi . 
fci  tordi  am  indulge  mibi  Damine  quitquid  par  lum - 
' barum  deleSìarionem  deliqui  *. 

Con  quelli  affetti  procurerete  di  atnraae- 
ftrar’il  voftro cuore  b ricever  maggior  frutto 
dal  Sacramento  dell’  Eftrema  Unzione  » per 
quando  il  Signore  vi  fàccia  grazia  sù  l’ultimo 
di  parteciparlo  in  realtà  » come  ora  lo  par^ 
tecipate  col  defiderio  ; tanto  più  » che  allo* 
jrapuò  eflere  , che  vi  troviate  in  una  fomma 
afciuttezza  di  tali  fenfi  » fenon  havrete  fatto 
comeGiufeppe  , il  quale  ne’ giorni  fertili  fi 
Teppe  proveder  per  i penuriofi . 

Potrete  poi  recitare  di  votamente  qu^U* 
Orazioni , dèlie  quali  fi  ferve  la  Santa  Chiefa 
per  raccomandare  a Dio  l'anima  de’  mori* 
bondi  » che  fono  : proficue  ere  anima  Crifiiana 
&c.  Con  l’altre  appreflo  ripiene  dVn  dolce 
fugo  di  divozione  » a chi1  come  voi  ». fi  farà 
avvezzato  à cavarlo  ancqr  da  que’fi^ri  , che 
gli  fi  hanno  à fpargere  un  di:  fopr  ai  !.. Catta- 
letto. V . •»-  V 

Ma  perche, àmolti  non  puS  riufeir  dia- 
cavar’un  tal  fugo  da  quelle  Orazioni . laid?e  « 
che  non  intendono  potranno à, queir o (ìpplire 
\ con  la  fegqcnte  » W fent^qiente  ^hnderà  la 
^giornata. 
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In  raccomandazione  dell * Anima 
propria  . 


'J7  Ccoci  , Anima  mia  , arrivati  già  a 
JLj  quel  gran  paffò  , che  ci  rimane  da 
quefto  ai)’  altro  Mondo  . Su  allegramen- 
te ufeiamo volentieri  dalla  cafa  ruinofa  di 
quefto  Corpo  , per  andare  ad  abitare  per 
Tempre  nella  Cala  dei  Signore  noftro.  In 
Demum  Domini  ibimur  . 0 quanto  è grande 
quell’  abitazione  / o quanto  è beata  / ti  bafti 
di  fapere , eh*  ella  è abitazione  degna  di  Dio 

0 Ifraef  , quam  magna  e fi  Domar  Domini  t 
Cf  ingens  Iecur  pojfejjionis  ejus  ,*  e pur  tra 
pocoellaha  da'eflere  abitazione  anche ito- 
ftra.  Ma  tti  noti  Tei  fin’ ora  fteura  ; e però 
temi,  e però  mi  conturbi . §Ut*rf  trijìir  et 
Anima  me  a , quote  conturbar  me  ? Spera 
in  Deo . Spera  in  quel  Signore,  chehàunr 
infinita  propensione  à farci  bene  , un’infi- 

♦ nitn  fapienza  à ritrovare  i mezzi  da  far ce- 

T lo  , un*  infinita  potenza  per  ridurli  ad  ef- 
fetto . Si  Deus  prò  nobir , quis  coatta  nor  ? 
Se  egH  ci  vuoi  falvi  , chi  ci  potrà  mai  con- 
dannare E*  vero , che  le  tue  miferie , e 

1 tuoi  demeriti  fono  troppo  grandi  ; ma 
nondimeno  fono  Tempre  infinitamente  mi- 
nori delle  fueMifericordie  . Non  ti  ricordi 
quante  volte  hai  chiamato  Padre  quefto 
-Buon  Signore  ? or  quale  Padre  non  compa- 
tì fem- 
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t!  Tempre  alle  debolezze  de*  Tuoi  Figliuo- 
li ? però  confortati  , che  molto  più  ci  do* 
vrà  compatire  i!  Padre  Celelte  . Quoxroio 
miferetur  Pater  Filiorum  , mifertus  eft  De- 
minus  timentibus  fe  , quoniam  tpfe  ccgnevit 
fgmentum  neftrum  . E poi  fe  egli  ci  vo- 
leva condannare  , non  ci  haveva  da  man- 
dare per  Redentore  il  fuo  Figliuolo  Di- 
vino , nè  ce  T haveva  poi  da  lafciare  per 
Avvocato  . La  noflra  caufa  non  è ella  trat- 
' tata  da  Giesù  Cri  fio  ? Avvocatura  babemtts 
apud  Patrem  Jefum  Cbriftum  Juflum  . Nflftì 
parlano  a favor  noftro  le  fue  Piaghe?  non 
ci  ha  egli  ceduti  i fuoi  meriti  , compe- 
randoci a prezzo  dei  fuo  Santiflìmo  San- 
'gue della  mifericordiadel  Padre/*  Adunque 
fperiamo  in  lui  : spera  in  Dea  . Eccovi 
però  , o Padre  Eterno,  quell’mdegniffima 
ferva  amata  tanto  da  voi  , che  per  lei  de- 
lle il  vollroftefiò  Unigenito  . Fate  in  quell* 
ultima  ora  , cjie  non  perifca  per  me  il  fuo 
fangue  preziofo  . Io  raccomando  nelle  vo- 
ftrè  mani  quell’  anima  peccatrice  , da  luì 
'redenta  . In  manus  tuat  Domine  commen- 
do fpiritum  meum  . Defìdero  di  vedervi  «• 
per  adorarvi  , e per  amarvi  in  eterne» 

• e per  fupplire  in  Cielo  a quell’  alto  'ie* 
quio  , che  tanto  vi  hò  mancato  dHlare 

< inferra.  Voi  porgete  la  mano  a)’UPera 
voftra  , mentre  fra  ^anto  unit?al  t,oro 
di  tutti  gli  Spiriti  Beati  , ant/1?3*21116”" 

• te  intendo  d’>  incominciare  otlor®  dl 

• voi  , mio  Dio  y Uno  , e Trbo , quel  Can- 

• tico  fublimifiìmo  /die  ffv'ro  di  havere  a 

• continuare  per  tutta  l’ Eternità  > San”  » 

o\  , . / 
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Santìus  , fwZìus  , Amfn  . ln*U;nw$.p  if 
ultrà.  k . 

Nel  rimanente  la  pratica  continova  d* 
Ogni  lme(è  jieir  infraferitto  ^éfercizip  vi 
.riempirà  1*  anima  di  mille  Ito1*  : ma  An- 
golarmente di  due  . Il  primo  farà  , cqe 
non  havendo  voi  tempo  di  praticare  al 
pu  ntò  della  voflra.  morte  quelli  .atti  , jl  pi- 
gnone gli  accetterà  ( fecondo  che  dille  h 
Sinta Gè  lt  roda  ) quafifàttj  in  quell’ora  * 
^benedirà  il  .voftro  paffàggip  y peraItro$i‘ 
.rificofo. . Il  fecondo'  è » .ohe  havendo  yoi 
tempo  , vi  troverete  d’haver. fatto  l’abito' 
buono  ad  efercitare  i medéfimi  atti  ; co  * 
me  «hi  hà  bene  imparata  privatamente  lar* 
parte  da  recitare  in  vm’ Azione  pubblica  • 
k recita  poi  fu’l  palco  con  gran  fran- 
chezza , à differenza  di  chi  non  1’  hi' 
imparata  in  privato  » che  Intoppa  ad  o- 
gni  pafio  , ò nelle  paiole,  » à pel  porta- 
mence*.  ■/  . - 

Che  fe  tal  volta  vit  riufcillc  difficile  il 
praticare  in  un  giorno  foto  del  mefe  que- 
lle divozioni  qui  accolte  » potrete  divi» 
derle  dentro  lo  fpazio  d’  un,  triduo  » d^n- 
■>  do  la  prima  mattina  alla  prima  ; Orazio- 
ne* j la.  feconda  alla  fecónda  » , e la  ter?» 
all*  Santiffima  Communione , .diflribuenqo 
le  Vifàe  del  Santiffimo  , due  nel  primo  r 
due  nel  fecondo  » e tré  nell’  ultimo  gior- 
no di  detto  triduo  confettato- à tanto  ap- 
parecchio ; confiderando  però,  Tempre  tri 
voi  ; che  quell’  apparecchio  fari  per  ven- 
tura P ultimo  , che  voi  facciate  in  tutta 
k vita. volita  vyftc«si  tri  voi  ripetendo  . 
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Kt/cio  quandi»  fubfiftam  , & fi  poft  modicum  tei-} 
lat  mt  F attor  meut.  Job.  $ I 

IL  FIN  E. 

DQm'we  Jefit  Cbriffe  , per  il- 
lam  amaritudine m quarti 
fuflinuit  nobilijjima  Anima  tua  ; 
v quando  egrefja  eli  de  benedico 
Corpose  tuo  , miferere  animo?  mete- 
peccatrici  , quando  egre  die  tur  de 
corpose  mc&-  Amen  ^ 
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" -r-petfeztòn*  , e fife*  i fogni#  andarf apprese* 

^ taAdo  . ~ i ~ 47^ 

* Meditazione  terza  per  il  decimo  giorno  fopra  i 
Benefieii  ricevuti  dal  Signore per  eccitaofi  ad 
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farei' fimore  verfoDio  . - 
Mezzi  P**  mantenere  il  fratto  degli  Jjferehpè  « 

m 


B fine  dell’  Indice . ( . 

! 


M" 


* 

4 


Digìti2©d  by  Googly, 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl< 


* ». 


• * 


4« 

* 


«> 

4. 


fc- 


t - 

i 

\ x 


> 

i 


1 


I • 1 


m 

K*>r 


ì k*W 

Digitized  by  Google 


i 

f '4 


